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			Introduzione

			C’è sempre uno zio che ne sa sempre una in più degli altri. Sì, quello che non vedi l’ora di ascoltare alle riunioni di famiglia e che regala sempre una perla su qualsiasi argomento. The Uncle Crew, per esempio, ne sa sempre una in più sullo sport più bello del mondo giocato nella lega più bella del mondo: il basket NBA.

			Ecco il libro definitivo per sapere tutto sulla NBA. Storie, fatti, record, curiosità e personaggi.

			È tempo di mettersi alla prova con una serie di quiz che vi faranno scoprire quante risposte corrette siete in grado di dare. Una serie infinita – o quasi – di domande che copriranno ogni aspetto della NBA: le squadre, i giocatori del presente e del passato e gli allenatori. Toccando ogni momento della stagione, dalle emozioni del draft ai festeggiamenti dei vincitori delle NBA Finals. 

			Chi è il miglior marcatore all time della lega? Che lavoro faceva Larry Bird ai tempi del college? Quale allenatore espulso voleva tornare in campo dentro il costume della mascotte dei Chicago Bulls? Chi ha distrutto per primo un tabellone con una schiacciata? Chi è l’allenatore con più sconfitte nella storia? Chi è soprannominato Black Jesus? Chi disse: «Il postino non consegna mai di domenica»?

			Se già conoscete le risposte bravi! Ora avanti con le prossime, se ancora le non sapete ma morite dalla voglia di scoprirlo questo è proprio il libro che fa per voi.

			Più che un libro una vera e propria mappa per un viaggio nel magico mondo NBA in un arco di tempo che parte dalle origini e arriva fino a oggi.

			I lettori di tutte le età potranno cimentarsi in una sfida, un 1VS1 con tutto quello che c’è da sapere sulla NBA: impareranno a conoscere giocatori e allenatori di cui non hai mai sentito parlare prima e sapranno tutto degli MVP, dei campioni, e di tutti i premi.

			Il semplice simpatizzante della NBA potrà diventare un autentico esperto della lega più bella del mondo, mentre il fan della NBA potrà elevarsi a uno dei massimi esperti planetari della lega.

			Non solo fatti, date e giornate storiche ma anche domande divertenti come quelle sui soprannomi dei giocatori, le scelte per i numeri di maglia, aneddoti e premi.

			Il libro è diviso in due parti. Nella prima parte ci sono le domande a risposta multipla con tre possibili opzioni, tra le quali si nasconde una sola esatta.

			Nella seconda parte le risposte sono svelate attraverso una breve storia. 

			Radunate qualche amico appassionato di NBA – o qualcuno da iniziare alla sacra materia – e comincia la sfida per scoprire chi ne sa di più.

			Lo Zio Crew è pronto a mettervi alla prova.

			Al termine delle domande saprete tutto ma davvero tutto di NBA… Ora, per quella tecnica di tiro non proprio perfetta il vecchio Zio non può fare di più, per quello non c’è libro che tenga, correte al playground!





Le domande





	
			I record

			1. Chi ha segnato più punti nei playoff ogni epoca?

			A.	LeBron James 

			B.	Michael Jordan 

			C.	Kareem Abdul-Jabbar 

			2. Qual è stata la partita con punteggio più alto di sempre?

			A.	Portland Trail Blazers VS Phoenix Suns, 1992 

			B.	Denver Nuggets VS Detroit Pistons, 1983 

			C.	Cincinnati Royals VS San Diego Rockets, 1970

			3. Quale squadra detiene il record di vittore in una regular season? 

			A.	Chicago Bulls, 1996 

			B.	Golden State Warriors, 2016 

			C.	Boston Celtics, 1986

			4. Quale giocatore ha messo a referto più punti in una partita? 

			A.	Kobe Bryant, 2006 

			B.	Wilt Chamberlain, 1961 

			C.	Wilt Chamberlain, 1962

			5. Qual è il giocatore con più minuti in campo in carriera?

			A.	Kareem Abdul-Jabbar 

			B.	Karl Malone

			C.	LeBron James

			6. Quale giocatore ha vinto più anelli?

			A.	Sam Jones 

			B.	Tom Heinsohn

			C.	Bill Russell

			7. Qual è la Winning Streak (striscia vincente) più lunga di sempre? 

			A.	Los Angeles Lakers, 1971/1972

			B.	Boston Celtics, 2008/2009 

			C.	Golden State Warriors, 2015/2016

			8. Quale franchigia – tra queste – detiene il maggior numero di campionati in bacheca? 

			A.	New York Knicks

			B.	Boston Celtics

			C.	Philadelphia 76ers

			9. Quale partita ha fatto registrare il maggior blowout di sempre?

			A.	Oklahoma City Thunder VS Memphis Grizzlies (2001)

			B.	Cleveland Cavaliers VS Miami Heats (1991)

			C.	Minneapolis Lakers VS St. Louis Hawks (1956)

			10. Quale franchigia ha più presenze ai playoff? 

			A.	Celtics 

			B.	Pistons 

			C.	Lakers

			11. A chi appartiene il record di stoppate all time? 

			A.	Hakeem Olajuwon 

			B.	Mark Eaton 

			C.	Dikembe Mutombo

			12. Quale giocatore ha il maggior numero di minuti in campo in una partita? 

			A.	LeBron James 

			B.	Wilt Chamberlain 

			C.	Dale Ellis

			13. Qual è stata la partita più lunga della storia?

			A.	San Antonio Spurs VS Memphis Grizzlies (2014) 

			B.	Indianapolis Olympians VS Rochester Royals (1951) 

			C.	Milwaukee Bucks VS Seattle Supersonics (1989)

			14. Qual è la partita con il punteggio più basso di sempre?

			A.	Detroit Falcons VS Washington Capitols (1946) 

			B.	Boston Celtics VS Washington Capitols (1947) 

			C.	Minneapolis Lakers VS Fort Wayne Pistons (1950) 

			15. Dopo quante partite consecutive Steph Curry ha chiuso una gara senza segnare da tre?

			A.	233 

			B.	133 

			C.	167

			16. Quale coach detiene il maggior numero di anelli vinti? 

			A.	Pat Riley 

			B.	Red Auerbach 

			C.	Phil Jackson

			17. Qual è il record di punti recuperati in una partita NBA? 

			A.	34 

			B.	43 

			C.	29

			18. Chi detiene il record di punti in una gara playoff? 

			A.	Wilt Chamberlain 

			B.	Michael Jordan 

			C.	Steph Curry

			19. Chi ha segnato più triple in una partita di regular season?

			A.	Steph Curry 

			B.	Dame Lillard 

			C.	Klay Thompson 

			20. Chi è il miglior marcatore all time nella regular season?

			A.	Kareem Abdul-Jabbar 

			B.	Kobe Bryant 

			C.	LeBron James

			21. Qual è l’unico atleta americano ad aver vinto due titoli in due discipline e leghe professionistiche differenti?

			A.	Michael Jordan 

			B.	Gene Conley 

			C.	Dave Debusschere

			22. A chi appartiene il record di stoppate in una singola partita? 

			A.	Elmore Smith 

			B.	Shaquille O’Neal 

			C.	Mark Eaton

			23. Quale franchigia detiene il peggior record di accesso ai playoff?

			A.	Los Angeles Clippers 

			B.	Detroit Pistons

			C.	Baltimore Bullets

			24. Quale squadra ha totalizzato il punteggio più alto allo scadere dei 48 minuti regolari di gioco? 

			A.	Golden State Warriors 

			B.	Boston Celtics 

			C.	Los Angeles Lakers

			25. Chi detiene la media minuti giocati a partita più alta in una singola stagione?

			A.	Kobe Bryant 

			B.	LeBron James 

			C.	Wilt Chamberlain

			26. Chi detiene il maggior numero di partite giocate in una stagione?

			A.	Walt Bellamy 

			B.	Wilt Chamberlain 

			C.	Michael Jordan

			27. Quale squadra ha realizzato più punti in un singolo quarto?

			A.	Boston Celtics 

			B.	Buffalo Braves 

			C.	Golden State Warriors

			28. Chi detiene il record di triple doppie?

			A.	Oscar Robertson 

			B.	Russell Westbrook 

			C.	LeBron James

			29. Chi ha realizzato il maggior numero di assist in una partita?

			A.	Scott Skiles 

			B.	Jason Kidd 

			C.	John Stockton

			30. Quale giocatore ha commesso più falli tecnici?

			A.	Karl Malone 

			B.	Ron Artest 

			C.	Rasheed Wallace

			31. Qual è il record di tiri liberi in una singola partita?

			A.	Wilt Chamberlain 

			B.	“Magic” Johnson 

			C.	Dwight Howard

			32. Quale giocatore è stato espulso più velocemente per 6 falli?

			A.	Dennis Rodman 

			B.	Isiah Thomas 

			C.	Bubba Wells 

			33. Qual è il giocatore con la striscia più lunga di partite consecutive giocate? 

			A.	Wilt Chamberlain 

			B.	George Mikan 

			C.	AC Green

			34. Chi è il giocatore più giovane scelto al draft?

			A.	Jermaine O’Neal 

			B.	Kevin Garnett 

			C.	Andrew Bynum

			35. Quale giocatore ha realizzato la peggior performance in rapporto ai minuti in campo in una partita? 

			A.	Joel Anthony 

			B.	Tony Snell 

			C.	Marcus Fizer

			36. Chi ha realizzato più punti in un singolo quarto?

			A.	Klay Thompson 

			B.	Wilt Chamberlain 

			C.	Michael Jordan

			37. Chi è stato l’unico giocatore a vincere il titolo di MVP in due anni consecutivi con due squadre diverse?

			A.	Shaquille O’Neal 

			B.	Moses Malone 

			C.	Kawhi Leonard

			38. Quale giocatore detiene il record all time di palle recuperate?

			A.	John Stockton 

			B.	Jason Kidd 

			C.	Michael Jordan

			39. Quale giocatore detiene il record all time di rimbalzi?

			A.	Bill Russell 

			B.	Elvin Hayes 

			C.	Wilt Chamberlain 

			40. Chi ha segnato il maggior numero di punti in un overtime?

			A.	Steph Curry 

			B.	Gilbert Arenas 

			C.	Tim Duncan

			41. Quale squadra ha segnato il maggior numero di triple in una partita?

			A.	Golden State Warriors 

			B.	Milwaukee Bucks 

			C.	Houston Rockets

			42. Quale giocatore detiene il record di triple tentate senza realizzarne nemmeno una?

			A.	Antoine Walker 

			B.	Brook Lopez 

			C.	John Starks

			43. Chi è il peggior tiratore di liberi all time? 

			A.	Ben Wallace 

			B.	Shaquille O’Neal 

			C.	Andre Drummond

			44. Quale giocatore ha segnato più triple all time?

			A.	Ray Allen 

			B.	Reggie Miller 

			C.	Steph Curry

			45. Quale giocatore detiene il record di buzzer beater in carriera?

			A.	Michael Jordan 

			B.	Sam Jones 

			C.	LeBron James

			46. Quale giocatore detiene la migliore media punti in carriera?

			A.	Wilt Chamberlain 

			B.	Elgin Baylor 

			C.	Michael Jordan

			47. Quale giocatore ha il maggior numero di presenze in NBA?

			A.	Wilt Chamberlain 

			B.	AC Green 

			C.	Robert Parish

			48. Quale giocatore ha segnato da più lontano?

			A.	Baron Davis 

			B.	Vince Carter 

			C.	LeBron James

			49. Quale franchigia detiene la striscia di sconfitte più lunga?

			A.	Sacramento Kings 

			B.	Philadelphia 76ers 

			C.	Orlando Magic

			50. LeBron James può vantare un record unico nello sport americano. Quale? 

			A.	Primo sportivo USA a diventare miliardario 

			B.	Record di trasferimenti 

			C.	Sportivo più seguito sui social





	
			I premi

			51. A chi è intitolato il trofeo con cui viene premiata la squadra campione NBA?

			A.	Larry Bird 

			B.	Walter A. Brown 

			C.	Larry O’Brien

			52. A chi era intitolato il trofeo dei campioni NBA fino al 1984? 

			A.	Walter A. Brown 

			B.	James Naismith 

			C.	Maurice Podoloff

			53. A chi è intitolato il titolo di MVP della regular season?

			A.	Bill Russell 

			B.	George Mikan 

			C.	Maurice Podoloff

			54. Quando è stato istituito il titolo di Most Valuable Player?

			A.	1946/1957 

			B.	1948/1949 

			C.	1955/1956

			55. Chi ha vinto il primo titolo di MVP della regular season?

			A.	Bob Petitt 

			B.	Bob Cousy 

			C.	Wilt Chamberlain 

			56. Dal 1980 il premio di MVP viene deciso da…?

			A.	Ex giocatori NBA 

			B.	Tutti gli allenatori delle franchigie 

			C.	Una selezione di giornalisti sportivi

			57. Chi è stato il giocatore più giovane a vincere l’MVP Award? 

			A.	Kobe Bryant 

			B.	LeBron James 

			C.	Derrick Rose

			58. Stephen Curry è l’unico giocatore a…

			A.	Essere votato come MVP della regular season all’unanimità 

			B.	A far litigare due giornalisti in diretta TV per il voto 

			C.	A essere premiato per tre anni consecutivi

			59. Quando è stato istituito l’NBA Finals Most Valuable Player Award?

			A.	1955/1956 

			B.	1968/1969 

			C.	1946/1947

			60. Quale di queste affermazioni su Jerry West è vera? 

			A.	È l’unico giocatore ad aver vinto il premio di MVP Finals ma non l’anello 

			B.	Ha il record di MVP Finals vinti 

			C.	Non ha mai vinto un NBA Finals Most Valuable Player Award

			61. A partire dal 2009 a chi è intitolato il premio di MVP delle Finals?

			A.	Bill Russell 

			B.	Wilt Chamberlain 

			C.	Bob Cousy

			62. Chi ha vinto per più volte l’NBA Finals Most Valuable Player Award?

			A.	Michael Jordan 

			B.	Bill Russell 

			C.	“Magic” Johnson

			63. Chi è stato il primo giocatore a essersi aggiudicato sia il titolo di MVP della regular season che delle Finals?

			A.	Lew Alcindor 

			B.	Moses Malone 

			C.	Willis Reed

			64. Quale premio è intitolato a Kobe Bryant? 

			A.	Rookie of the Year 

			B.	MVP dell’All-Star Game 

			C.	Miglior difensore dell’anno 

			65. A chi è intitolato il premio di miglior allenatore della stagione?

			A.	Red Auerbach 

			B.	Don Nelson 

			C.	Phil Jackson

			66. A chi è intitolato il premio di Rookie of the Year?

			A.	Bill Russell 

			B.	Julius Irving 

			C.	Eddie Gottlieb

			67. Quale tra questi è un premio realmente esistente nella NBA?

			A.	Premio Compagno Di Squadra Ideale 

			B.	Premio Miglior Gesto Tecnico 

			C.	Premio Migliore Schema in Partita

			68. Il premio come miglior difensore è stato introdotto nel…?

			A.	1947 

			B.	1959 

			C.	1983

			69. A chi è intitolato il premio per la sportività?

			A.	Joe Dumars 

			B.	Bob Cousy 

			C.	Jerry West

			70. Da quando vengono votati gli All-NBA Team?

			A.	Dalla prima stagione 

			B.	Dal 1956 

			C.	Dal 1980

			71. Quali sono le modalità di voto per gli All-NBA Team?

			A.	Voto dei coach 

			B.	Voto dei giocatori 

			C.	Voto dei giornalisti 

			72. Wilt Chamberlain non è stato l’unico nella storia a essere premiato come MVP della stagione e miglior Rookie della stagione. Chi è l’altro giocatore?

			A.	Wes Unseld 

			B.	Michael Jordan 

			C.	LeBron James

			73. Quale è il giocatore scelto più in basso al draft a diventare MVP?

			A.	Giannīs Antetokounmpo 

			B.	Nikola Jokić 

			C.	Dirk Nowitzki 

			74. James Harden ha vinto in carriera il premio di MVP e di…

			A.	Miglior Difensore 

			B.	Migliore Rookie 

			C.	Miglior Sesto Uomo

			75. Un solo giocatore ha vinto sia l’NBA Most Improved Player Award che il titolo di MVP. Di chi si tratta?

			A.	Giannīs Antetokounmpo 

			B.	Tracy McGrady 

			C.	Paul George

			76. Chi ha vinto l’NBA Most Improved Player Award 2021/2022?

			A.	Ja Morant 

			B.	Giannīs Antetokounmpo 

			C.	Nikola Jokić

			77. Chi tra questi giocatori è stato inserito tra i primi nella Hall of Fame nel 1959?

			A.	George Mikan

			B.	Bill Russell 

			C.	Ed Macauley

			78. Chi è stato il primo insignito del premio come miglior difensore della lega per due anni di fila?

			A.	Sidney Moncrief 

			B.	Mark Eaton 

			C.	Dennis Rodman

			79. In NBA viene premiato anche il miglior general manager della stagione. Come si chiama il premio?

			A.	NBA Excecutive of the Year Award 

			B.	NBA Most Valuable Manager of the Year 

			C.	NBA Best Manager of the Year

			80. A Bob Cousy è intitolato un premio. Quale? 

			A.	NBA Eastern Conference Champions 

			B.	NBA Western Conference Champions 

			C.	NBA Rookie of the Year Award

			81. A chi è intitolato l’NBA Western Conference Champions?

			A.	“Magic” Johnson 

			B.	Oscar Robertson 

			C.	George Mikan

			82. A partire dalla stagione 2021/2022, l’NBA ha deciso di assegnare un premio anche per l’MVP delle finali di conference. A chi sono intitolati i premi?

			A.	Larry Bird (East) / “Magic” Johnson (West) 

			B.	Bill Russell (East) / Wilt Chamberlain (West) 

			C.	Bill Russell (East) / Jerry West (West)

			83. Quali tra questi giocatori ha vinto un NBA MVP Award ma non un anello? 

			A.	Allen Iverson 

			B.	Dirk Nowitzki 

			C.	Kevin Durant

			84. Chi è l’unico giocatore italiano inserito nella Naismith Hall of Fame di Springfield?

			A.	Vincenzo Esposito 

			B.	Dino Meneghin 

			C.	Gianmarco Pozzecco

			85. Qual è il giocatore in attività con più NBA MVP Award vinti? 

			A.	LeBron James 

			B.	Steph Curry 

			C.	Giannīs Antetokounmpo

			86. Sono tre i giocatori a essersi aggiudicati al termine di un’unica stagione il premio di miglior difensore e di MVP di chi si tratta?

			A.	Garnett-Jordan-Olajuwon

			B.	Jordan-Olajuwon-Antetokounmpo 

			C.	Garnett-Olajuwon-Antetokounmpo 

			87. Qual è la squadra con più MVP nella sua storia? 

			A.	Los Angeles Lakers 

			B.	Philadelphia 76ers 

			C.	Boston Celtics

			88. Un solo giocatore ha vinto nell’anno da rookie il premio di NBA Finals Most Valuable Player. Di chi si tratta?

			A.	“Magic” Johnson 

			B.	LeBron James 

			C.	Kobe Bryant

			89. La cerimonia di consegna del Maurice Podoloff Trophy 2021/2022 è avvenuta in una location insolita. Dove?

			A.	In un albergo 

			B.	In un maneggio 

			C.	In un campo da golf

			90. La ESPN ha pubblicato una previsione per l’assegnazione dei premi individuali per la stagione 2022/2023. Chi si aggiudicherà il titolo di MVP?

			A.	Nikola Jokić 

			B.	Steph Curry

			C.	Giannīs Antetokounmpo

			91. Quale giocatore ha vinto per più volte il titolo di MVP? 

			A.	Kareem Abdul-Jabbar 

			B.	Bill Russell 

			C.	Michael Jordan

			92. Quale soglia minima di partite giocate è necessaria per aggiudicarsi un Award?

			A.	Non esiste nessuna soglia 

			B.	Almeno il 70% 

			C.	Almeno il 50%

			93. Chi tra queste All-Star non ha mai vinto un premio da MVP?

			A.	Russell Westbrook 

			B.	Clyde Drexler 

			C.	Karl Malone

			94. Quale è stato il primo giocatore non USA ad aggiudicarsi il titolo di Rookie of the Year?

			A.	Pau Gasol 

			B.	Tony Parker 

			C.	Steve Nash

			95. Chi è stato il primo giocatore internazionale a essere premiato come MVP delle Finals?

			A.	Tony Parker 

			B.	Dirk Nowitzki 

			C.	Giannīs Antetokounmpo

			96. Nel mese di settembre 2022 un grande giocatore fa il suo ingresso nella Hall of Fame come meritato riconoscimento per una splendida carriera. Di chi si tratta?

			A.	Manu Ginóbili 

			B.	Ben Wallace 

			C.	Chris Webber

			97. Quante volte Ben Wallace è stato premiato come miglior difensore dell’anno?

			A.	Mai 

			B.	4 

			C.	1 

			98. Chi è stato il primo premiato come Rookie of the Year?

			A.	George Mikan 

			B.	Don Meineke 

			C.	Ed Macauley

			99. Bill Russell tra i suoi tanti titoli ha anche ricevuto un premio “non di campo”. Di che premio si tratta?

			A.	Lifetime Achievement Award 

			B.	James W. Kenney Citizenship Award 

			C.	NBA Executive of the Year Award

			100. A chi è intitolato il premio che riconosce l’impegno nel sociale di un rappresentante del mondo NBA?

			A.	John F. Kennedy 

			B.	James W. Kennedy 

			C.	Robert Kennedy





	
			Le squadre

			101. In quale città nasce la dinastia Lakers? 

			A.	Los Angeles 

			B.	Detroit 

			C.	Minneapolis 

			102. Quale squadra conquista per prima un three peat (tre anelli consecutivi)?

			A.	Lakers 

			B.	Bulls 

			C.	Celtics

			103. Dalla stagione 2022/2023 tutte le franchigie rinunceranno ad assegnare un numero di maglia. Quale?

			A.	6 

			B.	23 

			C.	99

			104. Quale franchigia ha il motto Strenght in Numbers?

			A.	Golden State Warriors 

			B.	Chicago Bulls 

			C.	Boston Celtics

			105. Quali sono le tre franchigie presenti dalla prima stagione fino a oggi? 

			A.	Warriors/Celtics/Knicks 

			B.	Celtics/Lakers/Knicks 

			C.	Warriors/Lakers/Celtics

			106. Cosa raffigurava il primo logo dei Warriors? 

			A.	Il Golden Gate Bridge di San Francisco 

			B.	Un supereroe 

			C.	Un pellerossa

			107. I Warriors come sono soprannominati dai loro fan?

			A.	Invincibles 

			B.	Dubs 

			C.	Heroes

			108. Il parquet dei Boston Celtics non è in legno d’acero come quello dei campi di tutte le altre franchigie ma…

			A.	Quercia rossa 

			B.	Rovere 

			C.	Faggio

			109. Qual è la franchigia che vale di più in termini economici?

			A.	Los Angeles Lakers 

			B.	Golden State Warriors 

			C.	New York Knicks

			110. Quante franchigie sono riuscite nell’impresa di vincere un titolo Back to back (due campionati consecutivi)?

			A.	13 

			B.	7 

			C.	5

			111. Quale record degli sport di squadra americani appartiene ai Boston Celtics?

			A.	Maggior numero di tifosi nel mondo 

			B.	Striscia più lunga di titoli consecutivi 

			C.	Squadra più antica d’America

			112. Quante franchigie, tre le presenti in lega, non hanno mai vinto un anello? 

			A.	11 

			B.	10 

			C.	8

			113. Quale squadra ha applicato le Jordan Rules per arginare il potenziale offensivo dei Chicago Bulls? 

			A.	Detroit Pistons 

			B.	Indiana Pacers 

			C.	New York Knicks

			114. Il Palace of Auburn Hills è stata la storica casa dei Detroit Pistons per circa trent’anni. Cosa succedeva all’arena a ogni titolo vinto in città?

			A.	Veniva aperta ai tifosi per una grande festa 

			B.	Veniva illuminata di rosso e blu fino alla stagione successiva 

			C.	Cambiava indirizzo

			115. Perché la franchigia di Charlotte prende il nome di Hornets? 

			A.	Per una rievocazione storica 

			B.	Per la scelta di uno sponsor 

			C.	Per accontentare il figlio del proprietario

			116. La casa dei Lakers e dei Clippers ha da poco cambiato nome da Staples Center a Crypto.com Arena. Quale star di Hollywood è coinvolta in questo cambio epocale?

			A.	Matt Damon 

			B.	Will Smith 

			C.	Bradley Cooper

			117. Nel derby di Los Angeles quando è avvenuta la vittoria più larga dei Clippers?

			A.	2017 

			B.	1999 

			C.	2014

			118. Nel 2014 la NBA viene scossa da uno scandalo a sfondo razziale che riguarda il proprietario di una franchigia. Di chi si tratta?

			A.	Donald Sterling, Clippers 

			B.	Mark Cuban, Mavericks 

			C.	Jeanie Buss, Lakers 

			119. Il 12 marzo 1985 di fronte a una super prestazione di Larry Bird, la panchina degli Atlanta Hawks, avversari di giornata, reagirono in maniera inusuale. Come? 

			A.	Abbandonarono il palazzo per la frustrazione 

			B.	Chiesero a Larry Bird di fermarsi 

			C.	Cominciarono a esultare ai suoi canestri

			120. Nel 2015 il marketing degli Atlanta Hawks organizza una trovata decisamente originale per i propri tifosi… quale?

			A.	Swipe Right Night 

			B.	Flash mob da Guinness World Record 

			C.	Mette in palio un weekend con la star della squadra

			121. I Raptors si chiamano così grazie a…?

			A.	Al successo al cinema di Jurassic Park 

			B.	A una scoperta scientifica avvenuta all’Università di Toronto 

			C.	Al parco tematico presente in città

			122. Oltre a Toronto un’altra città canadese ha ospitato una franchigia NBA. Quale?

			A.	Vancouver 

			B.	Ontario 

			C.	Montreal

			123. In occasione del settantaquattresimo anno della NBA, la ESPN ha realizzato la classifica delle 74 migliori maglie nella storia della lega. Quale prevale?

			A.	Boston Celtics (Verde Classico) 

			B.	Los Angeles Lakers (Oro Showtime) 

			C.	Orlando Magic (Blu Elettrico)

			124. Secondo l’ex coach George Karl, chi è il miglior giocatore della storia dei Denver Nuggets? 

			A.	Alex English 

			B.	Bobby Jones 

			C.	Nikola Jokić

			125. Nel 2014 i Toronto Raptors sono costretti a pagare una multa di 25.000 dollari per tampering verso Kevin Durant. In che occasione sarebbe avvenuto?

			A.	A un concerto rap 

			B.	Negli uffici dell’Air Canada Centre 

			C.	Durante un riscaldamento pre-partita

			126. Cosa sono i Knickerbocker, termine all’origine dei New York Knicks? 

			A.	Pantaloni nobiliari 

			B.	Botti di legno 

			C.	Armature di fine Ottocento

			127. Tra il 1977 e il 1985 i Portland Trail Blazers hanno fatto segnare un record di soldout consecutivi nelle partite in casa. Quanti sono stati?

			A.	814 

			B.	716 

			C.	1000

			128. Quale franchigia “festeggia” il Memorial Day Miracle?

			A.	San Antonio Spurs 

			B.	Portland Trail Blazers 

			C.	Memphis Grizzlies

			129. Quale franchigia ha potuto contare fino al 2014 sul “LeBron James delle mascotte”, Kevin Vanderkolk?

			A.	New Orleans Pelicans 

			B.	Milwaukee Bucks 

			C.	Phoenix Suns

			130. Francis Dayle Hearn, Chick, è stato un leggendario cronista di quale squadra?

			A.	Los Angeles Lakers 

			B.	Boston Celtics 

			C.	Philadelphia 76ers

			131. Quale squadra ha puntato tutto sulla strategia ribattezzata The Process?

			A.	Philadelphia 76ers 

			B.	Milwaukee Bucks 

			C.	Houston Rockets

			132. Quale squadra nell’estate del 2022 ha annunciato la costruzione di una nuova arena che verrà inaugurata solo nella stagione 2031/2032?

			A.	Los Angeles Clippers 

			B.	Philadelphia 76ers 

			C.	Cleveland Cavaliers

			133. Nel 2014 LeBron James annuncia il ritorno ai Cleveland Cavaliers. Come?

			A.	Con una lettera a «Sports Illustrated» 

			B.	Con un annuncio in TV 

			C.	Con un tweet sul profilo della franchigia

			134. In quale squadra ha chiuso la carriera Michael Jordan?

			A.	Chicago Bulls 

			B.	Indiana Pacers 

			C.	Washington Wizards

			135. Gli Oklahoma City Thunder nascano dalla “costola” di una storica franchigia. Quale? 

			A.	Seattle Supersonics 

			B.	Philadelphia Warriors 

			C.	Rochester Royal

			136. Con quale trovata di marketing i Cincinnati Royals (oggi Sacramento Kings) nel 1970 incrementano la vendita di biglietti?

			A.	Ingaggiano una “vecchia” stella 

			B.	Iniziano le partite con un concerto 

			C.	Lanciano una nuova linea di divise da gioco

			137. I Miami Heat hanno ritirato il numero di maglia di un giocatore che non ha mai giocato per la franchigia. Di chi si tratta?

			A.	Michael Jordan 

			B.	Wilt Chamberlain 

			C.	Julius Erving

			138. Quale clamoroso gesto hanno fatto i Golden State Warriors campioni in carica 2016/2017?

			A.	Hanno rifiutato le celebrazioni alla Casa Bianca 

			B.	La dirigenza ha ritirato tutti i numeri di maglia della squadra 

			C.	La squadra ha chiesto di condividere gli anelli con gli avversari

			139. Da cosa deriva il termine Showtime, nickname dei Los Angeles Lakers anni Ottanta?

			A.	Da un famoso locale losangelino 

			B.	Dall’idea di un cronista 

			C.	Fu deciso dalla squadra

			140. Gli Atlanta Hawks, agli inizi della loro avventura nella NBA, hanno avuto un altro nome. Quale? 

			A.	Atlanta Blackhawks 

			B.	Tri-Cities Blackhawks 

			C.	Atlanta Bisons

			141. Perché i Washington Bullets cambiano nome in Washington Wizards? 

			A.	A causa della morte di un politico 

			B.	Per mozione popolare dei tifosi 

			C.	Per volere del presidente degli Stati Uniti

			142. Cosa ha regalato il vulcanico Mark Cuban ai suoi Mavs in occasione dell’anello vinto nel 2011 contro i Miami Heat?

			A.	Una bottiglia di champagne da 90.000 dollari 

			B.	Un Rolex per ogni componente della squadra 

			C.	Una vacanza in un resort extra lusso

			143. I Minnesota Timberwolves hanno una storia avara di successi. Qual è il miglior risultato di franchigia?

			A.	Finals 

			B.	Primo turno di playoff 

			C.	Finale di conference

			144. In quale stagione i Detroit Pistons sono diventati Bad Boys?

			A.	1988/1989 

			B.	1986/1987 

			C.	1992/1993

			145. Da cosa derivano i colori principali della divisa degli Utah Jazz (verde, porpora e oro)?

			A.	I colori del Martedì Grasso 

			B.	La proposta di un famoso stylist 

			C.	Una scelta dell’ufficio marketing 

			146. Quale particolarità nasconde l’anello dei Milwaukee Bucks, campioni NBA 2021?

			A.	È il primo anello fatto con materiali riciclabili 

			B.	È il primo anello NFT 

			C.	Si può usare come pendente

			147. I Brooklyn Nets sono i primi nello sport professionistico…?

			A.	A entrare nel Metaverso 

			B.	A non avere account social 

			C.	Ad aver speso più di tutti per un solo giocatore

			148. Gli Indiana Pacers prima di passare in NBA quanti campionati ABA hanno vinto?

			A.	2 

			B.	Nessuno 

			C.	3

			149. Quanti tifosi erano presenti all’open scrimmage dei New Orleans Pelicans per l’inizio della stagione 2019, la prima di Zion Williamson?

			A.	10.000 

			B.	25.000 

			C.	5000 

			150. In quale squadra ha esordito Wilt Chamberlain?

			A.	Philadelphia Warriors 

			B.	Harlem Globetrotters 

			C.	New York Knicks





	
			I giocatori internazionali

			151. Qual è stato il primo giocatore non americano a giocare in NBA?

			A.	Hank Biasatti (Canada)	

			B.	Luc Longley (Australia)	

			C.	Howard Carter (Francia)

			152. Klay Thompson – campione dei Golden State Warriors – ha una doppia cittadinanza. Americana e…?

			A.	Portoricana 

			B.	Inglese 

			C.	Bahamense

			153. Qual è stato il primo non americano MVP della stagione regolare?

			A.	Hakeem Olajuwon 

			B.	Steve Nash 

			C.	Dirk Nowitzki

			15. Chi è il giocatore internazionale che ha realizzato più punti in carriera?

			A.	Dirk Nowitzki 

			B.	Hakeem Olajuwon 

			C.	Pau Gasol

			155. Chi è stato il primo europeo a giocare un All-Star Game?

			A.	Detlef Schrempf 

			B.	Rik Smits 

			C.	Peja Stojaković

			156. Chi è stato il primo italiano a debuttare in NBA?

			A.	Dino Meneghin 

			B.	Stefano Rusconi 

			C.	Vincenzo Esposito

			157. Qual è stato il paese – non USA – più rappresentato nella stagione 2021/2022?

			A.	Canada 

			B.	Francia 

			C.	Australia

			158. Qual è la più grande passione di Nikola Jokić, star dei Denver Nuggets? 

			A.	Calcio 

			B.	Pallanuoto 

			C.	Ippica

			159. Pablo Prigioni è stata la matricola più “anziana” della NBA. Come ogni rookie dei Knicks cosa avrebbe dovuto fare?

			A.	Cantare davanti a tutti la vigilia dell’esordio 

			B.	Offrire una cena dopo il primo canestro 

			C.	Portare le valigie dei compagni in trasferta

			160. Un giocatore internazionale ha la migliore percentuale ai liberi. Di chi si tratta?

			A.	Dirk Nowitzki 

			B.	José Calderón 

			C.	Steve Nash

			161. Quale giocatore italiano – tra questi – ha fatto più punti all’esordio in NBA?

			A.	Danilo Gallinari 

			B.	Andrea Bargnani 

			C.	Nicolò Melli

			162. Qual è stato il primo giocatore di origine asiatica a esordire in NBA?

			A.	Wataru Misaka 

			B.	Yao Ming 

			C.	Wang Zhizhi

			163. Cosa faceva Giannīs Antetokounmpo prima di giocare in NBA?

			A.	Cameriere 

			B.	Venditore ambulante 

			C.	Buttafuori

			164. Quale squadra ha avuto il record di giocatori internazionali nel proprio roster?

			A.	Golden State Warriors 

			B.	Miami Heat 

			C.	San Antonio Spurs

			165. Secondo una leggenda metropolitana, quale incredibile impresa avrebbe compiuto il sudanese Manute Bol? 

			A.	Ha ucciso leone 

			B.	Ha corso i 100 metri in 9 secondi 

			C.	Ha subito una maledizione da un capotribù

			166. Chi erano i Once Brothers, protagonisti di un famoso documentario ESPN? 

			A.	Manu Ginóbili/Tony Parker 

			B.	Vlade Divac/Dražen Petrović 

			C.	Marc/Pau Gasol 

			167. Chi è stato il primo giocatore del blocco URSS ad approdare in NBA?

			A.	Sarunas Marčiulionis 

			B.	Arvydas Sabonis 

			C.	Dražen Petrović

			168. Bill Walton lo definì «un Larry Bird di 2 metri e 20». Di chi si tratta?

			A.	Žydrūnas Ilgauskas 

			B.	Arvydas Sabonis 

			C.	Vlade Divac

			169. Chi è stato il primo europeo a sbarcare in NBA?

			A.	Pétur Guðmundsson 

			B.	Dražen Petrović 

			C.	Georgi Glouchkov

			170. Con quali inusuali allenamenti Dirk Nowitzki ha affinato il suo tiro?

			A.	Tirare bendato 

			B.	Usava una palla medica 

			C.	Scherma e aerobica

			171. Siamo a Barcellona ’92. Toni Kukoč è da poco stato annunciato dai Bulls e la sua Croazia si trova ad affrontare il Dream Team di MJ e soci. Quanti punti segna quella sera Kukoč con Pippen in marcatura?

			A.	4 

			B.	20 

			C.	31

			172. Quale giocatore internazionale compare nel videoclip di My Name Is di Eminem negli insoliti panni di un ventriloquo nel 1999?

			A.	Gheorgie Mureșan 

			B.	Manute Bol 

			C.	Detlef Schrempf

			173. A che età Yao Ming supera i 2 metri di altezza?

			A.	16 

			B.	17 

			C.	13

			174. Quale giocatore è diventato il giocatore più pagato di sempre con un rinnovo di contratto da record?

			A.	Luka Dončić

			B.	Nikola Jokić 

			C.	Giannīs Antetokounmpo

			175. Quale squadra ha scartato al draft Luka Dončić? 

			A.	Sacramento Kings 

			B.	Phoenix Suns 

			C.	Atlanta Hawks

			176. Chi tra questi giocatori italiani ha vinto un anello NBA?

			A.	Marco Belinelli 

			B.	Gigi Datome 

			C.	Vincenzo Esposito

			177. Larry Bird di lui disse: «Ha il miglior tiro della storia del basket». A chi si riferiva?

			A.	Hidayet Turkoglu 

			B.	Peja Stojaković 

			C.	Dirk Nowitzki

			178. Prima di sfondare nel basket quale era l’ambizione di Pau Gasol?

			A.	Diventare medico 

			B.	Diventare avvocato 

			C.	Diventare pompiere

			179. Quale giocatore internazionale è stato candidato al Premio Nobel per la pace per il suo attivismo politico?

			A.	Bill Russell 

			B.	Toni Kukoč 

			C.	Enes Kanter

			180. Grazie a Manu Ginóbili si è “istituzionalizzato” in NBA, cosa?

			A.	Eurostep 

			B.	Step-back 

			C.	Fade-away

			181. Chi è stato l’unico giocatore internazionale ad aver vinto almeno 1 anello, 1 oro olimpico, 1 titolo europeo e 1 campionato nazionale?

			A.	Manu Ginóbili 

			B.	Pau Gasol 

			C.	Dirk Nowitzki

			182. In quale stagione c’è stato il record di giocatori internazionali? 

			A.	2016/2017 

			B.	2008/2009 

			C.	2019/2020

			183. Quanti giocatori internazionali si contavano nella prima stagione 1946/1947? 

			A.	5 

			B.	10 

			C.	8

			184. L’11 marzo 2021 una franchigia ha schierato un quintetto base composto da tutti giocatori internazionali. Di quale squadra si tratta?

			A.	Dallas Mavericks 

			B.	San Antonio Spurs 

			C.	Oklahoma City Thunder

			185. Steve Nash è un noto appassionato di calcio. Per quale insolita squadra italiana fa il tifo? 

			A.	Novara 

			B.	Como 

			C.	Palermo

			186. Dopo quante partite Tony Parker diventa play titolare dei San Antonio Spurs?

			A.	Alla quinta giornata di stagione regolare 

			B.	Sin dalla prima partita 

			C.	Dopo 20 partite

			187. Anderson Varejão, centro brasiliano, detiene un primato. Quale?

			A.	Primo giocatore brasiliano in NBA 

			B.	Primo giocatore in assoluto ad aver giocato per entrambe le squadre di 
	una Final nello stesso anno 

			C.	Maggior numero di trasferimenti nel corso di una stagione

			188. Qual è stato il primo giocatore internazionale a finire sulla copertina dell’E-game NBA 2K?

			A.	Tony Parker 

			B.	Dirk Nowitzki 

			C.	Giannīs Antetokounmpo

			189. Quale giocatore all’inizio della sua carriera NBA si è reso protagonista di un serrato e simpatico corteggiamento social alla popstar Rihanna?

			A.	Joel Embiid 

			B.	Giannīs Antetokounmpo 

			C.	Steven Adams 

			190. Quale è stato l’impatto di Joel Embiid con la NBA?

			A.	Nullo, a causa di un doppio infortunio 

			B.	Nominato Rookie of the Year 

			C.	Ha litigato con il coach dopo la prima partita

			191. Qual è il primo giocatore internazionale a entrare nella Naismith Basketball Hall of Fame?

			A.	Bob Houbregs 

			B.	Sergej Belov 

			C.	Ul’jana Semënova

			192. Quale tra questi giocatori italiani detiene a oggi il record di punti in una partita NBA?

			A.	Danilo Gallinari 

			B.	Marco Belinelli 

			C.	Andrea Bargnani

			193. Paolo Banchero, prima scelta assoluta al draft 2022, è italoamericano. Ma esattamente, di dove è originaria la sua famiglia?

			A.	Lombardia 

			B.	Piemonte 

			C.	Emilia-Romagna

			194. Boban Marjanović detiene un record molto particolare. Quale?

			A.	Handspan più ampio

			B.	Giocatore più alto 

			C.	Record di punti dalla lunetta

			195. Cosa faceva Dikembe Mutombo dopo ogni stoppata?

			A.	Urlava in faccia all’avversario 

			B.	Mostrava i muscoli 

			C.	Mostrava il dito a dire “no”

			196. In quale tra queste speciali occasioni si sono affrontati i fratelli Gasol?

			A.	All-Star Game 

			B.	Finals 

			C.	Christmas Day

			197. José Manuel Calderón e Lapo Elkann… cosa c’entrano l’uno con l’altro?

			A.	Lapo “anticipa” Calderón in un’azione di gioco 

			B.	Lapo propone a Calderón un contratto come brand ambassador 

			C.	Sono entrambi tifosi della Juve

			198. Una di queste notizie sulla biografia di Steven Adams, centro dei Memphis Grizzlies 2021/2022, è vera. Quale?  

			A.	Ha 17 fratelli 

			B.	Ha una collezione di palle da rugby 

			C.	È stato uno stunt man

			199. Vernon Maxwell, guardia degli Houston Rockets, durante la stagione 1992/1993, prima di una partita, dichiara: «Deve ancora nascere un bianco europeo in grado di farmi le scarpe». A chi si riferiva?

			A.	Dražen Petrović 

			B.	Arvydas Sabonis 

			C.	Detlef Schrempf

			200. Gli Utah Jazz comunicano l’ufficialità dell’ingaggio di Simone Fontecchio specificando cosa? 

			A.	I record in carriera 

			B.	L’esatto spelling del nome 

			C.	Un particolare cavillo del contratto





	
			Storia & storielle

			201. In che anno si è giocata la prima stagione?

			A.	1946 

			B.	1949 

			C.	1925

			202. Qual è stata la prima partita della storia? 

			A.	Toronto Huskies VS New York Knickerbockers 

			B.	Fort Wayne Pistons VS Minneapolis Lakers 

			C.	Philadelphia Warriors VS Boston Celtics

			203. Quale squadra ha vinto il primo campionato?

			A.	Boston Celtics 

			B.	New York Knickerbockers 

			C.	Philadelphia Warriors

			204. In che anno è entrato in vigore il tiro da 3 punti?

			A.	1961 

			B.	1967 

			C.	1979 

			205. Il primo contratto con i Bulls di Michael Jordan prevedeva una singolare clausola. Quale?

			A.	La possibilità di saltare 2 allenamenti a settimana 

			B.	La possibilità di non seguire la dieta imposta dal nutrizionista 

			C.	La possibilità di giocare al di là delle attività ufficiali di squadra

			206. In che anno si è tenuto il primo All-Star Game? 

			A.	1960 

			B.	1951 

			C.	1949

			207. Quando è stata introdotta la regola dei 24 secondi? 

			A.	1954 

			B.	1949 

			C.	1946

			208. In quale stagione agonistica ha debuttato il primo giocatore afroamericano? 

			A.	1946/1947 

			B.	1948/1949 

			C.	1950/1951

			209. Qual è stato il primo sweep (4-0) della storia delle Finals?

			A.	Boston Celtics VS Minneapolis Lakers 

			B.	Boston Celtics VS Los Angeles Lakers 

			C.	Milwaukee Bucks VS Washington Bullets

			210. Quali squadre si sono giocate più volte il titolo in finale?

			A.	Lakers VS Celtics

			B.	Bulls VS Jazz 

			C.	Lakers VS 76ers

			211. Quale partita è stata definita The greatest game ever played? 

			A.	Gara 7, Finals 2010 Los Angeles Lakers VS Boston Celtics 

			B.	Gara 6, Finals 1998 Utah Jazz VS Chicago Bulls 

			C.	Gara 5, Finals 1976 Boston Celtics VS Phoenix Suns

			212. Quale giocatore si è trovato contro l’intera lega in un processo?

			A.	Spencer Haywood 

			B.	Demarcus Cousins

			C.	Ron Artest

			213. Chi si “nasconde” dietro il logo della NBA?

			A.	Bill Russell 

			B.	Jerry West 

			C.	Wilt Chamberlain 

			214. Quante partite sono state disputate nella regular season 1998/1999 a causa del “lockout” più lungo della storia? 

			A.	50 

			B.	66 

			C.	55

			215. A quale giocatore è dedicata un’intera strada davanti l’arena della sua squadra?

			A.	John Stockton 

			B.	Karl Malone 

			C.	Moses Malone

			216. Qual è il record di punti segnati da Tracy McGrady in 35 secondi?

			A.	9 

			B.	7 

			C.	13

			217. Chi ha distrutto per primo un tabellone con una schiacciata?

			A.	Darryl Dawkins 

			B.	Shaquille O’Neal 

			C.	Kevin Garnett

			218. Qual è il giocatore più basso della storia?

			A.	“Muggsy” Bogues 

			B.	Earl Boykins 

			C.	Spud Webb

			219. Dove si è giocata la partita con più pubblico? 

			A.	Chicago 

			B.	Salt Lake City 

			C.	Atlanta 

			220. Qual è la prima star NBA a essere contattata dalla Nike per promuovere le proprie sneakers? 

			A.	Spencer Haywood 

			B.	Kareem Abdul-Jabbar 

			C.	Jerry West

			221. Un famoso cartellone esposto il 14 dicembre 1949 davanti al Madison Square Garden annunciava la partita dei Knicks contro…

			A.	George Mikan 

			B.	Minneapolis Lakers 

			C.	John Kundla

			222. Tra quali squadre si è svolta The Brawl, la rissa peggiore della storia NBA? 

			A.	Detroit Pistons VS Indiana Pacers 

			B.	Detroit Pistons VS Chicago Bulls 

			C.	New York Knicks VS Chicago Bulls

			223. Con quale numero rientra in campo Michael Jordan dopo il momentaneo ritiro del 1993?

			A.	9 

			B.	45 

			C.	23

			224. Quando e dove è stata istituita la Naismith Memorial Basketball Hall of Fame?

			A.	Springfield, 1959 

			B.	Philadelphia, 1959 

			C.	Toronto, 1951

			225. Quali tra questi Hall of Famer non ha mai vinto un anello?

			A.	Elgin Baylor 

			B.	Jerry Lucas 

			C.	Rick Barry

			226. Chi ha stabilito il record di punti al Madison Square Garden, uno dei templi della NBA?

			A.	Patrick Ewing 

			B.	George Mikan 

			C.	Carmelo Anthony

			227. Chi contende a Michael Jordan la gara delle schiacciate dell’All-Star Game 1988, la sfida del famoso “volo dalla lunetta”?

			A.	Dominique Wilkins 

			B.	Vince Carter 

			C.	Clyde Drexler 

			228. A quale film prese parte Wilt Chamberlain? 

			A.	Conan il distruttore 

			B.	Scarface 

			C.	Il ribelle

			229. Che lavoro faceva ai tempi del College Larry Bird?

			A.	Barista 

			B.	Gommista 

			C.	Spazzino

			230. Tra quali di questi giocatori c’è un legame di parentela?

			A.	Vince Carter e Tracy McGrady 

			B.	Tracy McGrady e Tim Hardaway 

			C.	Vince Carter e Jevon Carter

			231. Quale giocatore è laureato in ingegneria matematica? 

			A.	Jamal Wilkes 

			B.	Don Nelson 

			C.	David Robinson 

			232. Quando è stata trasmessa la prima partita NBA dalla televisione italiana?

			A.	31 gennaio 1981 

			B.	25 dicembre 1985 

			C.	7 novembre 1979

			233. Quale è stato il primo Christmas Day Game?

			A.	New York Knicks VS Providence Steamrollers 

			B.	Philadelphia Warriors VS New York Knicks 

			C.	Philadelphia Warriors VS Washington Capitols

			234. Jerry Lucas, star dei New York Knicks, stupì il mondo in TV grazie alla sua fantastica memoria facendo cosa?

			A.	Ripeté i nomi di tutti i giocatori della lega 

			B.	Imparò a memoria 50 pagine dell’elenco telefonico di Manhattan

			C.	Conosceva tutte le strade di New York

			235. Dopo il tragico episodio del ferimento di Jacob Blake da parte della polizia a Kenosha, Wisconsin, quale squadra NBA decise per prima di non scendere in campo per protesta?

			A.	Milwaukee Bucks 

			B.	Orlando Magic 

			C.	Houston Rockets

			236. Quale città ha ospitato la prima partita di regular season in Europa?

			A.	Milano 

			B.	Londra 

			C.	Parigi

			237. Quale partita è rimasta alla storia come The Flu Game?

			A.	Utah Jazz VS Chicago Bulls 

			B.	New York Knicks VS Chicago Bulls 

			C.	Golden State Warriors VS Boston Celtics

			238. “Magic” Johnson è arrivato ai Los Angeles Lakers grazie…?

			A.	Al lancio della monetina 

			B.	A una trade con i Chicago Bulls 

			C.	I Lakers erano l’unica squadra interessata

			239. Quale tra questi giocatori ha realizzato una sola tripla in carriera? 

			A.	Shaquille O’Neal 

			B.	Yao Ming 

			C.	Hakeem Olajuwon

			240. In una gara di Final NBA “Magic” Johnson venne schierato come centro. Chi erano gli avversari dei Lakers? 

			A.	Boston Celtics 

			B.	Philadelphia 76ers 

			C.	Atlanta Hawks

			241. Quale è la prima partita trasmessa in diretta TV? 

			A.	Philadelphia 76ers VS Los Angeles Lakers 

			B.	Boston Celtics VS Los Angeles Lakers 

			C.	Phoenix Suns VS Orlando Magic

			242. Quale giocatore è famoso per il suo The move-baseline scoop?

			A.	Julius Erving 

			B.	Scottie Pippen 

			C.	Billy Cunningham

			243. One on One del 1983 è il primo videogioco dedicato alla NBA. Chi erano i protagonisti?

			A.	Dr. J e Larry Bird 

			B.	“Magic” Johnson e Larry Bird 

			C.	Dr. J e “Magic” Johnson

			244. Quando è stato inaugurato il primo NBA store? 

			A.	1984 

			B.	1999 

			C.	1998

			245. Durante un Sacramento Kings VS San Antonio Spurs stagione 2009/2010 cosa interruppe più volte il gioco?

			A.	Un tifoso molesto 

			B.	Un blackout elettrico 

			C.	L’invasione di campo di un pipistrello

			246. Nel 1996, in occasione del lancio della sua biografia Bas as I wanna be quale stranezza si concesse Dennis Rodman?

			A.	Si vestì da sposa 

			B.	Noleggiò uno strip club 

			C.	Fermò una partita

			247. Chi fu vittima nel 1977 dell’episodio ricordato tutt’oggi come The Punch, il pugno?

			A.	Jerry West 

			B.	Rudy Tomjanovich 

			C.	Kevin Kunnert

			248. Quando viene giocata la prima partita di WNBA? 

			A.	1987 

			B.	1997 

			C.	2000

			249. In che modo LeBron James annunciò la sua discussa scelta di giocare per i Miami Heat? 

			A.	Con un tweet 

			B.	Con una conferenza stampa 

			C.	Con un’intervista televisiva

			250. Kobe Bryant oltre a 5 campionati NBA ha vinto anche un altro importante riconoscimento. Quale? 

			A.	Oscar

			B.	Grammy 

			C.	Emmy





	
			Il college

			251. Quale squadra fu definita Phi slama jama (trad. La confraternita della schiacciata)?

			A.	Houston Cougars

			B.	UCLA Brunis

			C.	North Carolina Tar Heels

			252. Chi è stato l’unico giocatore eletto MVP del torneo NCAA, pur perdendo la finale?

			A.	Larry Bird

			B.	Jerry West

			C.	Hakeem Olajuwon

			253. Quale giocatore, considerato probabilmente il miglior “secondo violino” di una squadra NBA, è stato scelto con il numero 5 dalla University of Central Arkansas?

			A.	Scottie Pippen

			B.	John Stockton

			C.	Kevin McHale

			254. Kareem Abdul-Jabbar, Bill Walton, Reggie Miller e Russell Westbrook hanno frequentato tutti lo stesso college. Quale?

			A.	Kentucky

			B.	North Carolina

			C.	UCLA

			255. Quale college ha frequentato Steve Nash?

			A.	Santa Clara

			B.	Gonzaga

			C.	Utah

			256. Chi detiene il record di punti in una partita del torneo NCAA?

			A.	Austin Carr

			B.	John Starks

			C.	Bernard King

			257. La prima iconica sfida tra “Magic” Johnson e Larry Bird avvenne nella finale NCAA del 1979. Quali squadre la giocarono?

			A.	Michigan e Indiana

			B.	Eastern Michigan e Indiana State

			C.	Michigan State e Indiana State

			258. Mike Bibby e Jason Terry hanno vinto un titolo NCAA. Con quale squadra?

			A.	UConn

			B.	Arizona

			C.	UCLA

			259. Quanti titoli NCAA ha vinto Kareem Abdul-Jabbar?

			A.	1

			B.	2

			C.	3

			260. Quale giocatore ha perso due finali NCAA consecutive?

			A.	Larry Bird

			B.	Hakeem Olajuwon

			C.	Vince Carter

			261. Chi tra questi giocatori ha raggiunto tre finali NCAA?

			A.	Jason Kidd

			B.	Larry Bird

			C.	Patrick Ewing

			262. Chi è stato quarterback a Florida State e vincitore dell’Heisman trophy, prima di venire scelto dai Knicks al draft e giocare 12 stagioni nella NBA?

			A.	Charlie Johnson

			B.	Charlie Davis

			C.	Charlie Ward

			263. Chi ha effettuato il passaggio a tutto campo a Christian Laettner nell’East Regional NCAA 1992 per vincere la partita?

			A.	Thomas Hill

			B.	Bobby Hurley

			C.	Grant Hill

			264. Qual è stato l’unico quintetto di freshman a raggiungere la finale del torneo NCAA?

			A.	I Wildcats di Kentucky

			B.	I Bruins di UCLA

			C.	I Fab Five di Michigan

			265. Quale college ha frequentato LeBron James?

			A.	Arizona

			B.	UCLA

			C.	Nessuno

			266. Quale dei seguenti giocatori non ha frequentato il college?

			A.	LaMarcus Aldridge

			B.	Derrick Rose

			C.	Kevin Garnett

			267. Chi sono i Cameron Crazies?

			A.	Tifosi di Duke University

			B.	Il quintetto degli Arizona Cardinals

			C.	Il backcourt di Kansas ’94

			268. Quale di questi giocatori ha segnato almeno 50 punti in una partita del College?

			A.	Michael Jordan

			B.	Jamal Crawford

			C.	Kenny Anderson

			269. Chi ha vinto il premio per ACC player of the year nel 1984?

			A.	Domenique Wilkins

			B.	Michael Jordan

			C.	Patrick Ewing

			270. Quale di questi giocatori ha ottenuto il maggior numero di rimbalzi nella sua carriera come membro della squadra di basket del North Carolina Tarheels?

			A.	Bob McAdoo

			B.	James Worthy

			C.	Sam Perkins

			271. Quale giocatore è stato nominato miglior giocatore delle Final Four del 2003 dopo aver guidato Syracuse University alla vittoria di un campionato nazionale?

			A.	Carmelo Anthony

			B.	Jameer Nelson

			C.	Drew Gooden

			272. Nei campionati NCAA del 1982, Michael Jordan ha segnato il tiro vincente nella finale per il titolo. Quale era la squadra avversaria?

			A.	Duke

			B.	Indiana

			C.	Georgetown

			273. Quale giocatore ha la miglior media da 3 punti in una stagione NCAA?

			A.	Steve Kerr

			B.	Stephen Curry

			C.	Ray Allen

			274. Kobe Bryant non è andato all’università. Quale High School ha frequentato?

			A.	Lower Merion

			B.	St.Vincent-St. Mary

			C.	Simeon

			275. Quale giocatore detiene il record per il maggior stoppate in una partita del torneo NCAA?

			A.	Dickembe Mutombo

			B.	Shaquille O’Neal

			C.	Joel Embiid

			276. Chi guidò i Golden Bears alle Sweet Sixteen del 1993?

			A.	Damon Stoudemire

			B.	Jason Kidd

			C.	Steve Blake

			277. Qual è stato l’ultimo giocatore ad aver vinto due volte di fila il premio di Naismith College Player of the Year?

			A.	James Worthy

			B.	Larry Bird

			C.	Ralph Sampson

			278. Chi ha il record di sfondamenti subiti in tutta la carriera collegiale per Duke University?

			A.	Carlos Boozer

			B.	Shane Battier

			C.	Grant Hill

			279. Chi è il miglior marcatore di tutti i tempi della Divisione I della NCAA?

			A.	Karl Malone

			B.	Pete Maravich

			C.	Kareem Abdul-Jabbar

			280. Chi guidò i Kansas Jayhawks nella March Madness del 1988?

			A.	Jacque Vaughn

			B.	Danny Manning

			C.	Kevin Pritchard

			281. Chi è l’unico giocatore ad aver registrato due triple doppie nel torneo NCAA?

			A.	Russell Westbrook

			B.	Oscar Robertson

			C.	Draymond Green

			282. Quale giocatore ha chiuso una sfida per il titolo NCAA con 21 canestri realizzati su 22 tiri dal campo?

			A.	Wilt Chamberlain

			B.	Kareem Abdul-Jabbar

			C.	Bill Walton

			283. Cosa spinse l’NCAA a vietare le schiacciate nel 1967?

			A.	Lo strapotere di Lew Alcindor

			B.	I canestri a rischio rottura

			C.	Le manifestazioni pacifiste degli anni Sessanta

			284. Chi effettuò la prima schiacciata di sempre nella NCAA?

			A.	Lew Alcindor

			B.	George Mikan

			C.	Bob Kurland

			285. Primo quintetto di partenza tutto afroamericano?

			A.	Kentucky Wildcats

			B.	Texas Western Miners

			C.	Arizona Wildcats

			286. Chi erano i Cinderella Kids?

			A.	I giocatori di Utah University

			B.	I tifosi di Gonzaga

			C.	I freshman dei Running Rebels di UNLV

			287. Chi detiene il record di punti in una partita delle Final Four NCAA?

			A.	Bill Walton

			B.	Bill Bradley

			C.	Bill Laimbeer

			288. Chi dimenticò che la squadra aveva finito i timeout condannandola alla sconfitta in una finale NCAA?

			A.	JR Smith

			B.	Dennis Rodman

			C.	Chris Webber

			289. Con chi formava una coppia micidiale al college Shaquille O’Neal?

			A.	Chris Jackson

			B.	Dwyane Wade

			C.	Kobe Bryant

			290. Quale college ha formato più giocatori All-Star?

			A.	North Carolina

			B.	Kentucky

			C.	UCLA 18

			291. Quanti anni ha frequentato il college Tim Duncan?

			A.	4

			B.	3

			C.	2

			292. Come perse il titolo dell’83 la favorita Houston, famosa per le sue schiacciate?

			A.	Con una schiacciata

			B.	Con un tiro da 3

			C.	Con un jump shot

			293. Chi fu il miglior marcatore della finale NCAA del 1979?

			A.	“Magic”

			B.	Bird

			C.	Kelser

			294. Quante partite ha vinto in carriera Mike Krzyzewski al college?

			A.	1202

			B.	1102

			C.	1002

			295. Con quale statistica Larry Bird macchiò una straordinaria prestazione nella semifinale NCAA del 1979?

			A.	2 falli tecnici

			B.	7 tiri liberi sbagliati

			C.	11 palle perse

			296. Quanti rimbalzi prese Lew Alcindor nella sua ultima partita al college?

			A.	10

			B.	15

			C.	20

			297. Chi furono i pionieri dell’Alley-oop al college?

			A.	Drexler – Olajuwon con gli Houston Cougars

			B.	Worthy – Jordan con i Tar Heels di North Carolina

			C.	K.C. Jones – Bill Russell con i Dons di San Francisco University

			298. Quale partita NCAA ha avuto il record di ascolto TV?

			A.	Duke VS Kentucky 1992

			B.	Kansas VS Michigan 2013

			C.	Indiana State VS Michigan State 1979

			299. Come fu reclutato Steve Nash dal suo college?

			A.	Attraverso una videocassetta

			B.	Tramite il passaparola

			C.	Grazie a una partita da avversario

			300. Quale membro dei Fab Five di Michigan ha avuto la carriera più lunga nella NBA?

			A.	Jalen Rose

			B.	Juwan Howard

			C.	Chris Webber





	
			I coach

			301. Chi è l’allenatore che detiene il record di espulsione più precoce in una partita NBA?

			A.	Don Nelson

			B.	Gregg Popovich

			C.	Ime Udoka

			302. Chi è l’allenatore con più partite vinte nella NBA?

			A.	Don Nelson

			B.	Lenny Wilkens

			C.	Gregg Popovich

			303. Chi è l’allenatore con più sconfitte nei playoff?

			A.	Gregg Popovich

			B.	Doc Rivers

			C.	George Karl

			304. Chi è l’allenatore con più vittorie nei playoff? 

			A.	Pat Riley 

			B.	Phil Jackson

			C.	Red Auerbach

			305. Chi è l’allenatore con più espulsioni in carriera?

			A.	Don Nelson

			B.	Gregg Popovich

			C.	Pat Riley

			306. Chi è l’uomo che detiene più titoli sommando la carriera da giocatore a quella da allenatore?

			A.	Phil Jackson

			B.	Steve Kerr

			C.	Bill Russell

			307. Chi è stato il primo allenatore a essere inserito nella Hall of Fame dopo aver ottenuto lo stesso traguardo da giocatore?

			A.	Lenny Wilkens

			B.	Bill Russell

			C.	John Wooden

			308. Chi è l’allenatore che ha allenato più squadre differenti durante la sua carriera?

			A.	Larry Brown

			B.	Kevin Loughery

			C.	George Karl

			309. Chi è l’allenatore con più anni di carriera come head coach?

			A.	Don Nelson

			B.	Lenny Wilkens

			C.	Gregg Popovich

			310. Chi è l’allenatore con più sconfitte in assoluto?

			A.	Jerry Sloan

			B.	Lenny Wilkens

			C.	Cotton Fitzsimmons

			311. Chi è l’allenatore con la più alta percentuale di vittorie?

			A.	Steve Kerr

			B.	Phil Jackson 

			C.	Billy Cunningham 

			312. Chi è l’allenatore con lo stipendio annuo più alto della storia NBA?

			A.	Steve Kerr

			B.	Doc Rivers

			C.	Gregg Popovich

			313. Chi è stato il primo allenatore, a partire dal 1960, a vincere un titolo da rookie?

			A.	Eddie Gottlieb

			B.	Buddy Jeannette

			C.	Paul Westhead

			314. Chi è stato l’ultimo allenatore a vincere un titolo da rookie?

			A.	Steve Kerr

			B.	Nick Nurse

			C.	Tyronne Lue

			315. Chi è stato il coach più giovane a sedere per primo su una panchina?

			A.	“Magic” Johnson

			B.	Jeff Van Gundy

			C.	Ryan Saunders

			316. Chi è stato il primo allenatore di colore a sedere su una panchina?

			A.	Bill Russell

			B.	Al Attles

			C.	Lenny Wilkens

			317. Per quanti anni Phil Jackson è stato head coach dei Chicago Bulls?

			A.	9

			B.	10

			C.	12

			318. Chi è l’allenatore che ha passato più anni consecutivi sulla panchina di una squadra?

			A.	Gregg Popovich

			B.	Bill Russell

			C.	Erick Spoelstra

			319. Quale squadra ha allenato Rick Adelman come head coach dal 1989 al 1994, raggiungendo due finali NBA?

			A.	Golden State Warriors

			B.	Houston Rockets

			C.	Portland Trail Brazers

			320. Chi era l’allenatore dei Detroit Pistons, i celebri Bad Boys capitanati da Isiah Thomas, due volte campioni NBA, nella stagione 1988/1989 e in quella successiva?

			A.	Doug Colling

			B.	Chuck Daly

			C.	Don Nelson

			321. Chi era l’allenatore che portò al titolo i Lakers nell’anno 1980, la prima dell’era “Magic” e dello Showtime?

			A.	Pat Riley

			B.	Paul Westhead

			C.	Jerry West

			322. Quale allenatore è soprannominato Zen Master?

			A.	Pat Riley

			B.	Jack Ramsay

			C.	Phil Jackson

			323. Perché l’allenatore Glenn Rivers è soprannominato Doc?

			A.	Perché possiede una laurea in medicina

			B.	Perché era un fan di Doctor J e indossava spesso una sua t-shirt

			C.	Per la sua aria calma e rassicurante fu soprannominato così da un suo 
	giocatore

			324. Di quale paese è originario l’allenatore dei Golden State Warriors Steve Kerr?

			A.	Israele

			B.	Libano

			C.	Giordania

			325. Quale squadra africana ha allenato il coach Mike Brown alle Olimpiadi di Tokyo 2020?

			A.	Senegal

			B.	Angola

			C.	Nigeria

			326. Di che città era originario il mitico coach Red Auerbach, pluricampione con i Celtics?

			A.	Boston

			B.	Chicago

			C.	New York

			327. Quale allenatore è stato sposato con la figlia Jeanie del mitologico presidente Jerry Buss?

			A.	Pat Riley

			B.	Phil Jackson

			C.	Bill Fitch

			328. Chi era il coach dei Celtics che vinse il titolo con Larry Bird nella stagione 1980/1981?

			A.	Red Auerbach

			B.	Bill Fitch

			C.	Jerry Sloan

			329. Chi è stato il primo coach NBA di Michael Jordan?

			A.	Doug Collins

			B.	Phil Jackson

			C.	Kevin Loughery

			330. Chi è stato il primo coach NBA di Stephen Curry?

			A.	Steve Kerr

			B.	Don Nelson

			C.	Mark Jackson

			331. Quale squadra ha allenato Tom Thibodeau prima dei New York Knicks?

			A.	Chicago Bulls

			B.	Boston Celtics

			C.	Minnesota Timberwolves

			332. Con quale squadra è stato campione da giocatore Tyronne Lue, head coach dei Cleveland Cavaliers di Lebron James campioni nella stagione 2015/2016?

			A.	Chicago Bulls

			B.	Boston Celtics

			C.	Los Angeles Lakers

			333. Per quanti anni Doc Rivers è stato coach dei Los Angeles Clippers?

			A.	3

			B.	5

			C.	7

			334. Chi era il coach degli Utah Jazz nell’era Stockton to Malon?

			A.	Jerry Sloan

			B.	Larry Brown

			C.	Franck Layden

			335. Quale squadra allenava come assistant coach Jack Mckinney, l’inventore dell’era dello Showtime, prima di essere ingaggiato da Buss ai Lakers?

			A.	Houston Rockets

			B.	Portland Trail Blazers

			C.	Indiana Pacers

			336. Chi era l’allenatore di Wilt Chamberlain nel 1962 quando realizzò il record di 100 punti in una singola partita?

			A.	Frank McGuire

			B.	Jack Ramsay

			C.	Red Auerbach

			337. Chi era l’allenatore dei Phoenix Suns dell’era Nash che perse per due anni consecutivi nelle finali della Western Conference?

			A.	Danny Ainge

			B.	Mike Fratello

			C.	Mike D’Antoni 

			338. Chi è stato l’unico allenatore a vincere un titolo sia nel campionato NBA che in quello NCAA?

			A.	Mike Krzyzewski

			B.	Larry Brown

			C.	Cotton Fitzsimmons

			339. Quante stagioni ha impiegato Erik Spoelstra per portare i Miami Heat ai playoff?

			A.	1

			B.	3

			C.	2

			340. Chi è l’allenatore che ha collezionato più vittorie nella stagione da rookie?

			A.	Phil Jackson

			B.	Pat Riley

			C.	Steve Kerr

			341. Quante volte è stato insignito il coach Mike Budenholzer con il premio di allenatore dell’anno?

			A.	Nessuna

			B.	1

			C.	2

			342. Con quale squadra Byron Scott, ex campione da giocatore dei Lakers, ha ricevuto nella stagione 2007/2008 il premio come miglior allenatore dell’anno?

			A.	New Orleans Hornets

			B.	Cleveland Cavaliers

			C.	New Jersey Nets

			343. Taylor Jenkins in quale squadra ha militato come assistant coach prima di essere nominato head coach di Memphis?

			A.	Milwaukee Bucks 

			B.	Atlanta Hawks

			C.	Chicago Bulls

			344. A quanti anni Ime Udoka, è diventato head coach dei Boston Celtics?

			A.	40

			B.	44

			C.	50

			345. Dopo aver militato per ben 13 stagioni ai Dallas Mavericks dove si è accasato Rick Carlisle nella stagione 2021/2022?

			A.	Milwaukee Bucks

			B.	Indiana Pacers

			C.	Minnesota Timberwolves

			346. Chi è stato il primo head coach straniero della NBA?

			A.	Milwaukee Bucks

			B.	Jay Triano

			C.	Ime Udoka

			347. Quale allenatore Latrell Sprewell cercò di strangolare?

			A.	P.J. Carlesimo

			B.	Greg Popovich

			C.	Don Nelson

			348. Qual è stato l’ultimo incarico di Steve Kerr nella NBA prima di diventare head coach dei Golden State Warriors?

			A.	Assistant coach dei San Antonio Spurs

			B.	Head coach dei Knicks

			C.	General manager dei Phoenix Suns

			349. Chi è stato l’allenatore più giovane nella storia della NBA?

			A.	Will Hardy

			B.	Brad Stevens

			C.	Dave DeBusschere

			350. Quale allenatore ha avuto la miglior partenza al suo esordio nella NBA?

			A.	Steve Kerr

			B.	Eric Spoelstra

			C.	Nick Nurse





	
			I soprannomi

			351. Chi era soprannominato Black Jesus?

			A.	Walt Frazier

			B.	Earl Monroe

			C.	Alvin Robertson

			352. Qual era il nickname di Moses Malone?

			A.	Chairman of the Boards

			B.	Mister Rebound

			C.	The bouncing King

			353. Chi era The Answer?

			A.	Gilbert Arenas

			B.	Stephon Marbury

			C.	Allen Iverson

			354. Chi era The Big Ticket?

			A.	Kevin Garnett

			B.	Shaquille O’Neal

			C.	Wilt Chamberlain

			355. Chi aveva il soprannome Clyde, ispirato a Bonny&Clyde?

			A.	Clyde Drexler

			B.	Walter Frazier

			C.	Alex English

			356. Quale coppia di guardie era chiamato The Roll Royce Backcourt?

			A.	Jackson – Miller

			B.	Thomas – Dumars

			C.	Frazier – Monroe

			357. Chi era l’Houdini of Hardwood?

			A.	Nate Archibald

			B.	Dennis Johnson

			C.	Bob Cousy

			358. Chi era The Captain?

			A.	Willis Reed

			B.	Tim Duncan

			C.	Joe Dumars

			359. Come era chiamato Gary Payton?

			A.	The Glove

			B.	The Steal

			C.	The Thief

			360. Chi era Mr Clutch?

			A.	Michael Jordan

			B.	Sam Jones

			C.	Paul Arzin

			361. Chi era chiamato The Jerk (trad. Lo Stron*o)?

			A.	Bill Laimbeer

			B.	Dennis Rodman

			C.	Rick Barry

			362. Chi era The Dream?

			A.	Hakeem Olajuwon

			B.	Pete Maravich

			C.	Bill Walton

			363. Come era chiamato Tracy McGrady?

			A.	The Shot

			B.	The Big Sleep

			C.	The Sleeper

			364. Chi era chiamato Weedie?

			A.	Wes Uneld

			B.	Dennis Rodman

			C.	Spencer Haywood

			365. Chi è The Logo?

			A.	Michael Jordan

			B.	Jerry West

			C.	Jerry Stackhouse

			366. Come era chiamato Kareem Abdul-Jabbar?

			A.	Mr Skyhook

			B.	The Big Muslim

			C.	The Tower of Power

			367. Chi è stato The Duke della NBA?

			A.	Dave Bing

			B.	Larry Bird

			C.	Patrick Ewing

			368. Chi è stato Il Postino (The Mailman) della NBA?

			A.	Scott Skyles

			B.	Steve Nash

			C.	Karl Malone

			369. Chi è stato l’Ammiraglio (The Admiral) della lega?

			A.	David Robinson

			B.	Robert Parish

			C.	Tim Duncan

			370. Chi è The Claw?

			A.	Kevin McHale

			B.	Dickembe Mutombo

			C.	Kawhi Leonard

			371. Chi è stato Il Verme (The Worm) della NBA?

			A.	Dennis Rodman

			B.	Dave Debusschere

			C.	Tyrone Lue

			372. Chi è stato chiamato El Contusion?

			A.	Andres Nocioni

			B.	Luis Scola

			C.	Manu Ginóbili

			373. Qual era il soprannome di Dominique Wilkins?

			A.	I-C-F («I Can Fly»)

			B.	Mr Dunk

			C.	The Human Highlight Film

			374. Chi era Flash?

			A.	Dwayne Wade

			B.	Kobe Bryant

			C.	Marvin Williams

			375. Qual era il nickname di Pippen?

			A.	Joker

			B.	Air 2

			C.	Robin

			376. Chi era soprannominato Mr Basketball?

			A.	Larry Bird

			B.	Jerry West

			C.	George Mikan

			377. Come non era soprannominato Shaquille O’Neal?

			A.	The Real Shaq

			B.	Witness Protection

			C.	Shaq Daddy

			378. Chi era The Chief?

			A.	Red Auerbach

			B.	David Stern

			C.	Robert Parish

			379. Come era soprannominato Julius Erving?

			A.	Doctor J

			B.	The Doctor

			C.	Doc J

			380. Chi era Nate the Great?

			A.	Nate McMillan

			B.	Nate Robinson

			C.	Nate Thurmond

			381. Chi era Bull’s-Eye Bill?

			A.	Bill Laimbeer

			B.	Bill Sharman

			C.	Bill Bradley





	
			Il draft

			382. Quale squadra ha selezionato Kobe Bryant al draft 1996?

			A.	Los Angeles Lakers 

			B.	Charlotte Hornets 

			C.	Phoenix Suns

			383. Quanti giocatori sono stati scelti al draft del 1984 prima di Michael Jordan?

			A.	1

			B.	2

			C.	3

			384. Qual è stato il draft con più futuri All-Star della storia?

			A.	1979

			B.	1989

			C.	1984

			385. Quando è stata introdotta la lottery per il draft?

			A.	1980

			B.	1985

			C.	1973

			386. Chi ha vinto per più volte il sorteggio per la prima scelta NBA?

			A.	Jerry West

			B.	Ray Patterson

			C.	Red Auerbach

			387. Nella notte del draft 1993 gli Orlando Magic acquisirono i diritti di Penny Hardaway. Chi avevano scelto pochi minuti di prima?

			A.	Chris Webber

			B.	Dražen Dalipagić

			C.	John Smith

			388. Quale squadra ha avuto per due anni di fila la prima scelta?

			A.	Milwaukee Bucks 

			B.	Orlando Magic 

			C.	Chicago Bulls

			389. Quale squadra ha scelto Charles Barkley?

			A.	76ers

			B.	Suns

			C.	Rockets

			390. Quanti giocatori sono stati chiamati prima di Steph Curry nel draft 2009?

			A.	4

			B.	6

			C.	9

			391. Nel draft 2009 quanti figli d’arte vennero scelti?

			A.	3

			B.	5

			C.	7

			392. Quale giocatore saltò l’università per andare a giocare in Europa e poi venire scelto al draft NBA?

			A.	Dražen Petrović

			B.	Brandon Jennings

			C.	Spencer Haywood

			393. Nella storia della NBA chi è stato l’MVP scelto più basso al draft?

			A.	Nash

			B.	Jokić

			C.	Antetokounmpo

			394. Qual è considerato il peggior draft della storia?

			A.	2000

			B.	2005

			C.	1998

			395. Quali due All-Star hanno reso il draft 2003 uno dei migliori di sempre?

			A.	Yao Ming – Dwyane Wade

			B.	LeBron James – Kevin Garnett

			C.	Chris Bosh – Carmelo Anthony

			396. Quale squadra ha avuto la prima scelta con minore possibilità?

			A.	PELICANS 2014 (Andrew Wiggins)

			B.	CAVS 2014 (Wiggins)

			C.	BULLS 2008 (Derrik Rose)

			397. Quale squadra aveva più squadre davanti come possibilità di avere la prima scelta assoluta?

			A.	MAGIC 1993 (Zion Williamson)

			B.	CAVS 2014 (Wiggins)

			C.	BULLS 2008 (Derrik Rose)

			398. Fino al 1984 come veniva decisa la prima scelta?

			A.	Con un lancio di moneta

			B.	In base agli incassi al botteghino

			C.	Facendo pari o dispari

			399. Cos’era la territorial pick?

			A.	La scelta di una franchigia della città in cui giocare

			B.	La scelta al draft basata sul luogo di nascita di un giocatore

			C.	La scelta di un giocatore al draft che giocava in un’università vicina

			400. Perché venne inserito il sistema della lottery per le scelte al draft?

			A.	Per motivi fiscali

			B.	Per riequilibrare i valori delle squadre NBA

			C.	Per evitare che le squadre perdessero volutamente

			401. Quale squadra ha vinto più volte la lottery?

			A.	Clippers

			B.	Cavaliers

			C.	Nets

			402. Quale squadra del college ha visto tutto un suo quintetto scelto al primo giro di un draft?

			A.	Kentucky Wildcats 2009/2010 

			B.	Indiana Hoosiers 1975/1976

			C.	UCLA Bruins 1966/1967

			403. Quale college per primo ha avuto quattro scelte al primo giro del draft?

			A.	North Carolina Tar Heels 2005

			B.	Kansas 1987

			C.	Duke 1999

			404. Chi è stato il primo giocatore straniero selezionato con la prima scelta assoluta?

			A.	Yao Ming

			B.	Mychal Thompson

			C.	Arvydas Sabonis

			405. Chi è stato il primo giocatore a passare direttamente dall’High School all’NBA?

			A.	Darryl Dawkins

			B.	Spencer Haywood

			C.	Kobe Bryant

			406. Perché Wilt Chamberlain venne scelto da Philadelphia con la Territorial Pick nonostante giocasse nell’Univerisità del Kansas lontana mille miglia?

			A.	Perché aveva giocato all’High School a Philadelphia 

			B.	Perché era nato a Philadelphia

			C.	Perché i Philadelphia Warriors avevano la loro sede legale nel Kansas

			407. Quante squadre con il peggior record NBA hanno vinto la lottery per la prima scelta dal 1990?

			A.	0

			B.	5

			C.	7

			408. Chi è stata la scelta più bassa al draft a vincere il titolo di Rookie of the Year?

			A.	Don Meineke

			B.	Woody Sauldsberry

			C.	Terry Dischinger

			409. Chi è stato il primo europeo selezionato con la prima scelta assoluta al draft?

			A.	Andrea Bargnani

			B.	Pau Gasol

			C.	Tony Parker

			410. Durante un draft è mai stata chiamata una donna?

			A.	Sì

			B.	No

			C.	Sì, ma è stata annullata

			411. Al draft 1984 i Chicago Bulls quale altro giocatore scelsero?

			A.	Carl Lewis

			B.	Ben Coleman

			C.	Tim Dillon

			412. Perché Oscar Robertson non venne scelto al primo giro del draft?

			A.	Non era considerato un prospetto interessante

			B.	Fu squalificato per irregolarità nel reclutamento 

			C.	Venne scelto con una territorial pick in un pre-draft

			413. Quali college hanno il record di più giocatori scelti con la chiamata numero 1?

			A.	Duke e UCLA 

			B.	Duke e Kentucky 

			C.	Duke e North Carolina

			414. Chi è stato il primo giocatore non universitario a essere prima scelta assoluta?

			A.	Kwame Brown 

			B.	Kobe Bryant 

			C.	Kevin Garnett

			415. Con quale scelta è stato chiamato Manuel Ginóbili?

			A.	Quarantottesima 

			B.	Cinquantasettesima 

			C.	Ventitreesima

			416. Quale di questi giocatori è stato scelto al secondo giro?

			A.	Gilbert Arenas 

			B.	Ron Harper 

			C.	Scott Skyiles

			417. Qual è il record di giri di chiamata al draft?

			A.	18 

			B.	21 

			C.	30

			418. Perché la scelta di Manute Bol al draft 1983 fu ritenuta non valida?

			A.	Bol era troppo giovane

			B.	Bol non aveva mai giocato negli Stati Uniti 

			C.	Bol era troppo alto

			419. In che anno è stato scelto al draft Doc Rivers?

			A.	1983 

			B.	1985 

			C.	1980

			420. Nel primo lottery draft del 1985, chi chiamarono i Knicks con la prima scelta assoluta?

			A.	Patrick Ewing 

			B.	Mark Jackson 

			C.	Kenny Walker

			421. Perché Len Bias, seconda chiamata assoluta dei Celtics 1986, non giocò mai nella NBA?

			A.	Venne squalificato per motivi legali 

			B.	Si infortunò gravemente a un ginocchio 

			C.	Morì per overdose 

			422. Quale di questi giocatori è stato scelto solo al secondo giro al draft?

			A.	Pippen 

			B.	Rodman 

			C.	Barkley

			423. Perché i San Antonio Spurs dovettero aspettare due anni per far giocare David Robinson dopo averlo scelto?

			A.	Doveva completare il suo percorso in accademia navale 

			B.	Fu bloccato da un lungo infortunio 

			C.	Fu chiamato al servizio di leva

			424. Cos’è l’Expansion Draft?

			A.	Un draft che ha più di 5 giri di scelte 

			B.	Un draft per soli giocatori alti più di 210 centimetri 

			C.	Un draft per formare nuove squadre NBA

			425. Dalla stagione 1995 venne inserito un salary cap per i rookie. A causa di quale maxi contratto firmato da un giocatore?

			A.	Glenn Robinson 

			B.	Shaquille O’Neal

			C.	Anfernee Hardaway

			426. Chi è stato il rookie più vecchio della NBA?

			A.	Pablo Prigioni 

			B.	Arvydas Sabonis 

			C.	Antoine Rigaudeau

			427. Da quale draft i giocatori devono aver compiuto diciannove anni per essere eleggibili?

			A.	2004 

			B.	2006 

			C.	2008

			428. A che età ha esordito nella NBA Arvydas Sabonis?

			A.	19 

			B.	29 

			C.	31

			429. Chi è stato il primo canadese prima scelta assoluta della NBA?

			A.	Anthony Bennett 

			B.	Andrew Wiggins

			C.	Steve Nash

			430. Qual è stata la squadra più fortunata alla lottery nel nuovo millennio?

			A.	Cavs 

			B.	Magic 

			C.	Nets

			431. Cosa si intende per steal of the draft?

			A.	La scelta di un giocatore che già si era promesso a un’altra squadra 

			B.	Un errore di valutazione di un GM nella scelta di un giocatore

			C.	Una chiamata molto bassa che si rivela un ottimo giocatore





	
			Chi l’ha detto?

			432. «Stiamo parlando di allenamento. Non di una partita. Non è la partita per cui vado là fuori e sono pronto a morire e giocare a ogni azione come se fosse l’ultima. Non è la partita».

			A.	Dennis Rodman

			B.	Allen Iverson

			C.	Spencer Haywood

			433. «Non chiederti cosa possono fare i tuoi compagni di squadra per te. Chiediti cosa puoi fare tu per i tuoi compagni».

			A.	Larry Bird

			B.	Michael Jordan

			C.	“Magic” Johnson

			434. «Ho sbagliato più di novemila tiri nella mia carriera. Ho perso quasi trecento partite. Ventisei volte mi è stato affidato il tiro vincente e l’ho mancato. Ho fallito più e più e più volte nella mia vita. Ed è per questo che ho avuto successo».

			A.	Michael Jordan

			B.	LeBron James

			C.	Bill Russell

			435. «Il fatto che io tiro con il 40% ai tiri liberi è semplicemente il modo con cui Dio vuole dirci che nessuno è perfetto».

			A.	Wilt Chamberlain

			B.	Ben Wallace

			C.	Shaquille O’Neal

			436. «La percentuale di tiro riguarda il processo decisionale più della tecnica».

			A.	Jeff Van Gundy

			B.	Greg Popovich

			C.	Tex Winter

			437. «Rido sempre quando le persone mi chiedono delle tecniche di rimbalzo. Io ho una tecnica. Si chiama “vai a prendere quella dannata palla”».

			A.	Dennis Rodman

			B.	Ben Wallace

			C.	Charles Barkley

			438. «Un’abilità chiave nel basket è l’immaginazione. I migliori giocatori vedono le situazioni prima che accadano in modo da poter essere preparati».

			A.	Phil Jackson

			B.	Jack Ramsay

			C.	Larry Brown

			439. «Se non stai parlando, non stai giocando in difesa…».

			A.	Tom Thibodeau

			B.	Pat Riley

			C.	Doc Rivers

			440. «Ball don’t Lie».

			A.	Rasheed Wallace

			B.	Grant Hill

			C.	Ray Allen

			441. «Sto cercando di capire chi di voi arriverà secondo?».

			A.	“Magic” Johnson

			B.	Michael Jordan

			C.	Larry Bird

			442. «Credi davvero che la terra sia rotonda?».

			A.	Kyrie Irving

			B.	Ron Artest

			C.	Darryl Dawkins

			443. «Il postino non consegna mai di domenica».

			A.	Scottie Pippen

			B.	Michael Jordan

			C.	Steve Kerr

			444. «Anche i repubblicani comprano le sneakers».

			A.	Ronald Reagan

			B.	Phil Knight

			C.	Michael Jordan

			445. «Cleveland, questo è per te!».

			A.	Mark Price

			B.	LeBron James

			C.	Craig Ehlo

			446. «There’s non I in team» (trad. Non c’è IO in SQUADRA)

			A.	Phil Jackson

			B.	Kobe Bryant

			C.	Shaquille O’Neal

			447. «Fo’ fo’ fo’».

			A.	Oscar Robertson

			B.	Moses Malone

			C.	Wilt Chamberlain

			448. «Evidentemente i suoi sentimenti sono stati feriti».

			A.	LeBron James

			B.	Klay Thompson

			C.	Tyrone Lue

			449. «…e presi la cosa sul personale».

			A.	Jerry West

			B.	Kobe Bryant

			C.	Michael Jordan

			450. «Anything’s possibleeee».

			A.	Michael Jordan

			B.	Kevin Garnett

			C.	LeBron James

			451. «Non sottovalutare mai il cuore dei campioni».

			A.	Larry Brown

			B.	Rudy Tomjanovich

			C.	George Karl

			452. «Te l’avevo detto che dovevo sfamare la mia famiglia».

			A.	Latrell Sprewell

			B.	J.R. Smith

			C.	Dwane Wade

			453. «Ma se il tuo Dio è così buono, perché non ti ha donato un tiro in sospensione degno di questo nome?».

			A.	Gary Payton

			B.	Larry Bird

			C.	Charles Barkley

			454. «Not in my house».

			A.	Tim Duncan

			B.	Dickembe Mutombo

			C.	Shaquille O’Neal

			455. «Uno che abbia un minimo di possibilità di marcarmi non ce l’avete?».

			A.	LeBron James

			B.	Michael Jordan

			C.	Larry Bird

			456. «Not 1, not 2, not 3, not 4, not 5, not 6, NOT SEVEN».

			A.	Kobe Bryant

			B.	Stephen Curry

			C.	LeBron James

			457. «Posso mettere il costume della mascotte?».

			A.	Dick Motta

			B.	Pat Riley

			C.	Chuck Daly

			458. «Volevo solo farti andare in TV per un po’».

			A.	Vince Carter

			B.	Dennis Rodman

			C.	Connie Hawkins

			459. «Che notte amico! Abbiamo segnato 73 punti in due!».

			A.	Leandro Barbosa

			B.	Tyrone Lue

			C.	Hot Rod Hundley

			460. «Il Partenone? Non saprei, non ricordo tutti i posti in cui esco a far festa».

			A.	Ron Artest

			B.	Wilt Chamberlain

			C.	Shaquille O’Neal

			461. «Se mai avessi bisogno di un trapianto di cuore, voglio quello di Bobby Knight… non l’ha mai usato».

			A.	George Raveling

			B.	Rick Pitino

			C.	Jerry Tarkanian





	
			Le regole

			462. Che effetto sortirono in campo le regole originali del Basket Ball stilate dal Dottor Naismith, inventore del gioco?

			A.	Vennero praticamente ignorate dai giocatori

			B.	Vennero interpretate troppo alla lettera

			C.	Vennero modificate e riscritte dai giocatori

			463. Cosa veniva utilizzato come canestro durante le primissime partite di basket organizzate dall’inventore del gioco?

			A.	Due bidoni dei rifiuti

			B.	Due botti per la birra

			C.	Due cesti per la frutta

			464. Da quanti giocatori era composto The First Team, cioè il gruppo di studenti universitari che disputarono la prima partita sperimentale di basket il 21 dicembre 1891?

			A.	14

			B.	16

			C.	18

			465. Come venne allestita la palestra dove si svolsero le prime partite di basket?

			A.	Niente di particolare, solo due canestri inchiodati alle estremità della 
	palestra

			B.	Vennero tracciate le linee per delimitare il campo con vernice rossa

			C.	Si stesero sopra al fondo in legno alcuni tappeti per evitare incidenti ai 
	giocatori 

			466. Quanto duravano le partite dei pionieri del basket?

			A.	60 minuti: 3 tempi da 20

			B.	30 minuti: 2 tempi da 15

			C.	40 minuti: 4 tempi da 10

			467. Quante erano le regole originali del Basket Ball ideate in prima battuta dal Dottor Naismith?

			A.	5

			B.	10

			C.	15

			468. Di quante norme si componeva il regolamento del gioco del basket quando il Dottor Naismith decise di pubblicarlo in maniera ufficiale?

			A.	13

			B.	15

			C.	17

			469. Quando i canestri NBA vennero posizionati all’altezza odierna di 3,05 metri dal suolo?

			A.	Fin dal primo giorno in cui il gioco del basket vide la luce

			B.	Subito dopo la fine della seconda guerra mondiale

			C.	Sul finire degli anni Cinquanta, quando i giocatori afroamericani inva-
	sero l’NBA

			470. In quale occasione si poteva utilizzare il palleggio secondo il regolamento originale del Dottor Naismith?

			A.	Solo una volta superata la propria metà campo

			B.	Solo per portare avanti il pallone dalla linea di fondo fino alla metà campo

			C.	Mai

			471. È in vigore ancora oggi The Fist Rule: la regola delle origini che impediva ai giocatori di colpire intenzionalmente il pallone con il pugno?

			A.	No, è stata abolita

			B.	Sì, è ancora in vigore

			C.	Nì, è consentito colpire la palla col pugno in difesa

			472. Cosa accadeva al termine delle prime partite di basket quando il punteggio risultava pari?

			A.	Finiva così, con una stretta di mano

			B.	La partita poteva continuare, a patto che i capitani fossero d’accordo

			C.	Si lanciava una monetina per decidere il vincitore

			473. A quale giocatore è stata dedicata la nuova regola che, a partire dal 2021/2022, ha messo al bando il foul baiting?

			A.	James Harden

			B.	Trae Young

			C.	Steph Curry

			474. In quale storica data la NBA draftò un cestista afroamericano per la prima volta?

			A.	25 aprile 1948

			B.	25 aprile 1950

			C.	25 aprile 1952

			475. In quale particolare ricorrenza la NBA mise in campo per la prima volta un cestista di colore?

			A.	Nella notte di Halloween

			B.	Nel giorno del Ringraziamento

			C.	Nei festeggiamenti per il 4 luglio

			476. Chi si occupò di modificare le regole del basket per la prima volta?

			A.	Una professoressa di un College femminile

			B.	Un collaboratore del Dottor Naismith

			C.	Un imprenditore di successo

			477. Per quale motivo si pensò molto presto a introdurre un tabellone dietro il canestro?

			A.	Per permettere ai tiratori di mirare meglio

			B.	Per impedire alla palla di uscire dal campo a ogni tiro sbagliato

			C.	Per tenere gli spettatori separati dal canestro

			478. Per quale ragione il basket era inizialmente conosciuto come The Cage Game?

			A.	Perché le partite dell’epoca si svolgevano all’interno di alte recinzioni

			B.	Perché le regole del gioco erano così rigide da “ingabbiare” i giocatori

			C.	Perché le retine dei vecchi canestri erano dei sacchi di maglia metallica

			479. Per quale motivo, a un certo punto della storia, venne introdotto l’uso di tabelloni trasparenti?

			A.	Perché per alcuni anni il legno costò uno sproposito

			B.	Per consentire al pubblico una migliore visuale del gioco

			C.	Perché c’era stata un’invasione di termiti che aveva reso i tabelloni in 
	legno inservibili

			480. In che periodo il basket americano cominciò a utilizzare una palla di color arancione?

			A.	All’inizio degli anni Trenta

			B.	Alla fine degli anni Cinquanta

			C.	Alla metà degli anni Settanta

			481. Quale modifica al regolamento della pallacanestro venne apportata su proposta del mitico Tony Hinkle?

			A.	L’eliminazione del salto a due all’inizio di ogni quarto

			B.	L’introduzione della violazione per palla accompagnata

			C.	La rilevazione del fallo di sfondamento

			482. In quale anno venne introdotta la regola dei 3 secondi?

			A.	1936

			B.	1946

			C.	1956

			483. Per quale giocatore si dice che la NBA abbia dovuto introdurre lo shot-clock dei 24 secondi?

			A.	Bob Pettit

			B.	George Mikan

			C.	Paul Arizin 

			484. Quante norme del regolamento NBA sono cambiate per “colpa” di George Mikan?

			A.	1

			B.	2

			C.	3

			485. Quale lega professionistica americana adottò per prima il tiro da 3 punti?

			A.	La ABA

			B.	La NBA

			C.	Entrambe le leghe in contemporanea, perché la novità veniva dalla NCAA

			486. Quando venne introdotta la regola dei 5 secondi per rimettere la palla in gioco?

			A.	1891

			B.	1901

			C.	1911

			487. Cosa accadeva dopo che una squadra aveva commesso 3 falli consecutivi secondo il regolamento originale del Dottor Naismith?

			A.	Veniva data alla squadra avversaria la possibilità di tentare un canestro 
	senza difesa

			B.	Veniva dato 1 punto agli avversari

			C.	La squadra con 3 falli consecutivi all’attivo doveva giocare con un uomo 
	in meno

			488. Quale ex superstar NBA prese la decisione di introdurre il tiro da 3 punti in ABA?

			A.	Paul Arizin

			B.	George Mikan

			C.	Bob Pettit

			489. In che anno venne introdotta la linea del tiro libero?

			A.	1894

			B.	1904

			C.	1914

			490. Quale novità venne introdotta nel 1895 riguardo il tiro libero?

			A.	La linea del tiro libero venne portata a 15 piedi dal canestro

			B.	Il tiratore di liberi aveva a disposizione 3 tentativi per segnare

			C.	Se non si segnava il tiro libero, la palla veniva consegnata direttamente 
	agli avversari

			491. Chi fu la prima persona a tradurre le regole originali del basket in lingua italiana?

			A.	Un prete di Roma

			B.	Un medico di Reggio-Emilia

			C.	Un’insegnante di Siena

			492. In cosa consiste la cosiddetta Reggie Miller Rule?

			A.	Fischiare fallo in attacco se un tiratore colpisce il difensore con le gambe

			B.	Fischiare sfondamento se un giocatore spinge il difensore contro il 
	blocco al momento di liberarsi per il tiro

			C.	Fischiare fallo tecnico se un giocatore prende in giro un altro per le sue 
	fattezze fisiche 

			493. Cosa permise alle regole del Dottor Naismith di diventare popolari in Italia?

			A.	L’opera di uno studente di Naismith

			B.	La pubblicazione del diario di Naismith tradotto in italiano

			C.	L’esempio dei militari americani di stanza in Italia

			494. In che anno vennero introdotti i primi canestri con retine “bucate” sul fondo? 

			A.	1892

			B.	1902

			C.	1912

			495. In che anno il regolamento del basket ha previsto che in campo fosse obbligatorio giocare 5 contro 5?

			A.	Fin dal primo anno

			B.	Dal 1895

			C.	Dal 1908

			496. Quale modifica al regolamento venne apportata nel 1923 riguardo i tiri liberi?

			A.	Iniziarono a essere concessi 3 tiri liberi per un fallo commesso su tiro 
	da 3 punti

			B.	Venne introdotta la formula dell’1+1: si poteva tirare il secondo libero 
	solo nel caso si fosse segnato il primo

			C.	Il libero cominciò a essere tirato dal giocatore che aveva subito il fallo

			497. Quale avvenimento cruciale ebbe luogo nel 1915 riguardo il regolamento del basket?

			A.	Le regole vennero uniformate per tutto il territorio americano

			B.	Le regole vennero portate al Comitato olimpico

			C.	Le regole vennero discusse dal Congresso degli Stati Uniti 

			498. In quale anno è apparsa per la prima volta la regola che concedeva 3 tiri liberi per un fallo commesso su un tiro da 3 punti?

			A.	1985

			B.	1990

			C.	1995

			499. Per quale ragione venne disegnato il caratteristico rettangolo interno ai tabelloni della pallacanestro?

			A.	Per aiutare la mira dei tiratori

			B.	Per rendere il tabellone più cool

			C.	Per una promessa fatta dal costruttore del primo tabellone della storia

			500. A chi è intitolata la regola del 1999 che proibisce ai giocatori di attaccare spalle a canestro sotto la linea del tiro libero per un tempo superiore ai 5 secondi?

			A.	Shawn Kemp

			B.	Shaquille O’Neal

			C.	Charles Barkley

			501. In quale anno venne fondata la FIBA?

			A.	1932

			B.	1936

			C.	1940

			502. Quando venne presentato il primo regolamento internazionale della pallacanestro?

			A.	1932

			B.	1934

			C.	1936

			503. Quando venne introdotta ufficialmente la riga di centrocampo nel basket?

			A.	1916

			B.	1926

			C.	1936

			504. Quale regola venne introdotta durante le Olimpiadi del 1936?

			A.	Il fallo di sfondamento

			B.	La palla accompagnata

			C.	Il conto alla rovescia per superare la metà campo

			505. In quale anno venne fissato (a 5) il primo limite massimo per i falli personali?

			A.	1908

			B.	1918

			C.	1928

			506. Quando venne introdotta la regola del goaltending offensivo?

			A.	1946

			B.	1956

			C.	1966

			507. Il pessimo risultato di quale competizione internazionale convinse la NBA a legalizzare la difesa a zona?

			A.	I Mondiali di Indianapolis 2002

			B.	Le Olimpiadi di Atene 2004

			C.	I Mondiali giapponesi del 2006

			508. Per frenare lo strapotere di quale giocatore la NBA decise di ampliare l’area dei 3 secondi da 12 a 16 piedi?

			A.	Bill Russell

			B.	Wilt Chamberlain

			C.	Moses Malone

			509. Quale regola venne implementata nel 1991 dopo che i Detroit Pistons misero in atto le famose Jordan Rules?

			A.	Inasprimento del flagrant foul

			B.	Tecnico alla panchina per comportamento antisportivo

			C.	Divieto assoluto dell’hand checking

			510. Quale serie finale convinse l’NBA a inasprire la regola che vieta l’hand checking?

			A.	Finals 2004 fra Detroit Pistons e Los Angeles Lakers

			B.	Finals 2006 fra Dallas Mavericks e Miami Heat

			C.	Finals 2008 fra Los Angeles Lakers e Boston Celtics

			511. Quando venne introdotta la regola che di fatto mise al bando la celebre tattica difensiva denominata Hack-A-Shaq?

			A.	2004

			B.	2010

			C.	2016 





	
			I numeri di maglia

			512. Perché Le Bron James ha lasciato il 23 e ha preso il numero 6 quando si è trasferito a Miami?

			A.	Per omaggio a Bill Russell

			B.	Perché il 23 non era disponibile

			C.	Perché nel mese di giugno sono nati i suoi figli

			513. Perché Tim Duncan indossava il numero 21? 

			A.	Perché era il numero di suo cognato quando giocava al college

			B.	Perché era il numero fortunato di sua madre

			C.	Perché era il numero preferito di sua sorella maggiore

			514. Perché Kevin Durant vestiva il numero 35?

			A.	Per omaggio al suo primo allenatore

			B.	Per far felice sua nonna

			C.	Perché glielo ha chiesto sua madre

			515. Quale singolare particolarità ha caratterizzato la partita del 2 febbraio 2022 giocata dal numero 22 dei Grizzlies Desmond Bane?

			A.	Bane ha giocato con un numero nel primo tempo e con un altro nel 
	secondo tempo

			B.	Il 22 ha segnato un buzzer beater da 22 metri di distanza

			C.	Le statistiche finali di Desmond contenevano tutte il numero 2

			516. Perché Robert Parish indossava il suo mitico “doppio zero” fin dai tempi delle scuole medie?

			A.	Perché lo 00 era il bus che lo portava a scuola

			B.	Perché all’epoca era considerato il più scarso della squadra

			C.	Perché la sua famiglia non aveva fissa dimora e nella scheda scolastica 
	era stato inserito un doppio zero alla voce indirizzo di residenza

			517. Quale numero di canotta indossava il mitico Dolph Shayes?

			A.	2

			B.	3

			C.	4

			518. Quale numero di maglia scelse Dave Cowens quando venne ingaggiato dai Celtics?

			A.	17

			B.	18

			C.	19

			519. Quale nuovo numero di maglia scelse Dave Cowens per ricominciare col basket dopo due anni dal suo ritiro?

			A.	33

			B.	36

			C.	39

			520. Perché Dennis Rodman ha scelto il numero 91 quando si è unito ai Chicago Bulls?

			A.	Perché 9 + 1 = 10

			B.	In memoria di suo nonno, morto a 91 anni

			C.	Perché sosteneva di essere andato a letto con 91 persone fino a quel 
	momento

			521. Per quale motivo Dennis Rodman ha scelto il 10 per iniziare la sua carriera professionistica?

			A.	Per una scommessa persa

			B.	Semplicemente perché era il suo numero preferito

			C.	Perché al liceo giocava a calcio con quel numero

			522. Quale bizzarro numero di maglia aveva chiesto Dennis Rodman per celebrare il suo ritorno a Dallas?

			A.	69

			B.	666

			C.	007

			523. Qual è il numero più indossato in assoluto nella storia della NBA?

			A.	3

			B.	12

			C.	34

			524. A quanti giocatori i Boston Celtics hanno reso onore ritirando i loro numeri di maglia?

			A.	22

			B.	24

			C.	26

			525. Quale numero di maglia dei Bulls adorava indossare il giovane Kim Jong-Un, futuro dittatore della Corea del Nord?

			A.	Il 23 di Jordan

			B.	Il 33 di Pippen

			C.	Il 91 di Rodman

			526. Perché indossare il numero 15 a Denver potrebbe diventare un problema per Nikola Jokić?

			A.	Perché Carmelo Anthony ha chiesto che il 15 sia ritirato in suo onore 
	dai Nuggets

			B.	Perché a Denver il 15 è diventato recentemente un numero odiato

			C.	Perché i Nuggets vogliono acquistare un’altra Superstar che indossa il 15

			527. Quante franchigie NBA hanno ritirato il numero 34 in onore di Charles Barkley?

			A.	1

			B.	2

			C.	3

			528. Qual è l’unico giocatore ad avere il proprio numero ritirato da 3 franchigie NBA?

			A.	Michael Jordan

			B.	Oscar Robertson

			C.	Wilt Chamberlain

			529. Quale numero di maglia indossò Grant Hill quando da free agent passò ai Phoenix Suns?

			A.	Il suo 33, nonostante fosse già stato ritirato dai Suns

			B.	Il 3, dicendo che in quel momento valeva la metà rispetto ai suoi anni d’oro

			C.	Il 45 perché, dopo l’ultimo infortunio che lo aveva tenuto a lungo lontano 
	dai parquet, sperava in un ritorno come quello di Jordan

			530. In onore di quale grande cestista europeo Luka Dončić indossa il numero 77?

			A.	Una stella indimenticata della Nazionale greca

			B.	Una vecchia bandiera del Real Madrid

			C.	Un ex capitano della Slovenia, cioè suo padre

			531. Perché gli Orlando Magic e i Sacramento Kings hanno ritirato la maglia numero 6?

			A.	Per omaggiare la memoria di Bill Russell

			B.	Per ringraziare i propri tifosi

			C.	Perché in entrambe le squadre ha giocato un grande numero 6

			532. Quale numero vestiva Earl Lloyd durante la storica partita che lo consacrò come il primo cestista afroamericano in assoluto a calcare un parquet della NBA?

			A.	11

			B.	15

			C.	17

			533. Perché Manu Ginóbili, in una recente foto postata su tutti i social, mostra una maglia col suo nome e sotto il numero 22?

			A.	La maglia non è sua, bensì di suo figlio

			B.	È la maglia celebrativa che la NBA ha regalato agli Hall of Famer 2022

			C.	La maglia rimanda ai 22 trofei vinti in carriera 

			534. Per quale ragione Michael Jordan scelse il numero 23?

			A.	Perché era il numero preferito di suo padre

			B.	Perché rappresentava i 23 punti messi a segno nella finale di Stato giocata 
	ai tempi dell’High School

			C.	Perché era la metà arrotondata per eccesso di 45

			535. In quale anno Kobe Bryant decise di indossare il 24?

			A.	2006

			B.	2007

			C.	2008

			536. Quale numero mitologico indossava George Mikan?

			A.	1

			B.	50

			C.	99

			537. Tra le maglie ritirate dai Boston Celtics, qual è l’unica che non ha numero?

			A.	Quella di Jo Jo White

			B.	Quella di Jim Loscutoff

			C.	Quella di Frank Ramsey

			538. Quale numero venne adottato da Karl Malone al momento del suo passaggio ai Lakers?

			A.	11

			B.	21

			C.	31

			539. Cosa hanno fatto molti giocatori NBA con i loro numeri di maglia per onorare la memoria di Kobe Bryant?

			A.	In parecchi hanno appiccicato un serpente nero all’interno dei loro numeri

			B.	Molti di quelli che indossavano l’8 o il 24 hanno scelto di cambiare numero

			C.	La stella di ogni franchigia NBA ha vestito un 32 di colore nero: 32 come 
	somma di 8+24

			540. Per quale ragione Danilo Gallinari ha scelto l’8 come numero di maglia?

			A.	Per rievocare l’8 di Kobe Bryant

			B.	Perché da bambino lo chiamavano Otto

			C.	Perché l’8 rappresenta la sua data di nascita

			541. Cosa fece Buddy Hield per celebrare il 24 di Kobe Bryant a meno di 48 ore di distanza dalla tragica scomparsa del Mamba?

			A.	Ha smesso di tirare nella partita del suo career-high

			B.	Ha scelto di non vestire più il suo numero 24

			C.	Ha bruciato la maglia numero 24 celebrando un rito in uso nelle Bahamas

			542. Per quale motivo Quinn Cook cambiò il suo numero 2 col 28?

			A.	Perché il numero 2 dovette cederlo a Kawhi Leonard

			B.	Perché voleva rendere omaggio alla scomparsa di Kobe Bryant e sua figlia

			C.	Perché il 28 gli venne imposto da uno strano vincolo contrattuale

			543. La famosa polemica di quale numero 32 obbligò di fatto la NBA a introdurre la celebre Blood Rule: la regola che costringe i giocatori sanguinanti a uscire dal campo finché l’emorragia non sia bloccata?

			A.	Shaquille O’Neal

			B.	Karl Malone

			C.	Kevin McHale

			544. Quale numero di maglia vestiva Kareem Abdul-Jabbar ai tempi del college?

			A.	13

			B.	33

			C.	53

			545. Quale è stato il numero di jersey più diffuso in NBA nella stagione 2019/2020? 

			A.	5

			B.	15

			C.	23

			546. Con quale numero di jersey Paul Arizin ha scritto la storia dell’NBA negli anni Cinquanta e Sessanta?

			A.	11

			B.	13

			C.	15

			547. Quale numero di canotta è riuscito a rendere mitico il grande Bob Pettit?

			A.	6

			B.	9

			C.	12

			548. Quale numero di maglia scelse “Magic” Johnson quando, dopo lo stop dovuto alla sua malattia, decise di giocare un’ultima stagione coi Lakers nel 1996?

			A.	32

			B.	59

			C.	96

			549. Quale numero aveva addosso il 7 volte campione NBA Frank Ramsey?

			A.	19

			B.	21

			C.	23

			550. A chi apparteneva la jersey numero 21 ritirata dai Boston Celtics?

			A.	Sam Jones

			B.	Bill Sharman

			C.	Don Nelson

			551. Perché Anthony Davis ha indossato il 23 per la maggior parte della carriera?

			A.	Perché era un fan sfegatato di LeBron James

			B.	Per onorare il suo idolo Michael Jordan

			C.	Perché il 23 assomma le basi per un lungo moderno: tiro da 2 + tiro da 3

			552. Perché Dirk Nowitzki ha optato per il 41 quando si unì ai Dallas Mavericks?

			A.	Perché era arrivato a Dallas con la quarantunesima scelta al draft

			B.	Perché 41 è l’inverso di 14, il suo numero preferito

			C.	Perché la sua nuova routine di allenamento per l’ingresso nella lega 
	prevedeva 3 sessioni da 40 tiri da 3 + 1 tiro libero

			553. Per quale calcolo matematico Carmelo Anthony ha preso la 7 per iniziare la sua avventura ai Knicks?

			A.	3 + 4 = 7

			B.	22 – 15 = 7

			C.	21: 3 = 7

			554. A chi è dedicato il pannello commemorativo che all’interno dell’arena dei Celtics mostra il numero 17?

			A.	Tom Heinsohn

			B.	Cedric Maxwell

			C.	John Havlicek

			555. Oltre il 23 e il 45, quale altro numero ha vestito Michael Jordan in NBA?

			A.	Nessun altro numero

			B.	Il 12

			C.	Il 34

			556. Perché Michael Jordan adottò il 45 per il suo grande ritorno del 1995?

			A.	Perché il 23 era già stato ritirato dai Bulls

			B.	Per rendere onore alla memoria di suo padre

			C.	Perché il 45 gli venne di fatto imposto dalla Nike

			557. Cosa ha dovuto fare Jordan per abbandonare il 45 e tornare al 23 sul finire della stagione 1994/1995?

			A.	Ha dovuto chiedere il permesso al board NBA

			B.	Ha dovuto implorare l’aiuto di un acerrimo nemico

			C.	Ha dovuto pagare una multa salata

			558. Quale fu l’unico numero 25 a vincere 8 anelli in 8 finali raggiunte?

			A.	John Havlicek

			B.	K.C. Jones

			C.	Tom Sanders

			559. Perché Damian Lillard ha scelto il numero zero come cifra distintiva? 

			A.	Lo zero è un rimando ai luoghi più importanti della sua vita

			B.	Lo zero rappresenta le possibilità che aveva da ragazzo di sfondare in NBA

			C.	Lo zero gli ricorda le volte che si è arreso davanti a una difficoltà

			560. Per quale motivo Chris Paul ha optato per il numero 3 lungo tutta la carriera?

			A.	Perché il 3 è il numero con cui lo identificano in famiglia fin dall’infanzia

			B.	Perché il 3 è un omaggio al suo giocatore di basket preferito

			C.	Perché il 3 è un rimando ai centimetri che alla High School gli erano 
	mancati per ottenere un importante traguardo

			561. In onore di quale giocatore del passato David Robinson ha scelto per sé il numero 50?

			A.	Darryl Dawkins

			B.	Ralph Sampson

			C.	Ed Macauley





Le risposte





	
			I record

			1. Risposta esatta: A. LeBron James

			Con la sconfitta contro i Phoenix Suns di martedì 5 aprile, i Los Angeles Lakers dicono addio alla possibilità di giocare i playoff nella stagione 2021/2022. Un fallimento per la franchigia losangelina, che a inizio stagione ha messo in piedi un roster da Fantabasket con Russell Westbrook, LeBron James, Anthony Davis, Carmelo Anthony e Dwight Howard. È un fallimento per The King, che vede sfumare la possibilità di aumentare il vantaggio sugli avversari in una speciale classifica, quella Marcatori nei playoff di ogni epoca. LeBron è saldamente in testa con 7631 punti, davanti a due altre divinità del gioco, Michael Jordan (5987 punti) e Kareem Abdul-Jabbar (5762 punti). Il sorpasso in cima alla classifica è avvenuto nella stagione 2016/2017, in gara 5 della finale playoff della Eastern Conference tra Cleveland Cavaliers e Boston Celtics al TD Garden di Boston. Con i 35 punti segnati in quella gara, James supera His Airness. 

			2. Risposta esatta: B. Denver Nuggets VS Detroit Piston, 1983

			13 dicembre 1983, Denver. Un’apparente normale partita di regular season sta per iscriversi di diritto nella storia del gioco. La due squadre mettono a segno 370 punti totali. Dopo tre overtime la spunta Detroit per 186 a 184 con canestro decisivo di Isiah Thomas a 54 secondi dalla fine. 63 minuti totali di gioco, con una media di 6 punti al minuto per tutto l’arco dell’incontro. È la partita con il punteggio più alto di sempre. Se avete risposto A. Portland Trail Blazers VS Phoenix Suns, 1992, non rammaricatevi. Questa partita ha comunque fatto segnare un record: quello di maggior numero di punti segnati in una partita dei playoff NBA, più precisamente, gara 4 delle semifinali di Western Conference 1992. 

			3. Risposta esatta: B. Golden State Warriors, 2016

			I Golden State Warriors dell’ultimo decennio non sono solo una squadra meravigliosa, sono il punto di inizio di una nuova era che ha rivoluzionato il gioco e che ha fatto segnare nella stagione 2015/2016 un record che sembrava inscalfibile: quello del maggior numero di vittorie in una regular season. Con un 73-9 da stropicciarsi gli occhi, Steph Curry e compagni sono riusciti a battere anche i Bulls della stagione 1995/1996, quelli del rientro in campo di Michael Jordan. Nonostante questo incredibile record, i Warriors 2015/2016 non alzeranno il Larry O’Brien Championship Trophy: vengono infatti sconfitti nelle Finals dai Cleveland Cavaliers di Sua Maestà LeBron James. 

			Ci sembra giusto rendere onore alle squadre riuscite nell’impresa di battere i Warriors 2015/2016: Houston Rockets; Portland Trail Blazers; Oklahoma City e Cleveland Cavaliers. 

			4. Risposta esatta: C. Wilt Chamberlain, 1962

			3 marzo 1962, alla Hershey Arena va in scena Philadelphia 76ers VS New York Knicks. Sono 4124 gli spettatori paganti, tra di loro, un solo giornalista che avrà la fortuna di raccontare al mondo una vera e propria impresa leggendaria. Wilt Chamberlain, stella dei padroni di casa, è particolarmente ispirato e mette a referto 36 tiri da 2 punti e 28 tiri liberi. Il conto è presto fatto: 100 punti. Alla fine della partita, Wilt tiene tra le mani un improvvisato foglio celebrativo con su scritto “100”: l’unica testimonianza tangibile di una serata che diventa subito epica anche grazie (o a causa) della non presenza di contributi video a diffonderne le immagini. I compagni di squadra metteranno insieme altri 69 punti, nel 169-147 finale. 

			Sul podio di questa speciale classifica, al terzo posto sempre Wilt che, un anno prima, nel 1961 contro i Los Angeles Lakers, sfodera una prestazione da 78 punti. In mezzo, Kobe Bryant che nel 2006 chiude con 81 punti a referto contro i Toronto Raptors. 

			5. Risposta esatta: A. Kareem Abdul-Jabbar

			Il giocatore NBA che ha totalizzato il maggior numero di minuti giocati è Kareem Abdul-Jabbar con 57.446 minuti, divisi in vent’anni di carriera con le maglie di Bucks e Lakers. The Tower of Power è sceso in campo in ben 1560 partite tra il 1969 e il 1989, “condite” da 38.387 punti. Dietro di lui “Il Postino” Karl Malone con 54.852 minuti e sul terzo gradino – momentaneamente – LeBron James con 52.138 minuti. Per LeBron nella stagione 2022/2023 ricomincia la rincorsa all’ennesimo record. 

			6. Risposta esatta: C. Bill Russell

			I Boston Celtics di fine anni Cinquanta del secolo scorso sono una «gioiosa macchina da pallacanestro» messa su da coach Red Auerbach. L’architetto di una delle più grandi squadre che la storia della NBA ricordi ha costruito la sua intelaiatura di gioco su un giocatore in particolare: Bill Russell. Dominatore d’area, difensore sublime, Bill – in sole 13 stagioni – vince talmente tanti anelli da doverne mettere due su un dito per un totale di 11 campionati vinti, 8 dei quali consecutivi, una striscia non riuscita a nessuno non solo nel basket, ma nello sport professionistico americano. 

			7. Risposta esatta: A. Los Angeles Lakers 1971/1972

			Il 9 gennaio ha regalato alla Storia delle giornate memorabili: nel 1951 viene inaugurata a New York la sede ufficiale delle Nazioni Unite, nel 2007 Steve Jobs presenta alla stampa il primo modello di iPhone e nel 1972 vengono battuti i Los Angeles Lakers. Perché è un giorno storico? Perché quella è la prima sconfitta dopo una striscia vincente da record. A riuscire nell’impresa, i campioni in carica di Milwaukee che avevano ancora dalla loro il talento di Kareem Abdul-Jabbar e la convinzione di coach Larry Costello, che prima di quella partita dichiara: «Stasera li batteremo, noi siamo i campioni NBA e tutto quello che hanno i Lakers è questa serie vincente». Prima del 9 gennaio 1972, i Lakers di Wilt Chamberlain e Jerry West avevano collezionato 70 giorni di imbattibilità e 33 vittorie consecutive. Alla fine di quella stagione arriverà anche il primo anello baciato dal sole della California. 

			8. Risposta esatta: B. Boston Celtics

			Chi ha la fortuna di assistere dal vivo a una partita al TD Garden di Boston, alzando gli occhi al cielo non potrà non notare i 17 stendardi attaccati al soffitto, uno per ogni campionato vinto, 8 dei quali consecutivi (tra il 1959 e il 1966). Con questi numeri i Celtics sono al primo posto nell’albo d’oro NBA, in ex aequo con i Los Angeles Lakers, in una sfida vecchia quanto la lega. Perdendo le Finals 2021/2022, contro i Golden State Warriors, Boston ha perso l’occasione di portarsi sola in testa a quota 18. 

			9. Risposta esatta: A. Oklahoma City Thunder VS Memphis Grizzlies (2001)

			La prima domanda a cui bisogna dare risposta è: che cos’è un blowout? Risposta: una vittoria realizzata con il maggior margine di punti sull’avversario. Nella storia dell’NBA tante sono state le vittorie senza appello, ma quella che ha segnato lo scarto più alto è Oklahoma City Thunder VS Memphis Grizzlies del 2001, finita 79-152. Nell’occasione ben 9 giocatori della squadra ospite sono andati in doppia cifra. 

			Anche la risposta C., Minneapolis Lakers VS St. Louis Hawks (1956), può vantare un record in condivisione: la partita con il maggior blowout ai playoff NBA. Il risultato finale è stato di 133 a 75, con 58 punti di scarto, in ex aequo con New Orleans Hornets VS Denver Nuggets (63-121) del 27 aprile 2009.

			10. Risposta esatta: C. Lakers

			Il record di presenze ai playoff è di 62 apparizioni e appartiene ai Lakers. La franchigia losangelina non ha centrato l’accesso nella stagione 2021/2022, permettendo ai Celtics, secondi in questa particolare classifica con 59 apparizioni, di avvicinarsi.

			11. Risposta esatta: A. Hakeem Olajuwon

			Hakeem “The Dream” Olajuwon è sicuramente uno dei centri più forti della storia del gioco. Elegante e potente in attacco, solidissimo in difesa, è stato capace nei suoi diciotto anni di carriera NBA, quasi interamente dediti alla causa degli Houston Rockets, di mettere insieme 3830 stoppate. Un sogno per i propri tifosi, un incubo per gli attaccanti avversari. 

			12. Risposta esatta: C. Dale Ellis

			Il 9 novembre 1989, mentre a Berlino cadeva il Muro, i Seattle SuperSonics giocano ben cinque supplementari contro i Milwaukee Bucks, uscendo sconfitti per 155 a 154. A vincere il titolo di stacanovista del parquet è Dale Ellis, che disputa ben 69 minuti, uno in più del compagno di squadra Xavier McDaniel, condendo il tutto con 53 punti a referto.

			13. Risposta esatta: B. Indianapolis Olympians VS Rochester Royals (1951)

			Il 6 gennaio 1951 va in scena la prima maratona made in NBA. In campo Indianapolis Olympians e Rochester Royals che si sfidano in assoluta parità fino al sesto tempo supplementare con 78 minuti di gioco. Il risultato finale darà ragione ai padroni di casa per 75 a 73. Un punteggio che può sembrare basso, ma bisogna ricordare che al tempo non erano parte del regolamento né regola dei 24 secondi, né tiro da 3. 

			14. Risposta esatta: C. Minneapolis Lakers VS Fort Wayne Pistons (1950)

			«Se questo lo chiamate basket, non voglio più fare parte di questo gioco. Giocare in questo modo uccide il basket». La roboante dichiarazione è di coach John Kundla, alla guida dei Minneapolis Lakers, alla fine della partita contro i Fort Wayne Pistons. È il 22 novembre 1950 e i campioni in carica di Minneapolis cadono contro la squadra ospite, con l’incredibile punteggio di 18-19. Visto il divario tecnico tra i roster, il coach dei Pistons Murray Mendenhall sfrutta a pieno il bug del primo regolamento NBA: l’assenza di un limite di tempo alle azioni. Il ragionamento è semplice: «Se la palla la tengono sempre i miei, gli avversari non possono segnare». Strategia vincente per quella partita, ma perdente per tutto il movimento. Ci vorranno ancora quattro anni per arrivare alla regola dei 24 ed evitare il “delitto perfetto”. 

			15. Risposta esatta: A. 233

			Finals 2021/2022, a sfidarsi Golden State Warriors e Boston Celtics. È una serie equilibrata e molto intensa. Dopo gara 4 il punteggio è di 2-2. Per gara 5 il fattore campo viene rispettato e i Warriors si impongono portandosi a 48 minuti dal titolo. Ma a fine match – guardando le statistiche – si nota un clamoroso 0/9: è quello alla voce “triple” di Steph Curry. L’ultima volta senza tiro dall’arco andato a segno era stata 233 gare prima, l’8 novembre 2018, contro i Milwaukee Bucks. Se ci limitiamo solo alle gare di playoff la striscia si è fermata a 132 gare, comunque la più lunga nella storia. Nonostante Steph sia rimasto a secco, con le 5 messe a segno da Klay Thompson, gli Splash Brothers diventano la prima coppia NBA a superare la soglia di 1000 triple realizzate ai playoff. 

			16. Risposta esatta: C. Phil Jackson 

			Phil Jackson più che un semplice coach è un saggio di filosofia. Un guru del gioco che ha segnato due intere epoche della storia della NBA, gli anni Novanta e i primi dieci del Duemila alla guida di due franchigie: Chicago Bulls e Los Angeles Lakers. Con MJ e compagni ha vinto 6 titoli (su sei finali disputate), centrando due volte il three peat, tre titoli consecutivi (triennio 1990/1992 e 1996/1998). Un terzo three peat se lo concede con Kobe e Shaq tra il 1999 e il 2001. Dopo una piccola pausa completa la bacheca con due altri titoli consecutivi nel biennio 2009/2010 portando a 11 il totale degli anelli vinti. 

			17. Risposta esatta: A. 34

			Novembre del 1996, quando mancano 20 secondi alla fine del secondo quarto all’interno del Delta Center di Salt Lake City, si respira un’aria di incredulità, delusione e sgomento. Chi rimpiange i soldi spesi per il biglietto, chi già pensa a dove ha parcheggiato la macchina, chi fissa il tabellone attonito, chi chiede agli amici: «Ma davvero stiamo perdendo 36-70?». Eh già, i Denver Nuggets stanno dominando i padroni di casa degli Utah Jazz proprio di 34 lunghezze a 20 secondi dalla fine del primo tempo. Eppure, quella stessa Arena sta per assistere a una rimonta che sa di mistico. Con un parzialone di 71-33, i Jazz ribaltano la partita e vincono 107-103 grazie, tra gli altri, ai 31 punti del “Postino” Karl Malone. È una rimonta da record. 31 punti è invece lo scarto più alto recuperato in una gara playoff. In gara 2 della post-season 2018/2019 sono i Clippers a ribaltare i Golden State Warriors grazie anche a un superbo Danilo Gallinari, autore di 24 punti. 

			18. Risposta esatta: B. Michael Jordan

			«Era Dio travestito da Michael Jordan», un esterrefatto Larry Bird commenta così la prestazione del rivale a fine gara 2 del primo turno dei playoff 1986 tra i suoi Celtics e i Bulls. Il Boston Garden ha appena assistito alla vittoria dei suoi beniamini, ma anche a una pagina di storia scritta da un ancora giovanissimo Michael Jordan, capace di realizzare 63 punti, un record ancora imbattuto in una gara playoff NBA. 

			19. Risposta esatta: C. Klay Thompson

			Quando si alza per l’ennesima volta dall’arco la telecronaca nel cuore dello United Center di Chicago recita «For NBA history…». Klay Thompson il 30 ottobre del 2018 marchia la storia NBA mettendo a segno il record assoluto di triple in una singola partita di regular season, 14 e per di più in soli tre quarti di gioco. «Una delle sensazioni più belle del basket è quando tocchi la palla e senti che andrà dentro ogni volta», dichiara a fine partita Klay. 

			20. Risposta esatta: A. Kareem Abdul-Jabbar

			38.387 punti, 1560 partite, 57.446 minuti giocati. La media è presto fatta: 24.6 punti ad allacciata di scarpe. Kareem Abdul-Jabbar non è stato un semplice campione del gioco ma un vero rivoluzionario, in campo e fuori. Col suo Gancio Cielo ha inventato un nuovo modo di attaccare il canestro, ancor più indifendibile, in un’epoca in cui le schiacciate non erano viste così di buon occhio come oggi. Con il suo impegno sociale e politico ha rivendicato i diritti della sua gente, stando sempre in prima linea, ancora prima di diventare una star NBA. The Tower of Power è stato un atleta fondamentale per l’evoluzione della lega sia in termini sportivi sia sociali. Un giocatore destinato a primeggiare, a stare in alto, forse per via di quel rapporto privilegiato, quel Gancio che ha sempre avuto con il Cielo. Dei giocatori in attività è il solo LeBron James – attualmente secondo nella graduatoria con 37.062 punti – ad avere concretamente la possibilità di spodestarlo dal primato. 

			21. Risposta esatta: B. Gene Conley

			«Il basket, per me, era più facile da giocare perché era un gioco istintivo. Puoi guardarlo e sai istintivamente cosa fare. Il baseball è più un gioco di pensiero». Dichiara questo al «Miami Herald» nel 2008, Gene Conley. E chi più di lui può conoscere le differenze tra i due sport, visto che è stato campione in entrambi? È infatti lui l’unico americano ad aver vinto due titoli in due leghe professionistiche diverse. Nel 1957 vince il titolo nella World Series di baseball con i Milwaukee Braves, poi nel 1958 approda ai leggendari Boston Celtics di coach Red Auerbach con cui vince 3 titoli, dal 1959 al 1961. Insomma, ai nipotini Gene avrà potuto raccontare di aver eliminato Ted Williams, star dei Red Sox, e di aver fatto canestro contro Wilt Chamberlain. Insomma, quando Red Auerbach lo ha definito il «più incredibile atleta del Paese» non aveva poi tutti i torti. 

			22. Risposta esatta: A. Elmore Smith

			«E Dio disse: sia fatta la luce, e la luce fu fatta». Così recita la Bibbia (Genesi I, 3) in riferimento al primo atto compiuto dall’Altissimo dopo la creazione di Cielo e Terra. C’è però in NBA chi la luce di un canestro tende a renderla più fioca, se non a oscurarla del tutto: sono i professionisti della stoppata. Il numero di stoppate in una partita è registrato nei referti NBA dalla stagione 1973/1974, ed è proprio in quella prima annata che un signore da Macom, Georgia, fa segnare il record tutt’oggi ancora da battere: 17 stoppate in una singola partita. Il 28 ottobre 1973 i Los Angeles Lakers sfidano i Portland Trail Blazers, l’ago della vittoria si incanala subito verso le coste assolate della California, ma il dato che lascia negli annali questa partita lo segna il centro di LA, Elmore Smith. Un vero incubo per l’attacco di Portland che si vede respingere al mittente ben 17 tentativi di canestro. Non è stata la fortuna di una sera, in quella stagione Elmore farà segnare un totale di 393 stoppate complessive, al terzo posto nella classifica All time delle stoppate in una stagione, dietro solo a Manute Bol dei Washington Bullets (397, stagione 1985/1986) e Mark Eaton degli Utah Jazz (456, stagione 1984/1985). 

			23. Risposta esatta: C. Baltimore Bullets

			In una lega altamente competitiva e di qualità come la NBA è difficile immaginare come una squadra poco performante possa accedere ai playoff, e infatti bisogna fare un tuffo nel passato per trovare la risposta giusta: più precisamente nella stagione 1952/1953. In quell’anno in NBA si contano 10 squadre divise egualmente in Eastern Division e Western Division e ad accedere ai playoff sono le prime 4 di ogni girone. Insomma, basta arrivare penultimi per guadagnarsi un posto in paradiso. A Est i Baltimore Bullets compiono l’impresa centrando un poco ammirevole ma efficace record di 16 vittorie e 54 sconfitte. Chi è riuscito a fare peggio di così e a rimanere fuori? I Philadelphia Warriors (12-57). In realtà i Bullets faranno poca strada in quei playoff, spazzati via senza troppo colpo ferire dai ben più quotati New York Knickerbockers, che avevano chiuso la stagione regolare in testa alla divisione con un record di 47 vittorie e 23 sconfitte.

			24. Risposta esatta: B. Boston Celtics

			Quando il 27 febbraio 1959 la notizia arriva al presidente della lega di allora, Maurice Podoloff, il capo sobbalza dalla sedia: «173 a 139? È incredibile!». Incredibile lo è per davvero. A Minneapolis si abbatte una grandinata da record, a cadere non sono chicchi di acqua e ghiaccio in strada, ma canestri in campo. Per la difesa dei Lakers, padroni di casa, non c’è ombrello che tenga, i Boston Celtics sono scatenati. Nel terzo quarto, il periodo di maggiore magra, ne mettono 38. Nell’ultimo quarto, tanto per ribadire chi avrebbe vinto quella sera, ne segnano 52. Tra i giocatori scesi in campo con la canotta verde solo 2 non vanno in doppia cifra, a guidare la compagnia Tom Heinsohn con 43 punti. Il finale recita 139-173. That’s unbelievable!, come altro vuoi commentare.

			25. Risposta esatta: C. Wilt Chamberlain

			Per ogni squadra rinunciare a schierare in campo il proprio leader tecnico ed emotivo comporta sembra un problema. Ci sono però giocatori così performanti per cui anche un normale riposo in panchina può essere messo da parte. Uno di loro è Wilt Chamberlain, un atleta straordinario, capace nella stagione 1961/1962 di segnare un record incredibile: 48,5 minuti a partita. Ma se una partita dura 48 minuti, come ha fatto, vi starete chiedendo? Wilt riesce ad andare sopra al tempo come fosse un ferro di un canestro qualsiasi. In quella memorabile stagione gioca tutte le 80 partite dei suoi Warriors (l’NBA prevede uno schedule di 82 partite a partire dalla stagione 1967/1968) e perde solo otto minuti e 33 secondi dell’intera stagione il 3 gennaio 1962, non per infortunio o fisiologico riposo: ma perché viene espulso dopo aver subito un secondo fallo tecnico in una partita contro i Los Angeles Lakers. A parte questo, Chamberlain ha giocato ogni minuto di ogni partita, 7 di queste sono finite all’overtime permettendogli di abbattere il muro dei 48 minuti. Il conto è presto fatto: Wilt ha accumulato un totale di 3882 minuti, diviso per 80 partite fa 48,525 minuti per partita. La matematica non è un’opinione, come il fatto che Wilt Chamberlain fosse qualcosa di più di un campione su un campo da basket. 

			26. Risposta esatta: A. Walt Bellamy

			Un altro record che sfida la matematica è quello segnato da Walt Bellamy nella stagione 1968/1969. Inizia la stagione con i New York Knicks e anche con discreto profitto. Media di 15 punti e 11 rimbalzi a serata. Ma dopo 35 partite all’ombra del Madison Square Garden, il 19 dicembre 1968 il buon Walt viene scambiato con i Detroit Pistons per Dave DeBusschere. Oltre al viaggio solo andata New York-Detroit, Walt fa anche un piccolo viaggio nel tempo: i Pistons, infatti, hanno giocato 6 partite in meno rispetto ai Knicks, dunque gli restano ancora 53 partite da giocare. Walt scende in campo in tutte le occasioni diventando l’unico giocatore a disputare 88 partite in una singola stagione che per tutti gli altri giocatori del pianeta prevede 82 match. 

			27. Risposta esatta: B. Buffalo Braves

			Only the Braves!, recitava lo slogan di un famoso quiz televisivo per incoraggiare i concorrenti a continuare la scalata verso le cifre più alte e rispondere alle domande più difficili anche a costo di perdere quanto fin a quel momento accumulato. Certo, la percentuale di quelli che poi vedevano sfumato il montepremi era alta, ma l’emozione e l’adrenalina suscitate da quella rincorsa facevano sì che gli spettatori si incollassero allo schermo. È un po’ quello che devono essersi detti proprio i Buffalo Braves la notte del 20 ottobre 1972 contro i proibitivi Boston Celtics guidati da John Havlicek e Dave Cowens. Alla fine del terzo quarto i figli d’Irlanda sono avanti di un confortante 103-60. Partita in ghiaccio. Il ritmo scende, l’attenzione in difesa cala, c’è spazio per le seconde e terze linee della panchina. E allora punto dopo punto, tiro dopo tiro… L’ultimo quarto Buffalo mette a segno la bellezza di 58 punti ma non riesce a evitare la sconfitta (126 a 118 per i Celtics), resta il record di maggior numero di punti realizzati in un singolo quarto e l’emozione di aver creduto in una rimonta che sembrava impossibile. Only the Braves!

			28. Risposta esatta: B. Russell Westbrook

			Il concetto di tripla doppia è stato inserito nelle statistiche NBA a partire dalla stagione 1979/1980 per indicare un giocatore che sia andato in doppia cifra per punti, assist e rimbalzi in una partita. Eppure, il vero maestro della specialità era un giocatore che ha smesso di giocare cinque anni prima dell’omologazione di questi dati: Oscar Robertson, che ha chiuso la sua carriera NBA nel 1974 a quota 181 wanna be triple doppie.

			Con quella realizzata l’11 maggio 2021 contro gli Atlanta Hawks, Russell Westbrook, allora leader dei Washington Wizards, ha operato il sorpasso. Da lì si è passati al consolidamento del primato fino alle attuali 194 (stagione 2021/2022). Mentre il dibattito intorno alla funzionalità del giocatore di Long Beach oggi ai Lakers è sempre molto acceso, se si parla di triple doppie non ci sono discussioni: il migliore è lui. 

			29. Risposta esatta: A. Scott Skiles

			Nella classifica All time non c’è partita. Due delle tre possibili risposte sono ai primi due posti mentre l’altro non rientra neppure tra i primi 10. Eppure, nella partita secca a spuntarla è proprio Scott Skiles, che la notte del 30 dicembre 1990 nel match tra i suoi Orlando Magic e i Denver Nuggets regala gloria ai compagni di squadra, sarà stata l’atmosfera natalizia nell’aria. Alla fine, mette a referto 30 assist, cifra che né Stockton né Kidd hanno mai raggiunto in singola partita, nonostante comandino la classifica All time rispettivamente con 15.806 e 12.091. 

			30. Risposta esatta: C. Rasheed Wallace

			Il basket NBA è talento, classe, spettacolo, ma anche tanta fisicità e sano agonismo! Negli anni sono stati molti i giocatori sì bravi con la palla tra le mani ma tacciati di essere “soft”. C’è chi però alza ancora di più l’asticella del confronto, non solo contro gli avversari ma anche contro gli arbitri, e incorre in un fallo tecnico. Il re incontrastato della materia è sicuramente Rasheed Wallace che in 18 stagioni nella lega ha collezionato ben 317 tecnici. In un’annata memorabile – da questo poco lusinghiero punto di vista – quella del 2000/2001, Rasheed è arrivato a quota 41 falli tecnici, praticamente punito una partita sì e una no. Un record difficilmente battibile anche in virtù della regola introdotta nel 2006 che limita i tecnici stagionali a 16, oltre i quali scatta la sospensione per una partita per ogni successivo fallo tecnico preso. 

			31. Risposta esatta: C. Dwight Howard

			Il fallo che manda in lunetta l’avversario è spesso qualcosa di inevitabile, a volte può risultare persino involontario, ma in alcuni casi si tratta di vera e propria strategia. In principio la “vittima” designata era Wilt Chamberlain, che accanto a numeri mostruosi in altre statistiche accompagnava un modesto 51% ai liberi. Insomma, la lunetta come la kryptonite per Superman e gli avversari gli facevano costantemente fallo, anche se non in possesso di palla. La faccenda diventa talmente sistematica da costringere l’NBA a introdurre una nuova norma: l’off-the-ball fouls, se negli ultimi due minuti di gioco una squadra commette intenzionalmente fallo su un giocatore avversario che non è in possesso della palla né sta lottando per averla, è punita non solo con i due tiri liberi ma anche con il possesso all’altra squadra. Don Nelson, negli anni Novanta, rispolvera il vecchio sistema aggirando l’off the ball fouls chiamando i falli prima dei due minuti finali, ritenendolo comunque un rischio calcolato per far realizzare meno punti all’avversario. I suoi obiettivi preferiti? Prima Dennis Rodman, poi Shaquille O’Neal, da cui la strategia difensiva prende addirittura un nuovo nome: la Hack a Shaq. Dunque non deve sorprendere se a detenere il record di maggiori tentativi dalla lunetta in una singola partita è un giocare dalle non grandissime percentuali di realizzazione: Dwight Howard non solo è stato in grado di issarsi in classifica con 39 tiri liberi tentati, ma ha addirittura concesso il bis. La prima volta in maglia Magic contro i Warriors nel 2012, e l’anno successivo con la divisa dei Lakers proprio contro i Magic. Tutto sommato è andata bene alla difesa: nel primo caso ne ha messi 21.25 nel secondo. 

			32. Risposta esatta: C. Bubba Wells

			La tecnica difensiva di Don Nelson, le famose Hack a-xxx hanno avuto anche un merito particolare: iscrivere al libro dei record della NBA un sicuro onesto mestierante del gioco, ma non una star. Certo, anche il record in questione non è proprio quello da raccontare con orgoglio ai nipoti, ma intanto il nome di Bubba Wells c’è: è stato il giocatore a essere espulso per 6 falli commessi più velocemente. Scelto dai Dallas Mavericks con la trentaquattresima chiamata assoluta al draft 1997, Wells gioca solo 39 partite in NBA. In una di quelle, i Mavs si trovano ad affrontare gli implacabili Chicago Bulls lanciati verso il secondo three peet della loro storia. Don Nelson si gira verso la panchina in cerca di soluzioni disperate. A un certo punto indica Bubba, lui si gira dietro, ma ha solo un tifoso che beve birra. Il coach si sta rivolgendo proprio a lui. Wells toglie la maglia, si avvicina al coach, l’indicazione è una e semplice: fallo su Rodman, implacabile, sistematico. Wells ha aspettato tanto quel momento, non vuole deludere il coach. 6 falli in poco più di 3 minuti. Peccato che Rodman in quella partita tira dalla lunetta con il 75%. Ma bravo Bubba, di più era davvero difficile fare. 

			33. Risposta esatta: C. A.C. Green

			Tra la fine degli anni Ottanta e l’inizio del nuovo millennio il mondo ha subito pesanti sconvolgimenti: la caduta del Muro di Berlino, la prima guerra del Golfo, l’accesso per tutti a internet, il pericolo scampato del Millennium Bug… ma in un momento di profondi cambiamenti una certezza c’è: la presenza in campo di A.C. Green. Già dal soprannome arriva un indizio importante, IronMan. Che lo si voglia semplicemente tradurre in un Uomo d’Acciaio o ricondurre al supereroe Marvel, si tratta comunque di un uomo dalle qualità fisiche eccezionali. E A.C. Green eccezionale lo era per davvero. 15 stagioni di fila senza saltare nemmeno una partita. Una striscia impressionante di 1192 partite, iniziata il 19 novembre 1986 e terminata il 18 aprile 2001, giorno del suo ritiro dall’attività agonistica. Il tutto passando da Los Angeles, sponda Lakers, Phoenix, Dallas, di nuovo LA e infine Miami. Una tenuta fisica abbinata a una tenuta mentale e spirituale altrettanto incrollabile: A.C., infatti, ha fatto della castità prima del matrimonio e dell’assoluta astinenza da alcol e droghe un valore insindacabile. E nella Los Angeles di fine anni Ottanta è proprio una roba da supereroi.

			34. Risposta esatta: C. Andrew Bynum

			Qual è stato il vostro regalo per i diciott’anni? C’è chi chiede un cellulare nuovo, una vacanza, i più fortunati l’auto o addirittura un intervento di chirurgia estetica, ma sicuramente c’è qualcuno che regalo migliore non poteva proprio aspettarselo: è Andrew Bynam che viene scelto dai Lakers nel 2005, alla chiamata numero 10, all’età di diciassette anni e 249 giorni: un record. Prima di lui, infatti, in testa a questa speciale classifica di precocità c’era Jermaine O’Neal, più “vecchio” di appena 12 giorni. Bynum diventa anche il più giovane a debuttare in NBA il 2 novembre 2005, ad appena 6 giorni dalle 18 candeline spente. Un altro record di precocità appartiene a Brendon Jennings, che il 14 novembre 2009 mette a segno il record di punti in una partita da rookie (55), diventando anche il giocatore più giovane a segnare più di 50 punti (a vent’anni e pochi mesi).

			35. Risposta esatta: A. Joel Anthony

			Certo, quando nel roster ci sono LeBron James, Dwayne Wade e Chris Bosh il rischio per gli altri di fare “contorno” è da mettere in conto, ma Joel Anthony si è particolarmente applicato sul tema. Il 9 gennaio 2011 i Miami Heat fronteggiano i Portland Trail Blazers, Anthony viene impiegato anche con un discreto minutaggio e a fine partita il suo score recita 0 punti, 0 assist, 0 stoppate, 0 palle recuperate. Ma come, niente di niente direte voi? In effetti qualcosa andando a spulciare le statistiche la troviamo: 4 falli e 1 palla persa. Alla fine, gli Heat la partita la vincono lo stesso e il buon Joel con i suoi 28 minuti e 46 secondi in campo senza produrre nulla si guadagna un posto nel libro dei record NBA. 

			36. Risposta esatta: A. Klay Thompson

			«Io sono stato uno dei giocatori NBA più fortunati di sempre, per aver giocato contro Michael Jordan, Tim Duncan, David Robinson e altri tra i giocatori più forti della storia. Di tutte le cose spettacolari che faceva Michael, e ne faceva ogni sera, non l’ho mai visto fare una cosa così».

			A parlare è Steve Kerr, allenatore dei Golden State Warriors, nell’immediato post-partita che i suoi hanno brillantemente vinto contro i Sacramento Kings, la sera del 23 gennaio 2015. Al di là della prestazione di squadra, quello che ha rapito l’attenzione di pubblico e staff in campo è Klay Thompson, e in particolare il suo terzo quarto: nove canestri da tre, quattro tiri da due punti e due tiri liberi in meno di dieci minuti, 37 punti, il migliore score di sempre in un singolo quarto. Alla fine di quella magica serata per Klay saranno 52 punti in 33 minuti di gioco. 

			37. Risposta esatta: B. Moses Malone

			Con la fusione tra ABA e NBA Moses Malone finisce agli Houston Rockets e nel 1982 diventa l’MVP della NBA. Ma Moses ha un sogno ancora più grande: l’anello di campione. E così, nella off-season seguente lascia gli Houston Rockets da free agent e approda ai Philadelphia 76ers. Moses è ormai The Chairman of the Boards quando si unisce a una squadra da titolo. Julius Erving, Maurice Cheeks, Andrew Toney e Bobby Jones sono arrivati all’ultimo atto nel 1977, nel 1980 e nel 1982, ma tutte e tre le volte sono usciti sconfitti. Moses si unisce alla compagnia e sostituisce nel ruolo di centro l’esplosivo ma lunatico Darryl Dawkins. Alla fine, anche di quella stagione Moses intasca il titolo di MVP, unico nella storia NBA a vincerlo in anni consecutivi con due squadre diverse. E soprattutto porterà a casa il titolo NBA.

			38. Risposta esatta: A. John Stockton

			Il 20 febbraio 1996 gli Utah Jazz giocano in casa contro i Boston Celtics. Gli avversari attaccano, la palla viene data in post basso a Eric Williams, neanche il tempo di prendere posizione contro il difensore diretto che John Stockton arriva in raddoppio e in un attimo gli ruba la palla dalle mani. Tutta l’arena si alza in piedi per la standing ovation. È la “rubata” 2311 in carriera, da quel momento Stock è primo All time anche in questa classifica, dopo quella degli assist. Una posizione che consoliderà con l’andare avanti della carriera fino ad arrivare al momento del ritiro alla cifra di 3256 palle recuperate. Il nativo di Spokane aveva dalla sua un talento naturale ma a questo ha sempre aggiunto una forte tenacia, un’applicazione maniacale e una grande concentrazione che lo rendevano un campione in tutte e due le fasi di gioco. Con quel temperamento non stupisce che in un sondaggio del 1997 di «Sports Illustrated» rivolto a un panel di 29 tra giocatori, allenatori e addetti ai lavori, Stockton si sia classificato al secondo posto tra i dirtiest player. 

			39. Risposta esatta: C. Wilt Chamberlain

			Si scrive rimbalzo si legge Wilt Chamberlain. In questo dato statistico non c’è davvero partita. Wilt domina tutte le classifiche come faceva con gli avversari sotto i due canestri in campo. Detiene il maggior numero di rimbalzi in carriera con 23.924, il maggior numero di rimbalzi in una singola partita 55, e non in una partita qualsiasi. È il 24 novembre 1960, alla Philadelphia Arena si sfidano i padroni di casa dei Warriors contro i Boston Celtics, il che vuol dire Wilt Chamberlain VS Bill Russell. È un po’ come se si sfidassero due divinità dell’Olimpo. Per vincere la sfida sotto canestro Will in effetti sfodera una prestazione che di umano ha ben poco. A fine partita dichiara: «La cosa che ricordo di più dei 55 rimbalzi è stata che quando la partita è finita probabilmente ero più stanco di quanto non lo sia mai stato in tutta la mia vita». Ma non è finita qui, Chamberlain detiene anche il maggior numero di rimbalzi in una singola stagione: 2149, nella stagione 1960/1961, e il maggior numero di rimbalzi medi sia a partita 
– circa 22 – sia a stagione, circa 27. Insomma, se alla fine di questa lettura vorrete lanciare il libro in aria, attenti al tagliafuori, potrebbe anticiparvi Wilt.

			40. Risposta esatta: A. Steph Curry

			Che i Golden State Warriors e in particolare il loro leader, Steph Curry, stiano marcando a fuoco la più recente era NBA non è certo una novità; dunque, non deve sorprendere che anche questo record appartenga a Steph. Il 10 maggio 2016 realizza il maggior numero di punti in un overtime, 17. Il precedente era del losangelino Gilbert Arenas, che in una serata magica contro i Lakers allo Staples, davanti ad amici e parenti si era fermato a 16. Ciò che rende l’impresa di Curry ancora più incredibile è che il record è avvenuto in una partita di playoff, gara 4 della semifinale di Western Conference contro i Portland Trail Blazers, e che quella sera è entrato dalla panchina in quanto reduce da un infortunio al ginocchio che gli aveva fatto saltare le prime 3 gare della serie. Score finale? 40 punti, 9 rimbalzi e 8 assist in 37 minuti totali. Nell’overtime realizza 17 dei 21 punti totali dei suoi Warriors. Della serie, vabbè, Steph, allora fai tutto te. 

			41. Risposta esatta: B. Milwaukee Bucks

			Ci sono serate in cui il canestro è piccolo come la cruna di un ago e altre in cui sembra una piscina olimpionica più difficile da evitare che da centrare. Devono averlo visto proprio così i Milwaukee Bucks la sera del 30 dicembre 2020 in casa dei Miami Heat. Una serata perfetta, una vittoria netta, che è diventata subito storia: con 29 triple messe a segno (su 51 tentativi, il 57%), i Bucks hanno stabilito il record per triple segnate in una singola partita. Nota particolare, tutti i giocatori che hanno messo piede in campo hanno segnato una tripla, tranne uno, quello più forte: Giannīs Antetokounmpo. Non era mai successo neanche questo: avere in una partita 12 tiratori scelti dall’arco. 

			42. Risposta esatta: B. Brook Lopez

			C’è chi le triple le segna con grande continuità e apparente facilità e chi continua a sbattere contro il ferro. Brook Lopez dei Milwaukee Bucks di mestiere farebbe il centro, ma si sa che nella NBA moderna avere un lungo con buone percentuali dalla lunga e media distanza può fare tutta la differenza del mondo. E Brook il tiro ce l’ha. Eppure, il 28 novembre 2018, contro i Phoenix Suns, è incappato decisamente in una serata “no”. Lopez ha stabilito il nuovo record NBA per maggior numero di triple tentate senza segnarne nemmeno una: 0 su 12. Ma non deve abbattersi più di tanto, nel record precedente, 0 su 11, ci sono tanti volti noti e anche due tra i migliori tiratori della storia del gioco: Trey Burke, Stephen Curry, Ray Allen, John Starks e Antoine Walker.

			43. Risposta esatta: A. Ben Wallace

			Shaq lo ha sempre dichiarato: «Il fatto che io tiri i liberi con il 40% non è altro che il modo di dire di Dio che nessuno è perfetto». E gli umani sulla Terra hanno provato a cogliere questo messaggio divino mandando in lunetta talmente tante volte Shaq da fargli alzare la media! Alla fine, ha chiuso la carriera con un onesto 52,7%. C’è chi ha fatto peggio e non di poco. Il giocatore NBA con la percentuale peggiore di realizzazione dalla lunetta è infatti Ben Wallace con il 41,4%. 1570 errori commessi sui 2679 liberi tentati nel corso della sua lunga carriera NBA divisa tra Detroit, Washington, Chicago, Orlando e Cleveland. 

			44. Risposta esatta: C. Steph Curry

			Per una notte speciale ci vuole anche una location speciale. Deve aver pensato a uno strano regalo del destino Steph Curry quando si è trovato nella possibilità di segnare la tripla 2974 e superare così il record All time di triple di Ray Allen al Madison Square Garden di New York, uno dei templi sacri del gioco. La gara contro i Knicks arriva la notte del 15 dicembre 2021 e Steph non si lascia sfuggire l’occasione. «Tutta l’attesa per arrivare a questo numero ha creato un’atmosfera speciale. Sapevo che il Garden avrebbe dato il massimo, questo è un posto iconico, non saprei davvero come altro dirlo, apprezzo enormemente il modo in cui i tifosi hanno accolto questo momento con me e mi hanno permesso di perdermici dentro. Lo potevo sentire. Una volta che ho lasciato andare quel tiro, mi è sembrato subito buono e mi sono sentito come se fossimo a casa. È una cosa che non dimenticherò mai». 

			Gli abbracci con coach Steve Kerr, papà Dell e soprattutto con Ray Allen al momento del tiro del sorpasso suggellano la consacrazione di un’assoluta leggenda di questo sport, arrivato al record in solo 789 partite in carriera, mentre Ray aveva impiegato 1300 match. Da quella notte Steph non si è certo fermato. Alla fine della stagione 2021/2022 il conto è fermo a 3117. Ma è destinato clamorosamente a salire. 

			45. Risposta esatta: A. Michael Jordan

			Il buzzer beater è il termine che nella pallacanestro definisce un canestro realizzato sul suono della sirena. Per essere considerato valido il pallone deve essere rilasciato dalla mano del tiratore prima che la sirena di fine tempo suoni e che si accendano le luci rosse poste sul tabellone e sul tavolo degli ufficiali di gara. Sebbene la definizione sia valida per qualsiasi canestro realizzato sulla sirena (di fine periodo di gioco o al termine dei 24 secondi di tempo per il tiro) il termine viene utilizzato generalmente solo per i canestri realizzati allo scadere e che si rivelano decisivi per l’assegnazione della vittoria. Insomma, il buzzer beater è quel gesto in cui si fondono tecnica e mistica, fede e fiducia, alta considerazione nelle proprie forze e sguardi rivolti al cielo alla ricerca di un aiuto divino. È uno stato di sospensione che può diventare gioia incontrollata o cocente delusione. Il re di questo speciale record – forse non a caso – è His Airness, quanto di più vicino al cielo abbiamo su questa Terra, Michael Jeffrey Jordan. In quindici anni di carriera MJ ha segnato ben 12.192 canestri. 9 di questi sono stati segnati sulla sirena finale portando i suoi alla vittoria: il primo lo ha messo a segno nel 1989 contro i Cleveland Cavaliers, portando il punteggio finale 101-100 a favore Bulls. Dopo ne ha messi a segno altri otto: ancora 2 volte contro i Cleveland Cavaliers; 2 volte contro gli Utah Jazz e gli Atlanta Hawks; 1 volta contro i Detroit Pistons e gli Charlotte Hornets. Ecco, proprio contro gli Utah Jazz il 14 giugno del 1998, il mondo ha conosciuto The Last Shot. Il tiro finale e decisivo di una serie mitica. Un canestro che ha consegnato il sesto titolo ai Bulls e uno degli scatti più famosi dell’intero Novecento. 

			46. Risposta esatta: C. Michael Jordan

			«Da un grande potere derivano grandi responsabilità», è una citazione di Spider-Man ma perfettamente adattabile alle grandi star della NBA. Essere il leader di una squadra, l’uomo franchigia, significa avere la palla tra le mani quasi sempre e soprattutto prendersi una grande quantità di tiri. Ecco perché non sorprende che in testa a questa classifica troviamo Michael Jordan. Il migliore per media punti sia nella regular season – 30.123 a partita – sia nei playoff – 33.45 punti. Ha chiuso la sua carriera con 32.292 punti in 1072 partite, e altrettanti analgesici prescritti per far passare il mal di testa ai suoi difensori. 

			47. Risposta esatta: C. Robert Parish

			E pensare che con la pallacanestro non è stato proprio amore a prima vista. È Robert Parish stesso, quasi con un pizzico d’orgoglio, ad ammettere che alle scuole medie veniva considerato come il peggior giocatore della sua squadra, con un racconto che per molti è leggenda. «Il mio team delle medie dava i numeri di canotta in base al talento dei giocatori. I migliori sceglievano per primi, mentre quelli meno bravi si accontentavano di ciò che rimaneva. E quando toccò a me, che ero il più scarso, era rimasto solo il numero 00». Al di là della querelle sul numero di maglia, nel giro di pochi anni, l’autoproclamatosi peggior giocatore del team diventa l’ottava scelta assoluta nel draft NBA del 1976. Se lo aggiudicano i Golden State Warriors, ma è a Boston che la carriera di Parish decolla. I Celtics del 1980 rappresentano l’ambiente ideale in cui coltivare sogni e ambizioni. Fin dal primo giorno in Michigan, infatti, il ragazzone con lo 00 sulle spalle si innesta tra Larry Bird e Kevin McHale: un terzetto di lunghi talmente ben assortito da formare quella che in molti considerano ancora oggi la più forte frontcourt della storia del gioco. Con i suoi Big Three, Boston finalmente può dare forma alla propria dinastia, imponendola a tutta la lega. Arrivano così i 3 anelli dell’orgoglio: quello del 1981 contro i Rockets, quello del 1984 sconfiggendo i Lakers di Kareem e Magic, in ultimo quello del 1986 di nuovo contro Houston. La dinastia verde volge al termine con l’uscita di scena di Larry Bird dopo le Olimpiadi di Barcellona, ma il doppio zero resiste ancora un paio d’anni. Nel 1994 per due stagioni si accasa agli Charlotte Hornets, e poi nel 1997 passa ai Chicago Bulls di Michael Jordan. L’esperienza durerà una singola annata di sudore e di gloria. E alla fine, quando la sua carta d’identità recita lo sproposito di quarantaquattro anni suonati, l’inossidabile Parish decide di dire basta, ovviamente non prima di aver vinto il quarto e ultimo anello della sua inimitabile carriera. Una vita per il basket. E non è solo un modo di dire, perché ha preso parte a 21 stagioni consecutive con ben 1611 partite giocate: un record assoluto per la NBA. Un esempio di tenuta fisica ed etica del lavoro fuori dal comune.

			48. Risposta esatta: A. Baron Davis

			Partiamo da due dati: un campo da basket NBA misura 28,65 metri di lunghezza e 15,24 metri di larghezza. L’impresa del canestro dalla più lunga distanza è stata realizzata da Baron Davies nel 2001 quando i suoi Charlotte Hornets erano in campo contro i Milwaukee Bucks. Siamo al termine del terzo quarto, il cronometro segna 0,7 secondi alla sirena, c’è una rimessa dal fondo per gli Hornets. Davis riceve, non ha tempo per pensare a come tirare o per provare ad avvicinarsi un minimo a canestro, anzi ha persino il diretto difensore attaccato addosso. Ma non si lascia scoraggiare, raccoglie tutte le forze, e spara. Sembra più un tiro al giavellotto o di lancio del peso che un tiro di un giocatore di pallacanestro. Ma la mira è perfetta, la palla non tocca nemmeno la struttura, si infila direttamente in fondo alla retina tra lo stupore di spettatori, compagni e avversari. 27,1 sono i metri percorsi dalla sfera a spicchi dal braccio del Barone al canestro. Difficile pensare di fare meglio, eppure qualcuno ci sarebbe anche riuscito, Jae Crowder, che nel 2015 nella gara a Indiana dei suoi Celtics contro i Pacers, intento a battere una rimessa, centra il canestro addirittura da dietro la linea di fondo con un tiro di 28,9 metri. Ma visto che l’azione non è mai iniziata il canestro non è stato ritenuto valido, e dunque nemmeno il suo record. Tanta stima lo stesso, Jae. 

			49. Risposta esatta: B. Philadelphia 76ers

			«Piove. Il Gatto è morto. La fidanzata mi ha lasciato… e io tengo ai Clippers», è una delle citazioni più famose di Federico Buffa, uno dei più grandi storyteller del basket e dello sport in generale. Eppure, c’è chi può dire di essere stato peggio. Già perché a cavallo tra la stagione 2014/2015 e quella successiva 2015/2016, i tifosi dei Philadelphia 76ers devono essersi sentiti davvero vittime del karma. Un’agonia di 28 sconfitte consecutive cominciata con quella contro i Clippers – appunto – datata 27 marzo 2015 e culminata il primo dicembre dello stesso anno con la vittoria contro i Lakers. Insomma, a Philadelphia lo champagne si è stappato con un mese di anticipo. 

			50. Risposta esatta: A. Primo sportivo USA a diventare miliardario

			LeBron James domina a canestro e in banca. Secondo uno studio di «Forbes» del giugno 2022 il giocatore dei Lakers è il primo atleta in attività a raggiungere il miliardo di dollari di patrimonio: tra stipendi incassati dalla NBA, partecipazioni nel mondo dello sport e attività imprenditoriali varie, LeBron si dimostra un King assoluto anche nel mondo degli affari. 





	
			I premi

			51. Risposta esatta: C. Larry O’Brien

			Tutte le squadre lo sognano ma alla fine è soltanto la più meritevole a portarlo a casa. È il Larry O’Brien Championship Trophy. Il trofeo – griffato Tiffany & Co. – è alto 61 centimetri e pesa 6,57 chilogrammi. I materiali impiegati sono argento sterling e vermeil, con rivestimento in oro 24 carati. Il valore è 1,3500 dollari a pezzo. È intitolato a Larry O’Brien dal 1984. Ma chi è Larry O’Brein? Terzo commissioner della lega dopo J. Walter Kennedy e prima di David Stern. Con il basket condivide anche i luoghi d’origine. Nasce infatti a Springfield, in Massachusetts, la città in cui il dottor Naismith ha inventato il gioco. O’Brien dal 1965 al 1968 è stato US Postmaster General, in pratica il capo delle poste americane, nominato dal presidente Lyndon Johnson. Durante il suo mandato da commissioner NBA dal 1975 al 1984, il numero di squadre salì da 18 a 23, avvenne la fusione con la ABA, ci fu l’introduzione del tiro da 3 punti e soprattutto si stipularono i primi contratti con la TV via cavo. 

			52. Risposta esatta: A. Walter A. Brown

			Nel 1964 il trofeo viene intitolato a Walter A. Brown, storico proprietario del Boston Garden e tra i padri fondatori della NBA, morto proprio in quell’anno. Il premio è stato dedicato a Brown per vent’anni, prima era privo di denominazione.  

			53. Risposta esatta: C. Maurice Podoloff

			Il Most Valuable Player non è intitolato a un giocatore ma a uno dei padri putativi della NBA e suo primo presidente, Maurice Podoloff. Avvocato di origini ucraine ebbe un ruolo fondamentale nella nascita della lega. È stato lui stesso a negoziare la fusione tra la BAA e la National Basketball League per formare nel 1949 l’attuale NBA. La sua non è stata solo una rivoluzione di scrivania ma anche di campo: ha introdotto il draft collegiale nel 1947, autorizzato la regola dei 24 secondi nel 1954, ha organizzato più di 557 partite e garantito il primo contratto televisivo per la diffusione delle partite. 

			54. Risposta esatta: C. 1955/1956

			Il titolo di MVP nella regular season è stato istituito a partire dalla stagione 1955/1956, la decima della storia della lega. 

			55. Risposta esatta: A. Bob Petitt

			La stagione 1955/1956 ha un padrone indiscusso: è Bob Petitt, leader degli Hawks appena trasferitisi a St. Louis dopo stagioni poco esaltanti in termini di pubblico e risultati nel Wisconsin. Bob guida le classifiche NBA per media punti – 25.7 – e rimbalzi – 16.2. Diventa così il principale candidato a vincere il primo titolo di MVP della storia. Nell’intervista post-premiazione con un’intelligenza e una mente cestistica superiore Bob dimostrerà il perché di quel titolo: «I rimbalzi d’attacco mi valgono tra gli 8 e 12 punti a gara. Se a questi aggiungi un minimo di 8 tiri liberi, visto che subisco tanti falli, mi basta mandare a segno qualche jumper e sono già sulla strada per una buona serata. Diciamo che quest’anno ne ho avute più d’una». 

			56. Risposta esatta: C. Una selezione di giornalisti sportivi

			Fino al 1979/1980 il premio veniva assegnato grazie ai voti dei giocatori NBA. Dal 1980/1981 il titolo di MVP della regular season viene stabilito dal voto di giornalisti sportivi, inizialmente solo provenienti da Stati Uniti e Canada e poi allargato a professionisti di tutto il mondo. 

			57. Risposta esatta: C. Derrick Rose

			La stagione 2010/2011 per i tifosi dei Chicago Bulls sa tanto di effetto amarcord. Primo posto nella Eastern Conference con 62 vittorie e 20 sconfitte e un giovane leader che sembra in grado di dominare la lega: con 25 punti e 7.7 assist di media a partita, Derrick Rose diventa il più giovane MVP della regular season della storia, a ventidue anni 6 mesi e 30 giorni. Il sogno di quei Bulls si spegnerà in finale di conference contro i Big Three di Miami mentre la carriera di Rose avrà il sapore dei rimpianti per tutti gli infortuni che ne hanno frenato l’ascesa. 

			58. Risposta esatta: A. Essere votato come MVP della regular season all’unanimità

			Nel 2016 Stephen Curry è diventato l’unico giocatore NBA a essere votato come MVP della regular season all’unanimità. Curry si unisce ad altri due campionissimi diventati MVP all’unanimità delle loro leghe, Tom Brady – MVP della NFL nel 2010 – e Wayne Gretzky – MVP della NHL nel 1982. Steph ha ottenuto 131 voti su 131. Con lode, aggiungiamo noi. 

			59. Risposta esatta: B. 1968/1969

			L’NBA Finals Most Valuable Player Award è il premio conferito dalla National Basketball Association al miglior giocatore delle Finals. Il premio è stato istituito nella stagione 1968/1969.

			60. Risposta esatta: A. È l’unico giocatore ad aver vinto il premio di MVP Finals ma non l’anello

			Nonostante negli almanacchi ci finiscano solo i vincitori, c’è però sconfitta e sconfitta. E su questo aspetto, le Finals del 1969 sono un unicum nella storia. Lakers VS Celtics, ça va sans dire. Le prime Finals che mettono in palio il titolo di MVP. Le prestazioni di Jerry West sono commoventi, di una superiorità rara. La serie è equilibratissima, come sempre. Si va a gara 7. Jerry ne mette 42…eppure vincono gli altri. Alla fine, i Celtics sembrano quasi dispiaciuti. John Havlicek, Bill Russell e coach Red Auerbach si guardano come a dire «Ma come abbiamo fatto a vincere contro questo qua?». L’anello va a Boston, e il titolo di MVP delle Finals a West, è e rimarrà la prima e unica volta in cui un giocatore che si è aggiudicato il titolo di MVP delle Finals non tornerà a casa anche con l’anello al dito.

			61. Risposta esatta: A. Bill Russell

			Il 14 febbraio 2009 David Stern, al tempo commissioner della NBA, durante la conferenza stampa di presentazione dell’All-Star Weekend di Phoenix, fa un annuncio: a partire da quella stagione, il premio NBA Finals Most Valuable Player Award viene intitolato a Bill Russell, vincitore di 11 anelli con i suoi Boston Celtics. 

			62. Risposta esatta: A. Michael Jordan

			I Bulls degli anni Novanta hanno dominato la lega vincendo 6 titoli e in tutte e 6 le Finals vinte un giocatore è stato premiato come migliore giocatore: Michael Jeffrey Jordan (1991, 1992, 1993, 1996, 1997, 1998).

			63. Risposta esatta: C. Willis Reed

			I New York Kicks che si giocano il titolo nella stagione 1969/1970 sono figli di un percorso iniziato sei anni prima, nel 1964, quando al draft con il numero 8 al secondo giro viene selezionato un centro che arriva dalla Louisiana, Willis Reed. 206 centimetri di puro dinamismo e talento che dominano fin da subito sotto entrambi i canestri nonostante la stazza in quella zona di campo non sia così dirompente. Reed è solo il primo tassello di una squadra che nel 1967 aggiunge coach Holzman in panchina e Walt Frazier nel roster, e che ai nastri di partenza della stagione 1969/1970 si presenta anche con Dave DeBusschere e il tiratore Dick Barnett. Finalmente i Knicks sono completi e i risultati non tardano ad arrivare: chiudono la stagione regolare con un convincente record di 60-22 e Reed si aggiudica il titolo di MVP. Anche il cammino nei playoff è esaltante e così si arriva alla Finals contro i Lakers. Una serie combattuta punto su punto e che in gara 5 sembra vivere un turning point fondamentale: l’infortunio a Reed che lo costringe a saltare metà di quella partita e l’intera gara 6. Nonostante il suo infortunio si arriva all’ultimo atto in un Madison Square Garden che ribolle di passione. Reed non può non esserci, e con immensa sorpresa di tutti, si presenta sul parquet. «I didn’t want to have to look at myself in the mirror 20 years later and say I wished I had tried to play», dichiarerà poi. Un sacrificio quanto mai azzeccato visto che alla fine New York porterà a casa l’anello e Reed anche il titolo di MVP delle Finals dopo quello della regular season, diventando così il primo giocatore a riuscire nell’impresa.

			64. Risposta esatta: B. MVP dell’All-Star Game

			Dal 1951/1952 in NBA si celebra il sacro rito dell’All-Star Game, la partita delle stelle, uno degli spettacoli sportivi più entusiasmanti del pianeta. Fin dalla prima edizione si decide di nominare anche un MVP tra gli MVP che affollano le due squadre. Il primo ad aggiudicarselo è stato Ed Macauley dei Boston Celtics. Dall’edizione del 2020 l’NBA All-Star Game Most Valuable Player Award è intitolato a Kobe Bryant, che insieme a Bob Pettit è il giocatore ad averne vinti di più fino a oggi (4 premi). 

			65. Risposta esatta: A. Red Auerbach

			L’NBA Coach of the Year Award è il premio conferito dalla NBA al miglior allenatore della stagione. Il trofeo è intitolato a Red Auerbach, che con i Boston Celtics ha conquistato 9 anelli, il primo nel 1957 e poi la leggendaria striscia di 8 titoli consecutivi tra il 1959 e il 1966.

			66. Risposta esatta: C. Eddie Gottlieb

			Il premio Rookie of the Year esiste in NBA dalla stagione 1952/1953 ed è intitolato a Edward “Eddie” Gottlieb, uno dei pionieri della NBA e primo coach campione alla guida dei Philadelphia Warriors, di cui è diventato anche proprietario nel 1952. Era detto “Mogul” per il suo impatto a tutto campo nella storia della lega.

			67. Risposta esatta: A. Premio Compagno di Squadra Ideale

			In NBA c’è una vasta lista di premi e riconoscimenti. Uno è assegnato anche al compagno di squadra ideale ed è intitolato alla memoria di due giocatori degli anni Cinquanta: Jack Twyman e Maurice Stokes. I due erano compagni di squadra ai Cincinnati Royals fino a un terribile infortunio alla testa che pose fine alla carriera di Stokes e lo lasciò paralizzato prima di morire nel 1970 a soli trentasei anni. Twyman non abbandonò il compagno di squadra, anzi ne diventò il tutore legale promuovendo moltissime iniziative a scopo benefico. Anche per questo alla consegna del Twyman-Stokes Teammate of the Year Award viene aggiunta anche una donazione di 25.000 dollari per un ente benefico a scelta del vincitore. 

			68. Risposta esatta: C. 1983

			L’NBA Defensive Player of the Year Award è il premio assegnato al miglior difensore della lega ed è stato introdotto a partire dalla stagione 1982/1983. 

			69. Risposta esatta: A. Joe Dumars

			L’NBA Sportsmanship Award è stato istituito a partire dalla stagione 1996/1997, con questo premio si celebra il giocatore che ha rappresentato in stagione la sportività, la lealtà e l’etica lavorativa sul campo. Il primo vincitore, con quello che può sembrare un paradosso, è stato uno dei Bad Boys dei Detroit Pistons, Joe Dumars. Un atleta così leale da meritare non solo quel riconoscimento, ma da diventare il giocatore a cui il premio è intitolato. Infatti, oggi l’NBA Sportsmanship Award è conosciuto come Joe Dumars Trophy.  

			70. Risposta esatta: A. Dalla prima stagione

			Fin dalla fine della prima stagione, prima ancora di chiamarsi NBA, la lega ha nominato i quintetti ideali che a partire dal 1949/1950, dopo la fusione tra BAA e NBL, presero il nome di All-NBA Team. All’inizio i quintetti venivano stabiliti senza tener conto del ruolo in campo, novità che fu introdotta a partire dal 1956. Oggi vengono votati 3 quintetti: All-NBA First Team – All-NBA Second Team – All-NBA Third Team. 

			71. Risposta esatta: C. Voto dei giornalisti

			Gli ALL-NBA Team vengono votati da un gruppo di giornalisti e commentatori sportivi internazionali. Ogni giocatore riceve 5 punti per entrare nel First Team, 3 per il Second Team e 1 per il Third Team. Una volta finita la votazione vengono composti i quintetti, con la possibilità di pari merito, un’occasione più unica che rara visto che si è verificata solo nella stagione 1951/1952, con Bob Davies e Dolph Schayes finiti appaiati dando vita a un First Team composto da 6 atleti. 

			72. Risposta esatta: A. Wes Unseld

			Westley Sissel Unseld, detto “Wes”, viene scelto al draft del 1968 dai Baltimore Bullets. Una scelta indovinatissima: al primo anno Wes già domina sotto canestro nonostante superi di pochissimo i 2 metri. Essere un grande rimbalzista, un eccellente difensore e un fattore in attacco lo porta alla fine della stagione a diventare il secondo giocatore della storia a essere nominato Rookie of the Year e MVP. Prima di lui solo un certo Wilt Chamberlain.

			73. Risposta esatta: B. Nikola Jokić

			«Io scelto troppo in basso al draft? Non so, stavo dormendo. Fu mio fratello a chiamarmi, stava facendo festa con lo champagne. Lui era a New York, mentre io ero in Serbia e stavo dormendo. In quel momento non ci pensavo neanche, perché già essere arrivato in NBA era una cosa grandiosa. Non pensavo che ce l’avrei mai fatta». Da questa dichiarazione si capisce già quale sia la risposta giusta. Nikola Jokić viene scelto al draft del 2014 al numero 41 dai Denver Nuggets, capaci di andare a pescare il futuro MVP della lega. Mai un giocatore scelto così in basso al draft era stato capace di dimostrare di essere il migliore di tutti. Forse a dormire non era soltanto il buon Nikola quella sera.

			74. Risposta esatta: C. Miglior Sesto Uomo

			Nel 2012 James Harden, al tempo agli Oklahoma City Thunder, si aggiudica il premio di Miglior Sesto Uomo, con 16.8 punti di media a partita, ha contribuito in maniera decisiva a portare Oklahoma City fino in finale di conference (poi persa contro i Miami Heat). Nella votazione Harden ha ricevuto 584 punti su un massimo di 595 totali. Insieme a Bill Walton, il Barba è l’unico giocatore ad aver vinto in carriera sia il premio di MVP sia quello di Miglior sesto uomo.

			75. Risposta esatta: A. Giannīs Antetokounmpo

			Il premio di Most Improved Player Award è stato introdotto in NBA nella stagione 1985/1986. Soltanto un giocatore è stato in grado di vincere sia questo premio sia quello di MVP. Si tratta di Giannīs Antetokounmpo che nel 2017 si aggiudica il premio di Most Improved Player con una stagione da 1832 punti, 700 rimbalzi, 434 assist, 151 stoppate e 131 palle recuperate, il migliore della sua squadra in tutte e cinque le categorie, e diventa MVP sia nel 2019 che nel 2020. 

			76. Risposta esatta: A. Ja Morant

			Nella stagione 2021/2022 Ja Morant si aggiudica il premio di Most Improved Player con una media di 27.4 punti, 6.7 assist e 5.7 rimbalzi in 57 partite. In stagione è stato selezionato anche per giocare nel suo primo All-Star Game.

			77. Risposta esatta: A. George Mikan

			La Naismith Memorial Basketball Hall of Fame è stata fondata nel 1959 a Springfield, Massachusetts, la città che ha dato i natali al gioco. Per entrare nel Gotha del basket la selezione è spietata ma vi è un unico requisito: aver smesso di giocare da almeno cinque anni. I primi a essere insigniti di tale onorificenza sono stati Chuck Hyatt, Hank Luisetti, John Schommer e George Mikan. 

			78. Risposta esatta: A. Sidney Moncrief

			Sidney Moncrief dei Milwaukee Bucks ha dominato le prime due edizioni del premio come Miglior Difensore della NBA (stagioni 1982/1983 e 1983/1984). Un certo Michael Jordan ha detto di lui in una intervista al «LA Times»: «Quando giochi contro Moncrief, ti aspetta una notte di basket a tutto tondo. Ti perseguiterà ovunque tu vada in entrambe le estremità del campo. Te lo aspetti e basta».

			79. Risposta esatta: A. NBA Executive of the Year Award

			Il successo in NBA non è solo questione di campo ma anche di scrivania. Per questo ogni anno, dalla stagione 1972/1973, viene consegnato l’NBA Executive of the Year Award, il premio conferito dalla lega al miglior general manager della stagione. A oggi guida la classifica con 4 premi Jerry Colangelo, GM dei Phoenix Suns, che ha vinto il premio nel 1976, 1981, 1989 e 1993.

			80. Risposta esatta: A. NBA Eastern Conference Champions

			I trofei di Campioni di Conference vengono consegnati a partire dalla stagione 2000/2001. Dalla stagione 2021/2022 il titolo di campioni della Eastern conference è intitolato a Bob Cousy, leggenda dei Boston Celtics. 

			81. Risposta esatta: B. Oscar Robertson

			Se a Est il titolo è dedicato a Bob Cousy, a Ovest viene consegnato ai vincitori della conference l’Oscar Robertson Trophy. Nel 1971 Robertson, insieme a Kareem Abdul-Jabbar, portò i Milwaukee Bucks a vincere il loro primo titolo NBA. Come riconoscimento, la squadra ha ritirato il suo numero di maglia, il numero 1. 

			82. Risposta esatta: A. Larry Bird (East)/ “Magic” Johnson (West)

			L’NBA Conference Finals Most Valuable Player Award viene deciso da una giuria di giornalisti che esprimono i loro voti dopo la conclusione delle finali. Al miglior giocatore delle Conference Finals dell’Est viene consegnato il Larry Bird Trophy, mentre all’MVP dell’Ovest l’Earvin “Magic” Johnson Trophy. Insomma, l’NBA rende omaggio al duello che negli anni Ottanta ha contribuito a innalzare la fama della lega in tutto il mondo. I primi due giocatori ad aggiudicarsi i premi sono stati Jayson Tatum – per la Eastern Conference – e Stephen Curry – per la Western Conference.

			83. Risposta esatta: A. Allen Iverson

			Allen Iverson è stato nominato MVP della stagione 2000/2001 quando portò i suoi Philadelphia 76ers a giocarsi l’anello contro i Los Angeles Lakers di Kobe e Shaq. Un’impresa che non gli riuscirà fino in fondo, i 76ers persero quelle Finals 4-1, rendendolo uno dei talenti più cristallini dell’era moderna della NBA a vincere un MVP Award ma nemmeno un titolo. 

			84. Risposta esatta: B. Dino Meneghin

			Il 5 settembre 2003 Dino Meneghin entra a far parte della Naismith Memorial Basketball Hall of Fame, l’onorificenza più grande che un giocatore di pallacanestro possa ricevere. Unico giocatore italiano a riuscire in questa impresa e secondo tricolore in assoluto inserito nel tempio del basket. Il primo in assoluto fu coach Cesare Rubini nel 1994. 

			85. Risposta esatta: A. LeBron James

			LeBron James guida la classifica dei giocatori in attività con 4 MVP Award vinti, nel 2009, 2010, 2012, 2013.

			86. Risposta esatta: B. Jordan – Olajuwon – Antetokounmpo

			Gli unici giocatori a essersi aggiudicati il titolo di Miglior Difensore e quello di MVP nello stesso anno sono Michael Jordan (stagione 1987/1988, nella quale fu anche il miglior realizzatore), Hakeem Olajuwon (stagione 1993/1994, nella quale fu anche MVP delle finali) e Giannīs Antetokounmpo (stagione 2019/2020).

			87. Risposta esatta: C. Boston Celtics

			I Boston Celtics possono fregiarsi di essere la squadra con più titoli di MVP all’interno dei vari roster. Per 10 volte, infatti, un Celtic si è aggiudicato il premio: Bob Cousy (1957), Bill Russell (1958, 1961, 1962, 1963, 1965), Dave Cowens (1973), Larry Bird (1984, 1985, 1986).

			88. Risposta esatta: A. “Magic” Johnson

			Nel 1979 l’NBA si prepara ad accogliere uno dei suoi idoli più acclamati di tutti i tempi: Earving “Magic” Johnson. Il suo impatto con la lega è devastante. Alla fine della prima stagione non solo sarà premiato come Rookie of the Year – con 77 partite giocate e una media di 18 punti e 7.3 assist a match – ma anche con il titolo di NBA Finals Most Valuable Player Award – dopo aver dominato anche contro i Philadelphia 76ers – l’unico giocatore a esserci riuscito. È stato inoltre il terzo giocatore della storia a vincere consecutivamente un titolo NCAA e uno NBA, dopo Bill Russell e Henry Bibby.

			89. Risposta esatta: B. In un maneggio

			Alla fine della stagione 2021/2022 Nikola Jokić riceve per il secondo anno consecutivo il premio di MVP della regular season. Fin qui nulla di strano, il premio è strameritato. È la cerimonia di consegna a risultare inaspettata, anche per il più stravagante degli sceneggiatori. Coach Mike Malone e il GM dei Nuggets Tim Connelly, accompagnati da una troupe della TNT, prendono un aereo direzione Sombor, Serbia, per premiare il loro fenomeno. Ma Nikola non è casa. 
Rientrerà più tardi, alla guida di un calesse alla stregua di un fantino, in bermuda e canotta. Tra gli applausi e gli abbracci di amici, parenti, con un sottofondo di musica tradizionale e soprattutto accanto ai suoi adorati cavalli, Nikola dichiarerà: «Quando sono tornato al maneggio, ho visto la macchina del mio padrino, mi sono chiesto perché, e infatti c’erano tutti. Li ho visti tutti con la maglietta MVP 2021/2022. È stato un momento molto emozionante per me. Nessuno è mai stato qui. È stato fantastico, cose che capitano una volta nella vita». Puoi dirlo forte, Nikola. Puoi dirlo forte.

			90. Risposta esatta: C. Giannīs Antetokounmpo

			Con 43 punti e il 33,3% di voti al primo posto, secondo gli esperti della ESPN sarà il greco Giannīs Antetokounmpo a vincere l’NBA Most Valuable Player Award per la stagione 2022/2023. Addirittura fuori dalla top 5 l’MVP uscente delle ultime due stagioni Nikola Jokić (al settimo posto con 4 punti).

			91. Risposta esatta: A. Kareem Abdul-Jabbar

			Nel 1989 ha annunciato il suo ritiro dal parquet con queste parole: «Posso dire senza esitazione di aver fatto tutto ciò che volevo. Il successo che ho raggiunto credo possa bastarmi anche per un paio di vite, e sono grato per questo». Di sicuro era difficile fare più di così, un giocatore che sembra molto al limite tra l’umano e il divino, come l’arco che era capace di disegnare con il suo gancio cielo. Ha praticamente dominato la pallacanestro di due decenni, gli anni Settanta e Ottanta. La sua 33 è stata ritirata sia dai Milwaukee Bucks sia dai Los Angeles Lakers. E per 6 volte è stato nominato Most Valuable Player. Nel 1971, 1972, 1974, 1976, 1977, 1980. Più volte di tutti. Siamo noi grati a te, Kareem.

			92. Risposta esatta: A. Non esiste nessuna soglia

			Se per entrare nelle classifiche finali nelle principali categorie statistiche è necessario giocare almeno il 70% delle partite in calendario, non esiste nessuna soglia minima per concorrere a vincere uno dei premi di fine stagione (MVP, Rookie, Miglior difensore ecc.). Un “bug” regolamentare che pare destinato a cambiare presto. 

			93. Risposta esatta: B. Clyde Drexler

			Clyde Drexler è stato uno dei migliori giocatori della NBA degli anni Novanta. Peccato che negli anni top della sua carriera ci fosse un signore con il numero 23 e la maglia dei Chicago Bulls che tendeva a fagocitare ogni forma di premio e titolo in palio. Clyde non riuscirà ad aggiudicarsi mai un MVP AWARD, arrivando tre volte tra i primi dieci e due volte tra i primi cinque, ma almeno avrà la “consolazione” dell’anello conquistato a Houston insieme a Hakeem Olajuwon nel 1995. 

			94. Risposta esatta: A. Pau Gasol

			Nel 2001 Pau Gasol viene selezionato come terza scelta assoluta dagli Atlanta Hawks, che lo girano immediatamente a Memphis. Dal Tennessee ringraziano, Pau gioca una stagione da incorniciare con 17.6 punti e 8.9 rimbalzi di media a partita che lo portano a diventare il primo giocatore internazionale a essere nominato Rookie of the Year.

			95. Risposta esatta: A. Tony Parker

			Le Finals 2007 tra San Antonio Spurs e Cleveland Cavaliers hanno visto un assoluto protagonista: Tony Parker. 24.6 punti di media con un 60% dal campo che hanno contribuito a rendere la serie una sorta di formalità a vantaggio degli Spurs: 4 a 0 e tutti a casa.

			96. Risposta esatta: A. Manu Ginóbili

			Il 10 settembre 2022 la Hall of Fame accoglie un nuovo membro. È Manu Ginóbili, il volto di punta della Class of 2022. Un riconoscimento strameritato dopo aver vinto 4 titoli NBA con San Antonio e l’oro olimpico con l’Argentina ad Atene nel 2004.

			97. Risposta esatta: B. 4 

			Ben Wallace è una delle leggende dei Detroit Pistons con i quali ha vinto il titolo nel 2004. È anche il simbolo di come con impegno e tenacia sia possibile raggiungere i livelli più alti. È passato dall’essere un Undrafted nel 1996 a entrare nella Hall of Fame nel 2021: in mezzo è stato premiato 4 volte come Migliore Difensore dell’Anno, un record condiviso con Dikembe Mutombo; è stato 4 volte All-Star e 5 volte nel primo quintetto difensivo. Oltre a questi riconoscimenti, ha guidato la NBA per rimbalzi in 2 stagioni e per stoppate in una stagione. Il suo numero 3 è stato ritirato dai Pistons.

			98. Risposta esatta: B. Don Meineke

			Il primo giocatore a essersi conquistato l’NBA Rookie of the Year Award è stato Don Meineke dei Fort Wayne Pistons, alla fine della stagione 1952/1953. Meineke era in testa anche in un’altra classifica: quella delle uscite anticipate dal campo per numero di falli, tanto da aver ottenuto il record di 26 uscite per falli nel suo anno da rookie. Insomma, una prima stagione molto intensa. 

			99. Risposta esatta: A. Lifetime Achievement Award

			Il Lifetime Achievement Award è un premio istituito nel 2016 per riconoscere i valori espressi da un giocatore durante la sua carriera dentro e fuori dal campo. L’intento della NBA dietro questo premio era quello di valorizzare la legacy dei più virtuosi esempi che hanno calcato un parquet. Il primo ad aggiudicarselo è stato Bill Russell, campione senza tempo dei Celtics e in prima fila da sempre per tutelare i diritti delle minoranze. 

			100. Risposta esatta: B. James W. Kennedy

			Il James W. Kennedy Citizenship Award è un premio dedicato al secondo presidente e commissioner della storia della NBA (dal 1963 al 1975) e attribuito fino al 2020 a quel rappresentante del mondo NBA che si distingue per impegno civico e comunitario. È assegnato dal 1974/1975 e solo in due occasioni è stato consegnato a due non giocatori: nel 1984 all’allenatore degli Utah Jazz Franck Layden e nel 1995 al preparatore atletico degli Atlanta Hawks Joe O’Toole. 





	
			Le squadre

			101. Risposta esatta: B. Detroit

			Nel 1946 Maury Winston, rapace gioielliere di Detroit, decide di regalarsi una squadra di basket da iscrivere alla National Basket League. Ecco che così nella città dei motori nascono i Gems. Maury è un vincente e vuole che la sua squadra rifletta il suo animo. Le cose in campo non vanno esattamente così, sulle 44 partite a disposizione le Gemme ne vincono solo 4, e così Winston mette subito in vendita il “giocattolo” nuovo. A rilevare la squadra arrivano due imprenditori dal Minnesota, Ben Berger e Morris Chalfen, che spostano la franchigia a Minneapolis. I due optano anche per un cambio nome che sia diretta espressione del nuovo territorio in cui giocherà la squadra. E cosa più dei bellissimi e numerosissimi laghi caratterizza il Minnesota? Nascono così i Minneapolis Lakers.

			102. Risposta esatta: A. Lakers

			“Three peat” è un’espressione usata per indicare la vittoria di tre anelli consecutivi. Se nell’immaginario moderno la squadra a cui si pensa subito sono i Chicago Bulls, i primi a riuscire in questa impresa sono stati i Minneapolis Lakers che appena giunti nel freddo Minnesota da Detroit aprono il loro primo ciclo vincente: 5 titoli tra il 1949 e il 1954 con un three peat – il primo della storia NBA – sugellato tra il 1952 e il 1954. Erano gli anni leggendari di John Kundla in panca e George Mikan – Mr Basketball – a regalare magie in campo. 

			103. Risposta esatta: A. 6

			Il 31 luglio 2022 il mondo della pallacanestro e dello sport tutto è in lutto. Muore Bill Russell, il più titolato giocatore della storia NBA e uomo in prima fila da sempre per la tutela dei diritti della sua gente. “Magic” Johnson lancia via Twitter un’iniziativa clamorosa e mai proposta prima nel basket per onorare la memoria di un gigante: ritirare il suo numero 6 da ogni franchigia NBA. Onorificenze simile le troviamo nella MLB dove il numero 42 è stato ritirato in memoria di Jackie Robinson e nella NHL dove il 99 non è più utilizzabile in memoria di Wayne Gretzky. 

			Due settimane dopo la dipartita di Bill, Adam Silver, commissioner della NBA, comunica di aver deciso per il ritiro del numero 6 da tutte le franchigie con queste parole: «Il suo successo non ha eguali nella storia NBA, sia in campo sia fuori… Nessuno è riuscito a incidere quanto lui, è stato un pioniere, un campione la cui carriera gli ha permesso di essere trascendentale e di andare oltre i risultati sul parquet. Ha combattuto per abbattere pregiudizi ed è stato un esempio unico per decenni di conquiste dei diritti». Chi già vestiva il numero 6 in stagione precedente può continuare a indossarlo, ma non saranno assegnate più nuove maglie con quel glorioso numero.

			104. Risposta esatta: A. Golden State Warriors

			Nel 2014 Steve Kerr è alla prima stagione come capoallenatore dei Golden State Warriors. Riunisce i suoi ragazzi, li guarda negli occhi e capisce subito che lì può partire un ciclo vincente. Il roster è profondo e di talento, la forza dei suoi Warriors sta nei numeri: Strenght in Numbers. Così fa preparare un video celebrativo il cui intento è valorizzare la filosofia di una squadra organizzata e solida in cui il fine ultimo è il bene comune, ogni singolo talento è valorizzato per aiutare a raggiungere gli obiettivi di tutti. La squadra non è molto convinta, trova quello slogan non così incisivo. Ancora una volta però coach Kerr ci aveva visto più lungo di altri. 

			105. Risposta esatta: A. Warriors/Celtics/Knicks

			Ai nastri di partenza della prima stagione della BAA nel 1946/1947 tre erano le franchigie tutt’oggi presenti nella lega: i Warriors (ancora di stanza a Philadelphia), i Boston Celtics e i New York Knickerbockers, o semplicemente Knicks.

			106. Risposta esatta: C. Un pellerossa

			I Warriors cominciano la loro avventura nella BAA a Philadelphia. Un’avventura subito trionfale visto che sono proprio loro i primi campioni. Il logo arriverà solo un anno più tardi, nel 1947, e raffigurava un pellerossa disegnato in stile cartoon con una piuma gialla in testa, che palleggia con una palla gialla, e l’iscrizione “Warriors” anch’essa gialla.

			107. Risposta esatta: B. Dubs

			Il dono della sintesi in tanti aspetti della vita è fondamentale. Lo devono pensare anche i tifosi dei Golden State Warriors. Negli anni Novanta la squadra comincia a essere competitiva e nuove leve di tifosi si avvicinano al basket. Ecco così che nasce un nuovo modo più sintetico e ricorrente per identificare la squadra. Viene scelto qualcosa che badi più alla sostanza che alla creatività astratta: la W iniziale che, come prassi nello slang americano, viene indicata con il termine Dub (double-u, 
in forma colloquiale dubs). Insomma, la più classica somma di sottrazioni. 

			108. Risposta esatta: A. Quercia rossa

			Nella NBA di oggi tutti i parquet delle squadre sono in legno d’acero. Tutti tranne uno, quelli dei Boston Celtics. Sul leggendario parquet incrociato dei Celtics si diffondono da sempre miti e leggende più o meno verificati, quello che è certo è che il materiale con cui viene realizzato è sempre lo stesso dal giorno 1, e vale per tutte e tre le sedi che negli anni hanno ospitato la franchigia: Boston Arena, Boston Garden e l’attuale TD Garden. Il parquet è in quercia rossa. Il motivo è legato alla storia: nel 1946, a causa della guerra, c’era scarsità di legname lavorato professionalmente, vennero dunque recuperati per tutta la città scarti di quercia rossa disposti poi in posa incrociata. Da allora, vuoi per cabala vuoi per tradizione, è rimasto tutto come da principio: materiale e disposizione delle assi. 

			109. Risposta esatta: C. New York Knicks

			Che la NBA sia un grande modello di business oltre che di spettacolarità ed eccellenza agonistica non è di certo un mistero. Il volume di interessi economici che muove la macchina è impressionante e tutte le franchigie sono aziende da miliardi di dollari. Ci sono però cicli sportivi in cui affari e vittorie sembrano viaggiare su binari paralleli: i New York Knicks, per esempio, non vincono un titolo dal 1973, eppure si confermano in testa per quando riguarda il valore economico delle franchigie: 5,8 miliardi di dollari, con un incremento del 16% dal 2020 al 2021. 

			110. Risposta esatta: B. 7

			Vincere è molto complesso, confermarsi – spesso – lo è ancora di più. Infatti, nella storia della NBA solo 7 franchigie (al netto di spostamenti di città) sono riuscite – a oggi – in questa grande impresa. In 3 sono andate ancora oltre conquistando il prestigioso three peat. 

			Lakers (Minneapolis Lakers 1949/1950, 1952/1954; Los Angeles Lakers 1987/1988; 2000/2002; 2009/2010); Celtics (1959/1966, 1968/1969); Bulls (1991/1993; 1996/1998); Pistons (1989/1990); Rockets (1994/1995); Heat (2012/2013); Warriors (2017/2018).

			111. Risposta esatta: B. Striscia più lunga di titoli consecutivi

			I Celtics possono vantare la striscia più lunga di titoli consecutivi conquistati: 8, tra il 1959 e il 1966, una striscia non riuscita a nessuno non solo nel basket, ma nello sport professionistico americano. 

			112. Risposta esatta: A. 11

			Le attuali squadre NBA che non hanno mai vinto un titolo sono 11: Brooklyn Nets, Charlotte Hornets, Denver Nuggets, Orlando Magic, Indiana Pacers, Los Angeles Clippers, Memphis Grizzlies, Minnesota Timberwolves, New Orleans Pelicans, Phoenix Suns, Utah Jazz.

			113. Risposta esatta: A. Detroit Pistons

			Tra la fine degli anni Ottanta e l’inizio degli anni Novanta quella tra Chicago Bulls e Detroit Pistons non è stata una semplice rivalità sportiva. Le partite tra le due squadre finivano per somigliare sempre più a vere e proprie battaglie in cui l’obiettivo dei Pistons era molto semplice: fermare Michael Jordan, con le buone o con le cattive. Non solo una dichiarazione di intenti, ma un vero e proprio playbook difensivo in piena regola confermato in un’intervista con «Sports Illustrated» da coach Chuck Daly nel 2007. Ecco quali erano le Jordan Rules: «Se Michael era in punta, forzarlo a sinistra e raddoppiarlo; se era a sinistra, raddoppiare immediatamente dall’inizio azione; se era a destra, raddoppiare in un secondo momento; se era in area, raddoppiare con un lungo. L’altra regola era che ogni volta che passava da te, dovevi inchiodarlo. Se stava uscendo da un blocco, inchiodalo. Non volevamo essere sporchi – so che alcune persone pensavano che lo fossimo – ma dovevamo stabilire un contatto ed essere molto fisici». 

			114. Risposta esatta: C. Cambiava indirizzo

			Il Palace of Auburn Hills di Detroit dopo ogni titolo vinto in città, che fosse dei Pistons o delle Shock della WNBA, cambiava l’indirizzo. L’ultimo aggiornamento è 6 Championship Drive grazie ai 3 titoli da entrambe le squadre cittadine. Nel 2020 lo storico palazzo è stato demolito. Oggi i Pistons giocano alla Little Caesars Arena.

			115. Risposta esatta: A. Per una rievocazione storica

			La franchigia degli Charlotte Hornets nasce del 1988 e da subito si segnala più per la vivacità dell’ufficio marketing che per i successi dei giocatori in campo. È considerata la squadra che ha dato il La al forte rinnovamento di brand della NBA a cavallo tra gli anni Ottanta e Novanta, grazie all’originale colore delle divise e al logo scelto. Ma come si è arrivati al nome Hornets? L’iniziale nome scelto, Spirit, venne cambiato per non scontentare i fan. La scelta a questo punto ricadde su Hornets per rievocare un episodio storico accaduto durante la guerra di indipendenza. Il Generale britannico Charles Cornwallis, sorpreso dall’eroica resistenza dei cittadini locali, scrisse in una lettera al re d’Inghilterra: «Questo posto è un vespaio di ribellione» (Hornet’s Nest of Rebellion).

			116. Risposta esatta: A. Matt Damon

			Nel novembre 2021 la pallacanestro losangelina subisce un trauma: la AEG Worldwide, proprietaria dello Staples Center, annuncia di aver ceduto i diritti del nome dell’arena a una società di cryptovalute di Singapore, la Crypto.com per un accordo ventennale da 700 milioni di dollari. La trattativa per trasformare lo Staples Center in Crypto.com Arena è stata agevolata da Matt Damon, star di Hollywood, socio della AEG Worlwide, testimonial della Crypto.com e… tifosissimo dei Boston Celtics. 

			117. Risposta esatta: C. 2014

			Il 6 marzo 2014 i Clippers conquistano Los Angeles. In una partita senza appello battono i Lakers per 142 a 92. Per i Clippers si tratta della più larga vittoria mai ottenuta in un derby e, fino al 150 a 101 inflitto agli Atlanta Hawks nel 2019, dell’intera storia della franchigia. 

			118. Risposta esatta: A. Donald Sterling, Clippers

			Il 25 Aprile 2014 il canale televisivo TMZ diffonde una registrazione audio, risalente al settembre del 2013, che fa tremare i palazzi della NBA. A parlare con l’amante, la modella V. Stiviano, è Donald Sterling, proprietario dei Los Angeles Clippers, e le sue parole sono inequivocabili: «Bothers me a lot that you want to broadcast that you’re associating with black people…You can sleep with. You can bring them in, you can do whatever you want but the little I ask you is… not to bring them to my games». Il tutto dopo che V. ha pubblicato su Instagram una foto con “Magic” Johnson. La misura è colpa, i Clippers sono in subbuglio, vorrebbero boicottare la partita di playoff del giorno dopo contro i Golden State Warriors. Passa una linea più “soft”, i ragazzi di Doc Rivers gettano in campo le divise di riscaldamento con la scritta “Clippers” in segno di protesta. Ma la questione non può finire certo così: il 29 aprile Adam Silver annuncia l’espulsione a vita di Sterling dalla NBA con una multa di 2,5 milioni di dollari. Il proprietario non può nemmeno assistere a un allenamento della squadra. Il 29 maggio, Shelly, moglie di Sterling e co-proprietaria della squadra, guida la cessione a Steve Ballmer per 2 miliardi di dollari. Dopo una dura battaglia legale, il 12 agosto il consiglio di amministrazione della NBA approva il cambio di proprietà. Donald Sterling è ufficialmente fuori.

			119. Risposta esatta: C. Cominciarono a esultare ai suoi canestri

			Quella sera Larry è in stato di grazia. Non che le altre sere facesse brutta pallacanestro, ma quella sera c’era la netta percezione di vedere qualcosa di diverso. E non solo per la location. Si gioca Celtics-Hawks ma ci troviamo a New Orleans, alla Lakefront Arena situata nel campus universitario della University of New Orleans, un palasport da appena 10.900 posti. Le vie del business sono infinite e Ted Turner, proprietario Hawks, in quella stagione ricevette da un promoter 100.000 dollari per ogni partita giocata in città. Che fai, rifiuti? Larry quella sera segna in tutti i modi, il dettame ai compagni è chiaro “datemi la palla, ci penso io”. Nell’ultimo periodo mette 18 punti di fila. A un certo punto sulla panchina degli Hawks si vedono strani movimenti. Eddie Johnson, Scott Hastings, Tree Rollins e Cliff Levingston sembrano degli ultras dei Celtics, si comportano ed esultano come se quello che li sta sportivamente umiliando sia un loro compagno di squadra. Sono totalmente estasiati, coach Mike Fratello a fine partita li multerà per «comportamento inaccettabile», ma, di fronte a quello spettacolo, rimanere inermi era francamente difficile.

			120. Risposta esatta: A. Swipe Right Night

			Basta lancio di magliette, gare di tiro da centrocampo, balletti a favore di camera… nel gennaio del 2015 gli Atlanta Hawks mettono su una serata speciale per i loro tifosi: la Swipe Right Night. Sì, si tratta dello swipe right di Tinder. In occasione della gara interna contro i Grizzlies, per gli utenti della app di dating il biglietto costa solo 10 dollari e include un buono per cibo e bevanda al bar. Ne approfittano Ben McCleskey e Avery Armostrong, che quella sera si piacciono, si innamorano e il 3 marzo 2018 si sposano. Dove? Alla Philips Arena davanti a 250 invitati tra cui il proprietario degli Hawks, of course. Insomma, i Falchi si trasformano in Cupido, questioni di ali.

			121. Risposta esatta: A. Al successo al cinema di Jurassic Park

			Nel 1993 l’NBA sbarca in Canada. A Toronto vogliono fare le cose per bene. Il proprietario John Bitove propone un romantico e nostalgico ritorno al nome Huskies, protagonisti della prima partita della storia della lega, ma la città non è d’accordo. Vengono consultati i fan, come buona norma di una delle leggi non scritte del marketing NBA vuole, e arrivano più di 2000 proposte di nickname. Molti con un minimo comune denominatore: la preistoria. Nei cinema, infatti, sta impazzando la Jurassic Park mania e anche Toronto non ne è indenne. Le preferenze cadono su Raptors, è tempo per i tifosi canadesi di prendere i popcorn. 

			122. Risposta esatta: A. Vancouver

			L’espansione della NBA in Canada negli anni Novanta non si è fermata a Toronto, ma ha abbracciato anche un’altra città: Vancouver. L’ingresso non è “a gratis”. David Stern, al tempo commisioner della lega, chiede tre condizioni: che in British Columbia e Ontario vengano sospese le scommesse sulle gare NBA fino alla prima partita delle due franchigie (richiesta che obbligherà a una modifica legislativa e governativa delle due regioni in causa mai accettata fino in fondo dai canadesi); che al primo gennaio 1995 siano venduti almeno 12.500 abbonamenti (cifra raggiunta a Vancouver grazie all’intervento di una catena di farmacie che “dona” 2500 abbonamenti alla città); che alle due franchigie canadesi venga impedito di accedere alle prime 5 scelte nei draft dei tre anni successivi e il divieto di utilizzare l’intero salary cap per le prime 2 stagioni. Accettate tutte queste condizioni, a Vancouver finalmente si gioca, ma con pochissime soddisfazioni. Dopo sei anni, con un record di 101 vittorie e 359 sconfitte, il sogno a spicchi della città finisce e la franchigia si sposta a Memphis. Il giorno dell’ultima partita, tra i tanti, due cartelli sintetizzano i sentimenti contrastanti di una città sedotta e abbandonata: “Thanks for the worst team ever” e “100 wins is better than none. Thanks Grizz”. Insomma, la NBA si sarà detta: «Vancouver? Bella, ma non ci vivrei». 

			123. Risposta esatta: B. Los Angeles Lakers (Oro Showtime)

			Le divise NBA sono da sempre non solo delle semplici maglie da gioco, ma delle vere e proprie visioni di stile. È lampante che il marketing giochi un ruolo fondamentale in questo aspetto, ma è altrettanto ovvio che non tutte le maglie “pesino” allo stesso modo. In occasione del settantaquattreesimo anno della NBA, ESPN ha realizzato la classifica delle 74 migliori maglie nella storia della lega. In testa la divisa dei Lakers edizione 1978/1999 con il colore cosiddetto Oro Showtime. Da Kareem Abdul-Jabbar a “Magic” Johnson, da James Worthy a Jamaal Wilkes in effetti anche chi l’ha indossata ha contribuito a renderla davvero unica. 

			124. Risposta esatta: C. Nikola Jokić

			George Karl, ex storico coach della franchigia, non ha dubbi: il migliore di sempre è Nikola Jokić. «Ci sono stati grandi giocatori ai Nuggets: Bobby Jones, David Thompson, Alex English, Mutombo, Melo. Jokić è il migliore». 

			125. Risposta esatta: A. A un concerto rap

			Per tampering si intende quando una franchigia, attraverso un suo rappresentante ufficiale, intraprende contatti o trattative con un giocatore senza avvisare la squadra che ne detiene il contratto. Fatta questa dovuta premessa, il caso del presunto tampering dei Toronto Raptors verso Kevin Durant è quantomeno particolare. Sarebbe infatti avvenuto a un concerto di Drake nel 2014 al quale era presente anche KD nei panni di fan del rapper canadese. Venuto a sapere della presenza del giocatore, Drake lo saluta dal palco e invita la folla presente ad acclamare Durant – in scadenza coi Thunder – per convincerlo a scegliere Toronto. Il video diventa virale attraverso i social e così si apre il caso. Drake, infatti, non è un semplice tifosissimo dei Raptors, ma un vero e proprio brand ambassador della franchigia, e a buona ragione visti i risultati. Secondo «Forbes», dall’inizio della partnership con Drake il valore del brand “Raptors” è più che raddoppiato.

			126. Risposta esatta: A. Pantaloni nobiliari

			Il termine ha stretto collegamento con la storia di New York. Nel 1809 lo scrittore Washington Irving pubblica un romanzo satirico, History of New York, in cui si prende beffe dei nobili olandesi presenti in città: il protagonista si chiama Diedrich Knickerbocker, un cognome realmente presente nella nomenclatura nobiliare olandese di stanza a New York. Una famiglia famosa per la ricchezza e le buone maniere. Il libro ha così successo che da quel momento Knickerbocker non è più solo un nome ma un sinonimo di nobile raffinato nei modi di fare e vestire, e soprattutto nel linguaggio comune con knickerbocker si intendono anche i classici pantaloni nobiliari dell’epoca, corti sotto il ginocchio ma molto larghi in vita. 

			127. Risposta esatta: A. 814

			Quando nel 1970 vengono fondati i Portland Trail Blazer, in Oregon è festa grande. È dal 1955 – anno in cui la lega bocciò l’espansione verso lo Stato – che si aspettava questo momento. Anche l’inizio balbettante della squadra, con i primi sei anni senza centrare i playoff, non frena l’entusiasmo. E la pazienza sarà ripagata: sta infatti per iniziare l’era Bill Walton che porterà al primo e – al momento – unico titolo presente in bacheca nel 1977, quando scoppia ufficialmente la “Blazermania”. Una follia collettiva che porterà a registrare, tra il 1977 e il 1985, 814 sold out consecutivi allo storico Memorial Coliseum, un record nello sport professionistico americano poi battuto solo dal baseball con Cleveland Indians e Boston Red Sox.

			128. Risposta esatta: A. San Antonio Spurs

			Il 31 maggio 1999 negli States è il Memorial Day ma quell’anno è anche il giorno di gara 2 della finale di Western Conference tra Portland Trail Blazers e San Antonio Spurs. Siamo in casa di San Antonio, che ha già sfruttato il fattore campo portandosi 1 a 0 nella serie. La partita però sembra prendere tutt’altra direzione: all’inizio del secondo tempo di gioco, Portland è avanti di 18 punti. Mai dare per spacciati Gregg Popovich e i suoi ragazzi, inizia una delle più incredibili rimonte che la NBA ricordi, un parzialone di 49-32 riporta in equilibrio la gara e, a 12 secondi dal termine, Portland è avanti solo di +2. Gli Spurs battono la rimessa, la palla arriva sulla linea laterale a Sean Elliott che elude l’anticipo di Stacey Augmon con un palleggio e una veloce piroetta e si alza immediatamente in sospensione, è pericolosamente vicino alla linea, se tocca terra con i talloni la palla e la vittoria vanno a Portland. Rasheed Wallace prova un disperato tentativo di stoppata. Non ci arriva, la palla vola verso il canestro. Solo retina. L’Alamodome di San Antonio esplode. È appena avvenuto il Memorial Day Miracle. I miracoli accadono… sono rari, ma accadono, basta crederci.

			129. Risposta esatta: B. Milwaukee Bucks

			La stagione 1977/1978 si apre subito con un effetto amarcord. I Milwaukee Bucks ospitano i Lakers del grande ex, Kareem Abdul-Jabbar. Nel comitato di accoglienza c’è anche la neonata mascotte della squadra, Bango, un simpatico cervo che deve il suo nome a una frase coniata da Eddie Doucette, lo storico cronista dei Bucks, per ogni tripla messa a segno dai suoi. La storia di Bango prosegue senza grossi sussulti fino al 2001, quando a indossare il costume è Kevin Vanderkolk, un atleta strabiliante che ha portato in quindici anni di onorata carriera la mascotte a essere tra le più apprezzate della lega e a guadagnarsi l’appellativo di “LeBron James delle mascotte”. 

			130. Risposta esatta: A. Los Angeles Lakers

			Ci sono dei termini entrati di diritto nel vocabolario cestistico che si devono alla fantasia, creatività e conoscenza del gioco di storici cronisti, legati in maniera indissolubile a una squadra in particolare. È il caso di Francis Dayle Hearn, detto “Chick”, e i suoi amatissimi Los Angeles Lakers. Nel corso delle 3338 partite commentate, tra il 1965 e il 2022, Chick ha dato vita a tanti neologismi oggi di uso comune: slam dunk per sottolineare una schiacciata potente, garbage time quando entrano le seconde linee in campo o il concetto di “tripla doppia”. Hearn ha vissuto tutte le ere vincenti della storia della sua squadra, dallo Showtime a Kobe e Shaq, è stato una figura così centrale che i Lakers hanno deciso di dedicargli una statua all’esterno dello Staples Center. 

			131. Risposta esatta: A. Philadelphia 76ers

			«Perdere – e male – oggi, per vincere domani». Non sembra uno slogan così invitante per un tifoso, se poi a dichiararlo è il GM della tua squadra del cuore, allora è forse il caso di riempire il mobiletto di medicine di Maalox. Come l’ha definita «Sports Illustrated» sembra «una di quelle cose di cui la gente parla la sera tardi dopo tre birre, perché in teoria può funzionare, ma nessuno lo fa», e invece Sam Hinkie, appena assunto l’incarico di GM dei Philadelphia 76ers nel 2013, l’ha pensata e messa in atto davvero. A Philly è iniziato The Process: il concetto è molto semplice, mettere su una squadra mediocre e poco ambiziosa che possa regalare in futuro i vantaggi che la NBA prevede per le squadre più deboli. Ai tifosi, nel frattempo, è stato chiesto «Trust the Process». Quella che nel 2013 sembrava una lucida follia, oggi comincia a far intravedere i suoi frutti: una finale di conference nel 2019 persa a gara 7, un campione atteso e oggi goduto come Embiid e una All-Star affermata come James Harden in squadra. 

			132. Risposta esatta: B. Philadelphia 76ers

			Guardare al futuro e anticipare le tendenze è da sempre il punto di forza della NBA. Dunque, non deve destare scalpore che i Philadelphia 76ers abbiano già annunciato la loro nuova casa, momentaneamente chiamata “76 Place”, per il 2031/2032. L’arena sarà costruita al centro della città, nel Fashion District ed è previsto un costo di 1,3 miliardi di dollari. 

			133. Risposta esatta: A. Con una lettera a «Sports Illustrated»

			“I’m coming home”. Si chiude così la lettera a «Sports Illustrated» con cui LeBron James annuncia di voler tornare nell’Ohio ai Cleveland Cavaliers. Un ritorno con un obiettivo ben preciso, regalare un anello alla sua gente. Cosa che puntualmente avviene nel 2016. 

			134. Risposta esatta: C. Washington Wizards

			Nel 2001 l’NBA si prepara ad accogliere di nuovo in campo la sua stella più luccicante, a distanza di tre anni dal suo secondo ritiro: Michael Jordan. Un accordo, quello con i Washington Wizards che va oltre il parquet, MJ infatti è anche dirigente della squadra della capitale. Due stagioni in cui His Airness, alla soglia dei quarant’anni, fa ancora valere tutto il suo talento anche se i risultati di squadra non sono minimamente paragonabili ai tempi dei Bulls. C’è un aspetto rimasto uguale: il 23 nello spogliatoio ha un peso decisamente ingombrante, e anche a Washington i compagni fanno i conti con il suo carattere complesso. Mike Wise, giornalista del «Washington Post», racconta di una conversazione avuta con Wes Unseld, dirigente della franchigia, nel 2003 in cui Wes confessò: «Michael è stato grandioso per molti di noi in questa franchigia in modi che hanno alzato il valore di quest’ultima, ci ha resi rispettabili sotto altri punti di vista. Eppure, ha avvelenato lo spogliatoio… Come lo so? Sono andato nello spogliatoio e ho chiesto a ogni giocatore se volesse partecipare a un regalo per Jordan in occasione del suo ritiro, per dargli qualcosa di carino. Tutti si sono voltati dall’altra parte. All’unanimità».

			135. Risposta esatta: A. Seattle Supersonics

			Nel 2008 i Seattle Supersonics vengono venduti a una società di investimento dell’Oklahoma. Il nuovo proprietario Clayton Bennett dopo un’iniziale volontà di mantenere la squadra a Seattle comunica la decisione di trasferirla in direzione Oklahoma a causa di un mancato finanziamento pubblico per la costruzione di una nuova Arena. Oltre ai motivi economici, Bennett intende anche provare a ridare slancio e vitalità a una città, Oklahoma City, ancora sconvolta dall’attentato terroristico che il 19 aprile 1995 causò la morte di 168 persone. Si decide così di cambiare nome, logo e colori sociali per lasciarli a Seattle in previsione di un futuro ritorno nella lega. 

			136. Risposta esatta: A. Ingaggiano una “vecchia” stella

			All’alba della stagione 1970/1971 i Cincinnati Royals sono una franchigia in caduta libera. I risultati non arrivano e il pubblico comincia a disaffezionarsi. Ci vuole una scintilla, una fiamma che riaccenda la passione, un colpo a effetto per sorprendere gli avversari. E l’idea arriva: «Prendiamo Bob Cousy!» – «In panchina?» – «Ma no, in campo!». Stella indiscussa dei Boston Celtics dei record, Bob Cousy si è ritirato nel 1963 e quando gli arriva l’offerta sta allenando, stravincendo come d’abitudine, i Boston College. I soldi sul piatto sono tanti, anche gli anni sulla carta d’identità (41), ma la tentazione è troppo forte: si ritorna in campo. Giocherà solo 7 partite, con 34 minuti complessivi e soli 5 minuti a gara ma il suo impatto al botteghino è devastante: Cincinnati vende il 77% di biglietti in più, la scintilla è divampata. 

			137. Risposta esatta: A. Michael Jordan

			Il 12 aprile 2003 i Miami Heat ospitano i Washington Wizards. È l’ultimo match che Michael Jordan gioca in Florida. A fine partita Pat Riley, coach dei padroni di casa, prende la parola e fa un annuncio: «Nessun giocatore degli Heat vestirà in futuro il numero 23». Così la prima maglia a essere ritirata dalla franchigia è di un giocatore avversario. La cerimonia viene accompagnata da un video best off della carriera di MJ e si è conclusa ancora con le parole di Pat Riley che ribadisce: «You’re the best». 

			138. Risposta esatta: A. Hanno rifiutato le celebrazioni alla Casa Bianca

			Subito dopo la vittoria del titolo, la NBC lancia la bomba: i Golden State Warriors, campioni in carica 2016/2017, starebbero pensando di rifiutare il tradizionale invito alla Casa Bianca per protesta nei confronti delle politiche di Donald Trump. Una decisione maturata e condivisa all’interno dello spogliatoio e che col passare del tempo ha trovato sempre più conferme, fino alla dichiarazione definitiva di Stephen Curry nel settembre del 2017 in cui il “no” viene ufficializzato, nonostante il lavoro diplomatico della proprietà: «Se dovessimo mettere il viaggio alla Casa Bianca ai voti, io opterei per il no», le parole lapidarie di Steph. Donald Trump subito dopo le dichiarazioni di Curry twitterà di come i Golden State Warriors non fossero ospiti graditi alla Casa Bianca. Si consuma così la rottura di una tradizione consolidata e che con Barack Obama aveva raggiunto la sua massima celebrazione. 

			139. Risposta esatta: A. Da un famoso locale losangelino

			Quando Jerry Buss compra i Lakers nel 1979 in mente ha un piano molto chiaro: non vuole assistere solo a delle partite di basket, vuole creare uno spettacolo indimenticabile, come le serate che vive al suo locale cittadino preferito, The Horn, discoteca esclusiva di Santa Monica. Ogni sera nel club per annunciare l’apertura della serata si abbassavano le luci e partiva un coretto cantato da voci soffuse: «It’s Showtime». Ecco, i Los Angeles dovevano essere proprio così. 

			140. Risposta esatta: B. Tri-Cities Blackhawks

			La squadra è stata fondata nel 1946 come Buffalo Bisons, ma il 27 dicembre 1946, dopo solo tredici partite nella loro stagione inaugurale nella National Basketball League, il proprietario Ben Kerner sposta la squadra da Buffalo a Moline, nell’Illinois, situata in un’area metropolitana a quel tempo nota come Tri-Cities (East, Moline-Rock, Island-Davenport). Il nome Blackhawks viene scelto in onore del capotribù Falco Nero che guidò i Kickapoo, i Sauk e i Meskwaki nella guerra del 1832 passata alla storia come “Black Hawk War”, alla quale pare abbia partecipato anche un giovanissimo Abramo Lincoln in servizio nella milizia dell’Illinois.

			141. Risposta esatta: A. A causa della morte di un politico

			I Bullets nati originariamente a Baltimora si trasferiscono nella capitale per volere del nuovo proprietario, il ras del mercato immobiliare Abe Pollin, nel 1973. Oltre alla location, una cosa che proprio a Pollin non andava a genio era quel nickname, Proiettili. Washington nel Paese ha una poco gratificante notorietà per l’alto tasso di omicidi e incidenti causati da colpi d’armi da fuoco e quel nome sembra prestare il fianco a un certo tipo di pregiudizi. La goccia che fa traboccare il vaso avviene nel 1995, quando Yitzhak Rabin, primo ministro israeliano e grande amico di Pollin, viene ucciso proprio a colpi di pistola. È deciso, si cambia nome, la scelta ricade su Wizards. 

			142. Risposta esatta: A. Una bottiglia di champagne da 90.000 dollari

			Mark Cuban è uno dei proprietari NBA più vulcanici e visionari. Nel 2011, quando i suoi Mavs si aggiudicano il titolo, decide di regalare ai suoi ragazzi una grande festa e anche per questo è ancora più bello aver vinto a Miami. Si sceglie l’esclusivo Club Liv del Fontainebleau Hotel. Ma come si brinda alla vittoria di un anello? Semplice, con una bottiglia di champagne Nebuchadnezzar di Armand de Brignac da 15 litri dal costo di 90.000 dollari, con 20.000 di mancia perché non ci si vuol mica far parlare dietro. Sciabola, Mark! 

			143. Risposta esatta: C. Finale di conference

			Per la stagione 2003/2004 finalmente Minnesota sembra avere una squadra competitiva: a Kevin Garnett si uniscono Earvin Johnson, il play Sam Cassell, la guardia Latrell Sprewell e il centro Michael Olowokandi. E le premesse sono rispettate, i Wolves arrivano fino in finale di conference – miglior risultato della storia – dopo aver battuto 4-1 i Denver Nuggets e 4-3 i Sacramento Kings. Ora però c’è l’ostacolo più duro, i Los Angeles Lakers della premiata ditta Shaq&Kobe e lì, non si passa. I sogni di gloria si spengono sul 4-2 per i californiani. Per Kevin Garnett un consolatorio ma pur sempre onorevole premio da MVP della stagione. 

			144. Risposta esatta: A. 1988/1989

			È appena finita la stagione 1987/1988, i Los Angeles Lakers hanno battuto i Detroit Pistons in una finale combattuta e giunta a gara 7. Durante l’estate l’NBA, sempre con un occhio molto attento su tutto quello che è business e marketing, produce due documentari dedicati alle finaliste della stagione precedente: per i Lakers il titolo scelto è Back to Back, per rendere omaggio all’impresa della franchigia di centrare l’anello per due anni consecutivi; per i Pistons il titolo è Bad Boys, e quel nome alla comunità di Detroit piace. Lo sentono proprio, riflette il senso di rivalsa di una città che dell’essere brutta, sporca e cattiva ora vuole farne un vanto. Si comincia a produrre del merchandising, una linea di abbigliamento e soprattutto quei Bad Boys alla fine della stagione successiva saranno per la prima volta campioni NBA. 

			145. Risposta esatta: A. I colori del Martedì Grasso

			Nel 1974 la città del Carnevale made in USA, New Orleans, accoglie la sua squadra di NBA, i New Orleans Jazz, nome scelto attraverso un concorso radiofonico. Il primo botto è sul mercato con l’arrivo di Pete Maravich, ma l’entusiasmo iniziale si spegne presto. Si palesano diversi problemi. Numero 1, l’arena: la scelta ricade sul Louisiana Superdome, impianto meraviglioso ma costosissimo; numero 2, il pubblico: a New Orleans del basket sembra importare il giusto. Vengono staccati pochissimi abbonamenti e addirittura in occasione del Carnevale, la squadra si ritrova costretta a giocare un mese in trasferta per permettere il corretto svolgimento della manifestazione. Numero 3, i problemi tecnici: Maravich ha continui infortuni alle ginocchia che ne minano il rendimento. Per patron Battistone è arrivato il momento di cambiare e di farlo radicalmente. Sposta la franchigia a Salt Lake City, nello Utah, nulla di più lontano da New Orleans. Forse è per questo che decide di mantenere almeno il nome Jazz e i colori sociali, il verde, porpora e oro, i colori del Martedì Grasso. 

			146. Risposta esatta: C. Si può usare come pendente

			Gli anelli NBA, oltre a essere cimeli sportivi di ineguagliabile valore, negli anni hanno raggiunto livelli estetici e qualitativi davvero invidiabili. Ogni anello non si limita a essere maestoso ma a raccontare la storia della franchigia attraverso disegni, intagli e materiali scelti. Quello dei Milwaukee Bucks del 2021 nasconde però un vezzo ancora inedito rispetto agli altri ring della storia: si può trasformare in un pendente. Il top dell’anello è infatti removibile ed è possibile utilizzarlo come ciondolo per una collana. L’idea dell’artista che l’ha realizzato, Jason Arasheben, è che possa diventare un oggetto da indossare e non “solo” da mettere e venerare in una teca. 

			147. Risposta esatta: A. A entrare nel Metaverso

			«Welcome to Netaverse!», con un tutto sommato scontato gioco di parole i Brooklyn Nets annunciano il loro ingresso nel Metaverso nel gennaio del 2022, prima squadra professionistica americana a realizzare un investimento del genere. Più di 100 telecamere di ultima generazione vengono posizionate intorno al campo per registrare tutto quello che accade a 360° e regalare un’esperienza unica a chi non è presente fisicamente in quel momento in Arena. 

			148. Risposta esatta: C. 3

			Gli Indiana Pacers vengono fondati nel 1967 ma come franchigia della ABA, la lega “parallela” con cui la NBA ha convissuto fino al 1976, anno poi della fusione tra le due. Di quella ABA i Pacers sono stati grandi protagonisti. Infatti, hanno vinto tre titoli: nel 1970, 1972 e 1973 guidati da campioni del calibro di Jimmy Rayl, Mel Daniels, George McGinnis, Bob Netolicky, Rick Mount e Roger Brown. 

			149. Risposta esatta: A. 10.000

			Nel 2019 i New Orleans Pelicans hanno la prima la scelta assoluta al draft e il nome in ballo è di quelli pesanti: Zion Williamson, fenomeno del college basketball proveniente da Duke. L’entusiasmo per la stagione a venire è alle stelle. In un allenamento aperto al pubblico organizzato apposta per abbracciare la città e prepararsi alla preseason, si presentano allo Smoothie King Center in 10.000 tifosi, con ore di fila all’esterno dell’arena per accaparrarsi i posti migliori e vedere le gesta del nuovo predestinato. Le promesse, anche a causa degli infortuni, non sono state del tutto mantenute, ma l’età è tutta dalla parte di Williamson e i Pelicans gli hanno rinnovato la fiducia nel luglio 2022 con un’estensione quinquennale da 193 milioni di dollari. 

			150. Risposta esatta: B. Harlem Globetrotters

			Il primo contratto da pro, Wilt Chamberlain non lo firma con una franchigia NBA ma con gli Harlem Globetrotters di cui indossa la divisa numero 13 nel 1958/1959. Prende anche parte alla storica tournée in Unione Sovietica in cui per la prima volta il popolo russo si troverà a spellarsi le mani e ammirare delle americane gesta. Per Wilt fare la storia deve essere come una specie di vizio che non vuole smettere, smettere mai.





	
			I giocatori internazionali

			151. Risposta esatta: A. Hank Biasatti (Canada)

			Alla prima partita ufficiale negli almanacchi della NBA, quella tra Toronto Huskies e New York Knickerbockers, ci sono 24 giocatori in distinta. 23 statunitensi e un solo straniero, che dunque diventa il primo nella storia della lega: Hank Biasatti, per i documenti canadese, ma – come il cognome tradisce – di chiare origini italiane. Hank, o meglio Arcato Biasatti, nasce a Beano, Codroipo, in Friuli il 14 gennaio 1922, da piccolo si trasferì con la famiglia a Windsor, Ontario, al confine tra la Terra degli Aceri e gli States. Arcado, crescendo, dimostra di essere un portento nel basket, nel baseball e anche nel football. Entra a far parte del roster degli Huskies, quel glorioso 1° novembre scenderà sul parquet per 6 minuti, senza mettere punti a referto. Nelle successive 5 partite giocate, metterà a segno 6 punti, prima di lasciare la pallacanestro in favore del baseball. Un bottino neanche così memorabile, eppure la storia, a modo suo, Arcado l’aveva già scritta: essere il primo giocatore internazionale a giocare in quella che diventerà presto la NBA. 

			152. Risposta esatta: C. Bahamense

			Klay Thompson è figlio di Mychal Thompson, primo giocatore internazionale a essere scelto come numero 1 a un draft. Era il 1978 e i Portland Trail Brazers si aggiudicano il talento nativo di Bassau, Bahamas. 

			153. Risposta esatta: B. Steve Nash

			Da quando è stato istituto il premio, il primo giocatore internazionale a essere eletto MVP è il canadese, ma nativo di Johannesburg, Steve Nash nel 2005, quando sfornava assist a ripetizione con la maglia dei Phoenix Suns. Bisserà il titolo la stagione successiva. A dire il vero, già nel 1994 Hakeem The Dream Olajuwon venne premiato dalla giuria, ma oltre al titolo di MVP, The Dream vanta anche un doppio passaporto (Nigeria-Stati Uniti). Il primo giocatore europeo a conquistare il titolo di MVP nella regular season è Dirk Nowitzki.

			154. Risposta esatta: A. Dirk Nowitzki

			12 novembre 2014. A Dallas giocano i padroni di casa contro i Sacramento Kings. Quando mancano 8’50’’ da giocare, il numero 41 dei Mavs si alza in sospensione e dal gomito segna 2 punti. L’American Airlines Arena esplode e comincia a urlare «MVP». L’eroe di casa, Dirk Nowitzki ha appena superato Hakeem Olajuwon – nigeriano con doppio passaporto – ergendosi a primo marcatore non americano nella classifica All time. Alla fine di quella partita, Dirk è nono nella classifica generale con 26.953 punti, nel resto della sua carriera la scalerà ancora fino ad arrivare al sesto posto attuale con 31.560 punti in 1522 partite. 

			155. Risposta esatta: A. Detlef Schrempf

			A indicare l’esistenza della Germania sulla cartina del mondo NBA prima di Dirk Nowitzki, c’è un giocatore: Detlef Schrempf, che con Wunder Dirk non condivide solo l’armadietto in nazionale ma anche l’inizio carriera. Viene infatti scelto alla posizione numero 8 dai Dallas Mavericks nel draft del 1985. Tra il 1985 e il 2001, ha giocato per i Mavs, gli Indiana Pacers, i Seattle Supersonics e i Portland Trail Blazers. Miglior 6° uomo della Lega nel 1991 e 1992, ha partecipato – primo giocatore europeo nella partita delle stelle – a tre All-Star Game (1993, 1995 e 1997). 

			156. Risposta esatta: B. Stefano Rusconi

			Nel 1990 con la cinquantaduesima scelta del draft i Cleveland Cavaliers chiamano Stefano “Rusca” Rusconi, giocatore di Varese. Ma Rusconi ci pensa bene prima di fare il grande passo, più precisamente quattro anni. Il 14 giugno 1995 si decide finalmente a provare l’avventura USA, ma con la maglia dei Phoenix Suns che nel frattempo si sono aggiudicati le sue prestazioni spedendo Milos Babic in Ohio. Il primo tricolore in NBA si issa però per sole 7 partite per un totale di 30 minuti e 7 punti, prima del rientro in Italia. Se Rusconi è stato il primo a scendere sul parquet NBA, la prima chiamata al draft non poteva che essere arrivata al telefono di Dino Meneghin. Nel 1970 Dino venne selezionato con la scelta 182 dagli Atlanta Hawks. Ma parliamo di un’altra era, quella in cui una stella del basket europeo difficilmente avrebbe accettato il ruolo da comprimario in un mondo cestistico completamente diverso. Dino non attraverserà mai l’oceano, “accontentandosi” di essere profeta del gioco in patria.

			157. Risposta esatta: A. Canada

			Nella stagione 2021/2022 sono 109 i giocatori con passaporto non USA. 39 sono i Paesi rappresentati e tra questi il team più numeroso è il Canada con 18 atleti nei vari roster. Seguono Australia, Francia e Germania a quota 7. 

			158. Risposta esatta: C. Ippica

			I cavalli sono la vera grande passione di Joker, addirittura quando aveva tredici anni dopo essere stato scartato dal Partizan Belgrado perché troppo “robusto”, voleva abbandonare la pallacanestro per darsi all’ippica, al trotto per la precisione. Per quasi sei mesi il giovane Jokić inseguì il suo sogno, finché il papà, che ne aveva intuito il reale potenziale, non lo convinse a riprovare con il basket. E dunque quel ragazzino che sognava il sulky alla fine della stagione 2021/2022 si ritrova a vincere per la seconda volta consecutiva il titolo di MVP della regular season. 

			159. Risposta esatta: C. Portare le valigie dei compagni in trasferta

			Nonostante sia arrivato in NBA con uno status da campione e vincente in Europa, anche a Pablo Prigioni il coach dei New York Knicks, Mike Woodson, fa arrivare la sua regola per le matricole: portare le valigie dall’aereo all’autobus ogni volta che si atterrava prima e dopo una trasferta. Prigioni si oppone. «Gli ho risposto che rispetto molto le sue regole ma che un giocatore di trentacinque anni non l’avrebbe fatto e che se me lo avesse chiesto di nuovo avrei preso le mie cose e sarei tornato in Europa. L’NBA non è un sogno per me, vengo a giocare, questo è un lavoro per me. Se mi tratterai come un ventenne, prenderò le mie cose e me ne andrò». Il viaggio di Pablo nella NBA continuerà senza strascichi per quel diniego e soprattutto senza più richieste di portare le valigie dei compagni. 

			160. Risposta esatta: B. José Calderón

			«I liberi dovrebbero essere la cosa più facile. È tutto sempre uguale, sei solo tu, non c’è difesa. Qui entra in gioco l’aspetto mentale, inizi a pensare troppo. La mia capacità è stata quella di disconnettermi da tutto ogni qualvolta dovessi tirare un libero». Detta così non fa una piega, nel caso di José Calderón non si tratta soltanto di una dichiarazione di circostanza ma di una capacità eccezionale confermata dai numeri. Nella stagione 2008/2009 ai Toronto Raptors ha messo a segno 151 tiri liberi su 154 a disposizione con una media del 98,1%. 

			161. Risposta esatta: C. Nicolò Melli

			Il 23 ottobre 2019 Nicolò Melli inizia la sua avventura in NBA con la maglia dei New Orleans Pelicans contro i campioni in carica dei Toronto Raptors e lo fa col botto! 14 punti, con un 4/5 da tre, 5 rimbalzi e 2 assist in 20 minuti in campo. Un esordio decisamente convincente, al momento il migliore di un italiano in NBA. Il record precedente apparteneva a Marco Belinelli: 6 punti con i Golden State Warriors.

			162. Risposta esatta: A. Wataru Misaka

			Wataru Misaka, o più semplicemente Wat, è stato il primo giocatore di origine asiatica a debuttare in NBA, o meglio in quella che allora era ancora la BAA.	

			Wat, figlio di nippoamericani emigrati in Utah, viene scelto al draft del 1947 dai New York Knicks con i quali disputa solo 3 partite. Secondo i malpensanti dell’epoca dietro un taglio così repentino si celavano motivi razziali. Di certo avere origini giapponesi in America ai tempi della seconda guerra mondiale non deve essere stato semplice, anche se il buon Wataru prestò servizio proprio nell’esercito degli Stati Uniti di stanza in Giappone. L’importanza di Misaka, al di là dei discorsi di campo, è stata riconosciuta solo più tardi, in quanto primo giocatore non bianco caucasico ad avere giocato nella lega. Insomma, un vero e proprio pioniere che ha aperto la strada alla NBA globalizzata e multietnica che conosciamo oggi. 

			163. Risposta esatta: B. Venditore ambulante

			L’MVP 2019 e 2020 ha vissuto come apolide fino all’età di diciott’anni e il motivo è presto detto: sebbene Giannīs sia nato e cresciuto ad Atene, il governo ellenico ha fatto valere con lui e con i suoi familiari il principio giuridico dello ius sanguinis. Giannīs, dunque, non ha avuto alcuna cittadinanza per lungo tempo in quanto figlio di immigrati giunti clandestinamente dalla Nigeria. Fuggiti dai disastri di Lagos, papà Charles e mamma Veronica sbarcano in Grecia nel 1991 con l’idea di costruire lì un nuovo inizio. Nel sobborgo ateniese di Sepolia gli Antetokounmpo provano a farcela come possono. Il padre lavora saltuariamente nei cantieri, la madre si arrangia invece come babysitter, mentre i figli cercano di dare una mano sia con lavori manuali sia di fatica, sia facendo gli ambulanti. Dopo la scuola, Giannīs e il fratello maggiore Thanasis si piazzano in qualche vicolo della periferia di Atene, stendono a terra una coperta e ci sistemano sopra un mucchio di roba: borse, scarpe e occhiali griffati, tutti rigorosamente contraffatti. E ogni volta, prima di uscire di casa, vengono ammoniti con la solita raccomandazione: «Non fatevi prendere dalla polizia, sennò ci cacciano!».

			164. Risposta esatta: C. San Antonio Spurs

			Il Texas è noto per essere uno stato particolarmente conservatore, eppure è sede del regno di un vero rivoluzionario del gioco: Gregg Popovich. Nella stagione 2013/2014 San Antonio diventa il centro del mondo… e non è solo un modo di dire. Pop non crea un roster, ma un melting pot di culture, stili di gioco e caratteri difficilmente replicabili. Quell’anno gli Spurs contano 9 giocatori internazionali su 15. Come negli incipit delle migliori barzellette, ci sono un italiano (Belinelli), tre francesi (Parker, De Colo e Diaw), due australiani (Mills e Baynes), un canadese (Joseph), un argentino (Ginóbili) e un brasiliano (Splitter). E a ridere, sono solo i tifosi degli Spurs: a fine anno arriva l’anello, nella finale rivincita contro i Miami Heat dei Big Three.

			165. Risposta esatta: A. Ha ucciso un leone

			Manute Bol è nato e cresciuto in Sudan nel villaggio di Dinka, in una famiglia di pastori con una caratteristica piuttosto evidente: sua madre era alta 208 centimetri, suo padre 203, sua sorella 203 e il suo bisnonno addirittura 239. Manute prende in dote sia l’altezza sia la dedizione per il proprio gregge. Leggenda vuole che all’età di quindici anni per proteggere le pecore abbia addirittura affrontato e ucciso un leone. 

			166. Risposta esatta: B. Vlade Divac/Dražen Petrović

			Once Brothers è un documentario del 2010 trasmesso da ESPN. Protagonisti Vlade Divac e Dražen Petrović, le due stelle della golden generation della pallacanestro slava. Amici da sempre, i due dominano prima in Europa per poi approdare in NBA proprio quando i venti di guerra civile nei Balcani diventano sempre più forti. Vlade serbo di religione ortodossa, Dražen croato di religione cattolica, la pallacanestro è l’unico collante a tenerli uniti. Ai mondiali del 1990, la Jugoslavia domina. Durante i festeggiamenti un tifoso indipendentista entra in campo con una bandiera della Croazia. Divac lo vede, gli va incontro, gliela strappa di mano e la getta a terra. Dražen non glielo perdonerà mai. Non si parleranno più, né avranno l’opportunità di chiarirsi. Un maledetto incidente d’auto nel 1993 si porta via Petrović, il Mozart del Basket. Il finale del documentario vede Divac fare visita alla famiglia di Petrović a Zagabria e deporre una foto di loro insieme sulla tomba di quello che era stato più di un amico, un vero fratello.

			167. Risposta esatta: A. Šarūnas Marčiulionis

			Šarūnas Marčiulionis, lituano, è stato il primo giocatore del blocco URSS a mettere piede su un parquet NBA. Fu al centro di un vero e proprio duello di mercato e diplomatico tra gli Atlanta Hawks, il cui proprietario di allora, il magnate e fondatore della CNN Ted Turner tentò di far valere i suoi buoni uffici presso Mosca e i Golden State Warriors, arrivati al giocatore grazie alle referenze e all’amicizia del figlio di coach Nelson con Marčiulionis, conosciuto durante un torneo di esibizione in Lituania in cui Donnie era impegnato. In mezzo le Olimpiadi di Seul del 1988, in cui l’URSS vinse l’oro grazie al talento infinito del suo roster (Marčiulionis, Sabonis, Kurtinaitis e  Chomičius ecc.) ma anche grazie alla promessa fatta dal generale Gomel’skij di favorire il via libera ai propri campioni per giocare all’estero in caso di oro. Passerà ancora un anno – e un attento lavoro di diplomazia – prima che Sarunas faccia la sua scelta: nell’autunno del 1989 firma il suo contratto con i Warriors e parte per la California. Il 3 novembre 1989 l’esordio, con pesante sconfitta, contro i Phoenix Suns. Sei giorni più tardi cadeva il Muro di Berlino. Il mondo – della NBA e non solo – stava per cambiare definitivamente. 

			168. Risposta esatta: B. Arvydas Sabonis

			Dal crollo del Muro di Berlino in poi l’NBA è pronta ad accogliere il meraviglioso talento proveniente da Est. Uno dei diamanti più cristallini del tempo è senza dubbio Arvydas Sabonis. Ci hanno provato prima gli Atlanta Hawks nel 1985, ma il tutto fu invalidato perché il ragazzo non aveva ancora ventun anni, poi è stato il turno dei Portland Trail Blazers, subito dopo l’oro di Seul, ma in quel caso fu l’URSS ad annullare il volo transoceanico. Alla terza chiamata, dopo la caduta del Muro, è stato Sabonis stesso a rifiutare le lusinghe per vincere tutto in Spagna, prima al Valladolid e poi al Real Madrid. Infine, nel 1995 Portland riesce a portarsi a casa Il Principe del Baltico o, come disse Bill Walton, «un Larry Bird di 2 metri e 20».

			169. Risposta esatta: A. Pétur Guðmundsson

			Avete presente il famoso meme «le 4 cose che non sai come siano finite lì?». Ecco, sicuramente tra le 4 nel 1981 “un islandese in NBA” avrebbe fatto parte dell’immagine. Eppure… eppure Pétur Guðmundsson, nativo di Reykjavík, è stato il primo europeo a sbarcare in NBA. Nel 1981, i Portland Trail Blazers, al terzo giro del draft, alla chiamata 61, decidono di chiamare Pétur ribattezzato “The Great” grazie ai suoi 218 centimetri che forse rendono meno straniante come sia finito lì. Dopo un primo anno senza infamia e senza lode, Pétur subisce la rottura del tendine d’Achille, il sogno sembra finito eppure 
– dopo una buona riabilitazione – arriva una seconda possibilità, addirittura ai Lakers, addirittura come vice Kareem Abdul-Jabbar, anche se dura solo 8 partite. «Avevo ventisette anni e Jabbar mi prese sotto la sua ala gigantesca. Andavamo a cena, mi spiegava tutto, come fossi un bambino, il canestro, il pallone, i primi esperimenti di pick and roll con “Magic” che girava attorno. Poca roba in campo, 8 partite, ma il fascino dello Staples Center, quello è una cosa che non si dimentica mai. Ero in cima al mondo».

			170. Risposta esatta: C. Scherma e aerobica

			Tra pallacanestro e Dirk Nowitzki non è stato proprio amore a prima vista. Dirk ha doti fisiche importanti ma è sgraziato e tecnicamente ancora molto acerbo. Il campo, al liceo, lo vede col lumicino. Il primo incontro folgorante per la sua vita cestistica avviene appena tre anni più tardi. Dirk viene notato da Holger Geschwindner, ex stella del basket teutonico e soprattutto Dottore sia in matematica che in fisica, che è lapidario: «Tu, ragazzo, da oggi ti alleni con me». Gli allenamenti di Holger sono tutto un programma: si parte da lezioni di scherma e aerobica, per poi proseguire con il jazz – no, non è un nuovo esercizio tattico, proprio il jazz inteso come genere musicale – poi un’ora di letteratura e poesia, e si chiude con una sana lezione di yoga. Quando proprio Dirk si trova la palla tra le mani è costretto a tirare nelle posizioni più impensabili, in spaccata, su una gamba sola, in esercizi più ricorrenti nelle lezioni di danza che su un campo da basket. Ma Holger tira dritto per la sua strada, fa tutto parte di un progetto ben definito che ha un obiettivo finale: creare il “tiro perfetto”. Il segreto è tutto lì, trovare l’angolazione migliore per renderlo infallibile. E Dirk è il prototipo perfetto per arrivare a meta. 

			171. Risposta esatta: A. 4

			Le reazioni all’annuncio di Jerry Krause, GM dei Chicago Bulls, di aver ingaggiato Toni Kukoč a cifre decisamente superiori rispetto a quelle guadagnate da Scottie Pippen e con la prospettiva di “rubargli” il posto di ala grande titolare, caricano la sfida tra Croazia e USA, a Barcellona 1992, di un sapore tutto particolare. Il “comitato di benvenuto” di MJ e Pippen è pronto. Il messaggio è chiaro: «Ragazzo, l’NBA è un’altra storia». Pippen si incolla in marcatura a Kukoč e gli rende la vita impossibile, sia a livello fisico sia mentale. I numeri certificano: 4 punti con un 2/11 al tiro. A fine partita, Scottie la butta sul sarcasmo: «L’avete montata come una sfida diretta e invece era solo la partita tra due squadre. Però confesso che qualcosa volevo dimostrare, contro quello che dovrebbe togliermi il posto. Mi aspettavo di più, ma è un buon giocatore. Forse non era al massimo, l’ho visto nervoso. Ma allora mi chiedo: come lo vivrebbe un playoff NBA?». Vinceranno ancora e vinceranno insieme, ma quella serata Toni Kukoč probabilmente non la dimenticherà mai. 

			172. Risposta esatta: A. Gheorghe Mureșan

			Nel 1993 la NBA raggiunge vette inaspettate e che – fino a oggi – non ha più superato. Non parliamo di marketing o questioni di business, ma di vera e propria altezza. Proprio in quell’anno arriva nella lega – scelto dai Washington Bullets – 
Gheorghe Mureșan, gigante rumeno di 231 centimetri. Un record, perché supera Manute Bol, anche se per questioni di millimetri. La stagione migliore del nativo di Tritenii de Jos è quella 1995/1996 in cui ottiene il Most Improved Player Award, con una media di 14.5 punti, 9.6 rimbalzi, 2.26 stoppate a partita e una percentuale al tiro di 58,4%. Resta in NBA fino al 2000, dividendo la carriera tra la capitale e i New Jersey Nets. Forse proprio la vicinanza alla Grande Mela lo spinge a sfruttare la sua immagine anche a livello commerciale. È protagonista con Billy Crystal della pur non memorabile commedia My Giant e nel 1999 partecipa al videoclip di My Name is di Eminem nei panni di un ventriloquio che muove proprio il rapper in versione marionetta.

			173. Risposta esatta: C. 13

			Se nel linguaggio comune la frase farne una questione di Stato è anche diventato un modo dire, in Cina, soprattutto se legato allo sport, va presa molto alla lettera. Ecco perché quando Yao Ming nasce da una coppia di ex cestisti, con oltre 60 centimetri e più di 5 chili di peso, la sua vita in un certo modo è segnata. A sette anni Yao è alto 170 centimetri, a 13 supera i 2 metri. Lascia casa e si trasferisce negli appartamenti dell’Istituto dello Sport. Ogni giorno stessa routine, stessi allenamenti, stessa pressione in quella che sembra essere a tutti gli effetti una “fabbrica di campioni”. Uno stile di vita che portò lo stesso Yao a dichiarare: «Il basket non mi piaceva. Ho continuato solo per rispetto nei confronti dei miei genitori». Una dedizione e un’etica del lavoro che lo porteranno nel mondo dorato della NBA, scelto al numero 1 – primo cinese in assoluto a riuscirci – dagli Houston Rockets nel 2002. La missione è compiuta. È nato un campione. 

			174. Risposta esatta: B. Nikola Jokić

			L’estate del 2022 di Nikola Jokić sarà senza dubbio indimenticabile. Non solo per il premio di MVP per il secondo anno consecutivo, ma anche per quella che se vogliamo ne è una diretta conseguenza: il rinnovo di contratto. Un rinnovo a cifre mai viste prima anche in un El Dorado come l’NBA. Quinquennale che oscilla tra i 264 e i 270 milioni di dollari, con un ultimo anno di contratto che porterà nelle casse di Nikola circa 60 milioni di dollari. 

			175. Risposta esatta: A. Sacramento Kings

			Quando negli Stati Uniti usciva il film Sliding Doors, Luka Dončić non era nemmeno nato (nasce il 28 febbraio 1999, il film invece esce nella primavera del 1998). Eppure, anche nella vita del talento sloveno le porte girevoli del destino hanno fatto il loro corso. 

			La chiamata numero 2 del draft del 2019 spetta ai Sacramento Kings del GM Vlade Divac, che sicuro va su Marvin Bagley III. I buoni dicono per motivi tecnici – scegliere un giocatore spalla per De’Aaron Fox – i maligni sposano la causa dei cattivi rapporti tra Divac e Dončić padre. Chissà… se Divac ha comunque sempre rivendicato la sua scelta anche nel giorno delle sue dimissioni arrivate un anno dopo, forse ai tifosi dei Kings qualche dubbio in più è venuto. 

			176. Risposta esatta: A. Marco Belinelli

			I San Antonio Spurs stagione 2013/2014 scelgono un giocatore ideale per la pallacanestro che ha in mente Gregg Popovich, Marco Belinelli. Intelligente tatticamente, perfetto interprete per aprire il campo, cecchino al tiro. Marco serve agli Spurs, come gli Spurs servono a Marco per colmare l’ultimo step che gli manca per coronare una carriera magnifica: lottare per il titolo. Quella stagione con un fantastico 43% da tre, Belinelli viene convocato alla gara dei 3 punti dell’All-Star Game… e Marco esagera. La stravince, primo italiano a riuscire nell’impresa. Ma quella stagione va oltre ogni più rosea aspettativa e per Marco arriva anche la soddisfazione più grande: gli Spurs stracciano in finale i Miami Heat e vincono l’anello, nessun italiano anche in questo caso c’era ancora riuscito. Alla premiazione alla Casa Bianca, il presidente di allora Barack Obama, tifosissimo dei Bulls, lo saluta così: «Ci manchi a Chicago». Che annata, Marco!

			177. Risposta esatta: B. Peja Stojaković

			Peja Stojaković è stato indubbiamente uno dei migliori tiratori della storia della NBA. Lo dice Larry Bird ma lo confermano anche le cifre: 1760 triple segnate, vincitore per due volte della gara del tiro da 3 punti all’All-Star Game (2002 e 2003), al primo posto per numero di triple realizzate nel 2004, una carriera chiusa con oltre il 40% dietro l’arco. Eppure, sulla sua carriera pesa come un macigno proprio una tripla non segnata. Quella in gara 7 a 10 secondi dalla fine contro i Lakers nella finale della Western Conference del 2002. Un tiro comodo, con 3 metri di spazio, costruito benissimo dalla squadra che incredibilmente non tocca neanche il ferro e finisce docile tra le braccia di un incredulo Shaquille O’Neal. Si rifarà vincendo il titolo nel 2011 a Dallas dove chiude la carriera da gregario, diventando così uno dei giocatori – insieme a Toni Kukoč e Pau Gasol – a vincere un europeo, un mondiale e un anello NBA.

			178. Risposta esatta: A. Diventare medico

			Figlio di una dottoressa e di un infermiere, Pau Gasol ha dichiarato in una intervista di essersi iscritto alla facoltà di Medicina a Barcellona. Oltre alla professione dei genitori, ad aver influito sulla scelta di Pau all’epoca è stata anche la notizia che il suo idolo “Magic” Johnson fosse sieropositivo. Ha però lasciato gli studi quasi subito per concentrarsi sulla sua carriera di cestista. Magari sarebbe diventato un grande medico, ma ci sentiamo di dire che sia stata una scelta azzeccata. 

			179. Risposta esatta: C. Enes Kanter

			Tra le possibili risposte c’è un errore, lo ammettiamo. Ma un errore in buona fede, sì, perché Enes Kanter dal 29 novembre 2021 è Enes Freedom, ed è a tutti gli effetti un cittadino degli Stati Uniti. Quel nome scelto non è un vezzo da star, ma un vero e proprio grido, l’ennesimo di un giocatore che da sempre si è battuto contro il premier turco Erdogan, facendone pesantemente le spese. Enes dal 2016 è considerato dal governo turco un terrorista e sostenitore di Fethullah Gülen, a causa delle sue dichiarazioni pubbliche di opposizione a quello che lui definisce «l’Hitler del nostro secolo». L’anno dopo gli viene revocata la cittadinanza turca, rendendolo di fatto un apolide. Ha subito minacce di morte, è stato – forzatamente – disconosciuto dalla propria famiglia e ha subito un tentativo di rapimento mentre si trovava in Indonesia. Ma Enes non ha mai fatto passi indietro, anzi si è speso anche a favore dei diritti dei cittadini di Taiwan contro la Cina. Nel 2022 viene candidato al Nobel per la Pace su proposta di un membro del Parlamento norvegese, poi confermata dall’Accademia di Stoccolma allo stesso giocatore. 

			180. Risposta esatta: A. Eurostep

			Manu Ginóbili non è stato solo un campione dell’ultimo decennio della lega, ma un giocatore capace di portare un nuovo modo di fare pallacanestro. È grazie a lui che in NBA l’eurostep è diventata una prassi consolidata. Dicesi eurostep «il movimento d’attacco con il quale un giocatore supera il difensore fermando il palleggio, alternando repentinamente prima un passo in una direzione, e poi un altro in un’altra direzione». Un modo di attaccare il canestro su cui anche Gregg Popovich ha spesso ironizzato: «La prima volta che l’ho visto… non avevo idea di che cavolo fosse, ma di sicuro non mi pareva corretto. Era diverso, ma alla fine seguiva il regolamento». Corretto, e soprattutto efficace. 

			181. Risposta esatta: A. Manu Ginóbili

			A parlare qui è il palmares: Oro ad Atene 2004 con l’Argentina, 4 anelli NBA vinti tra il 2003 e il 2014 con i San Antonio Spurs, un campionato nazionale e un’Eurolega vinti nella trionfale stagione 2000/2001 in maglia Virtus Bologna. Signori, Manu Ginóbili.

			182. Risposta esatta: A. 2016/2017

			L’NBA è una delle leghe sportive più multietniche e globalizzate. Il record di giocatori internazionali presenti all’interno dei roster delle varie squadre è della stagione 2016/2017 quando i non-statunitensi contrattualizzati sono stati ben 113, provenienti da 41 Paesi diversi.

			183. Risposta esatta: A. 5

			Tra le 11 squadre partecipanti alla prima stagione della Basketball Association of America compaiono 5 giocatori internazionali:

			– Frido Frey (Germania) dei New York Knicks;

			– Hank Biasatti (Italia/Canada) e Gino Sovran (Canada) dei Toronto Huskies;

			– Norm Baker (Canada) dei Chicago Stars;

			– Charlie Hoefer (Germania) dei Boston Celtics.

			184. Risposta esatta: C. Oklahoma City Thunder

			L’11 marzo 2021 va in scena Oklahoma City Thunder VS Dallas Mavericks. Una partita che resta negli annali perché i padroni di casa schierano un quintetto di giocatori internazionali: un canadese (Gilgeous-Alexander), un francese (Maledon), un haitiano­canadese (Dort), un serbo (Pokuševski) e un dominicano (Horford).

			185. Risposta esatta: A. Novara

			Quando il Novara nel 2011 raggiunge una storica promozione in serie A, cinquantacinque anni dopo l’ultima volta, un inaspettato account Twitter fa i complimenti al club piemontese. È quello di Steve Nash che twitta: «Congratulazioni al Novara per la promozione in serie A. Blue is the color!» Una vicinanza ribadita nel 2017 con un nuovo video pubblicato sull’account YouTube del club e stavolta rivolto a uno dei giocatori in squadra quell’anno, Chicco Macheda. «Ehi, Federico, sono un tuo grande tifoso. Ti ho ammirato quando giocavi con il Manchester United. Sono contento che tu stia facendo bene al Novara. Ti auguro il meglio. Sono un tifoso del Novara. Forza!».

			186. Risposta esatta: A. Alla quinta giornata di stagione regolare

			Nonostante un primo provino in maglia Spurs fosse andato decisamente male, con Popovich orientato al taglio del play francese, Tony Parker viene comunque scelto al draft 2001 col numero 28. Una fiducia che ripagherà subito. Alla quinta partita della stagione, il 6 novembre 2001, contro gli Orlando Magic, Tony ha già in mano le chiavi del gioco dei suoi. Non le lascerà più per i successivi diciott’anni. 

			187. Risposta esatta: B. Primo giocatore in assoluto ad aver giocato per entrambe le squadre di una Final nello stesso anno

			La stagione 2015/2016 Anderson Varejão inizia nel roster dei Cleveland Cavaliers per poi essere ceduto insieme a una futura scelta del primo giro ai Portland Trail Blazers in cambio di una futura scelta al secondo giro. Tagliato subito dai Blazers, Varejão firma il 22 febbraio 2016 con i Golden State Warriors che contenderanno il titolo proprio ai Cleveland Cavaliers. Sembra tutto facile per Golden State che, avanti 3-1 nella serie, viene raggiunta e superata. Come consuetudine viene offerto un anello a tutti gli elementi del roster iniziale della stagione, Varejão compreso, che però rifiuta per ovvi motivi di opportunità e rispetto verso i nuovi compagni.

			188. Risposta esatta: C. Giannīs Antetokounmpo

			Nel 2019 il videogioco ufficiale delle NBA, 2k19 Standard Edition, presenta il primo atleta non USA in copertina: è Giannīs Antetokounmpo. Il campione greco accoglie così la notizia: «Sono onorato di essere il primo giocatore internazionale di copertina di NBA 2K19. Amo giocare a NBA 2K e questo significa molto per me. Ho lavorato duro per ottenere notorietà nell’NBA ed essere sulla copertina di NBA 2K19 è un sogno diventato realtà».

			189. Risposta esatta: A. Joel Embiid

			Nell’estate del 2014 il camerunense Joel Embiid – appena scelto al draft dai Philadelphia 76ers – si lancia in un tentativo di approccio via social alla cantante Rihanna. Con l’appeal di un giocatore NBA – si sarà detto – avrò qualche chance. Speranze vane, e se è vero che anche i ricchi piangono, Joel si ritrova con un bel 2 di picche. «Torna da me quando sarai un All-Star», la risposta tranchant della popstar, una circostanza a quel tempo poco preventivabile… poi succede che Joel Embiid superstar ci diventa per davvero. Quattro anni dopo è un campione affermato, ha partecipato al suo primo All-Star Game, e durante un’intervista post-partita contro i Boston Celtics, la giornalista TNT Kristen Ledlow ritira fuori l’argomento: «Tornerai a provarci con Rihanna?». La risposta: «Mmh… mi ha rifiutato al tempo, perciò perché dovrei riprovarci con lei? Perciò passo e vado avanti alla prossima». Insomma, un “palo” preso con filosofia.

			190. Risposta esatta: A. Nullo, a causa di un doppio infortunio

			Quando il tuo sogno diventa realtà la paura che possa sgretolarsi tutto tra le mani a causa di un infortunio è una delle più grandi. È quello che è successo a Joel Embiid, che scelto dai Philadelphia 76ers ha dovuto rinunciare alle prime due stagioni a causa di una frattura dell’osso navicolare del piede destro che di fatto gli impedì di scendere in campo. Nulla in confronto al dolore per la perdita del fratellino di tredici anni a causa di un incidente stradale. Joel ritorna in Camerun, la tentazione di mollare tutto è forte, ma la voglia di dimostrare e la vicinanza della franchigia lo convincono a riprovare. Finita qui? Anche la stagione 2015/2016 scivola via a causa dei problemi fisici. Complici i risultati disastrosi della squadra, anche i tifosi sembrano abbandonare la loro giovane promessa. Ma Joel non molla, quello è il suo sogno e non vuole perderlo. E così si riprenderà tutto con gli interessi, fino allo status di uomo franchigia di oggi. 

			191. Risposta esatta: A. Bob Houbregs

			Canadese di Vancouver, Bob Houbregs è stato un pivot di grandi doti tecniche fin dai tempi del college. Fu nominato giocatore dell’anno della NCAA nel 1953 dopo aver guidato la sua University of Washington alle Final Four con 34.8 punti di media a partita nei playoff. Fu scelto dai Milwaukee Hawks con la seconda chiamata assoluta nel draft del 1953. La sua carriera NBA si è divisa tra gli Hawks, i Baltimore Bullets, i Boston Celtics, e i Fort Wayne Pistons. Nel 1987 è diventato il primo giocatore internazionale a entrare a far parte della Basketball Hall of Fame.

			192. Risposta esatta: A. Danilo Gallinari

			Nella partita del 10 aprile 2015 dei suoi Denver Nuggets contro i Dallas Mavericks, Danilo Gallinari diventa l’highest scoreer italiano nella NBA con 47 punti. Un record che non basterà a evitare la sconfitta dei suoi (144-143 per i Mavs dopo due overtime), ma che lo fa entrare di diritto nella storia del gioco nostrano e internazionale. 

			193. Risposta esatta: C. Emilia-Romagna

			Paolo Banchero è nato a Seattle ma ha cittadinanza italiana dal 2020 grazie alle chiare origini della sua famiglia nel nostro Paese. Ha da sempre dichiarato di sentire molto forte il legame con la patria dei suoi avi – emigrati negli States dall’Emilia-Romagna – e confermato a più riprese di voler giocare con la nostra Nazionale. 

			194. Risposta esatta: A. Handspan più ampio

			In America – si sa – l’ossessione per le statistiche e i record è ai limiti dell’umana comprensione! A tal punto che persino l’Handspan – in parole semplici la grandezza di una mano – è diventata una caratteristica da considerare per i giocatori. Il recordman è un giocatore internazionale: Boban Marjanović, che può vantare una mano di 35,56 centimetri. Lo stesso Boban, adorabile per umorismo, ha più volte rimarcato questa sua particolare dote fisica ripostando meme e fotomontaggi che lo riguardano. 

			195. Risposta esatta: C. Mostrava il dito a dire no

			Oggi la mimica e la gestualità di un giocatore sono parte integrante dello spettacolo nello spettacolo che è una partita NBA e della capacità – anche commerciale – 
di sfruttare la propria immagine. Un vero e proprio pioniere in questo senso è stato Dikembe Mutombo, che ha reso la stoppata non solo un gesto tecnico ma anche un instant show in grado di innalzare l’adrenalina di tutti i tifosi e spettatori. Il finger wag, il dito indice alzato e mosso a dire «Not in my house», è stato il primo gesto-slogan entrato nella memoria collettiva della NBA. «Quando sono entrato in NBA, i grandi attaccanti pensavano di poter arrivare sempre facilmente al ferro. Dovevo far capire loro che nessuno poteva volare nella casa di Mutombo. All’inizio scuotevo la testa dopo una stoppata. Ma capii presto che avrei dovuto costruirmi un nuovo gesto, una firma speciale per i momenti in cui dominavo la partita».

			196. Risposta esatta: A. All-Star Game

			Madison Square Garden di New York, siamo all’All-Star Game del 2015. Al momento della palla a due della partita delle stelle a contendersi il primo possesso troviamo i due fratelli Gasol. Pau per l’Est, Marc per l’Ovest. È una prima volta storica. C’era già stata una coppia di fratelli impegnati in uno All-Star Game, ma loro sono i primi a partire titolari. «Un grande momento per la famiglia Gasol, e per l’intera famiglia della NBA», commenterà LeBron James, a sottolineare la rarità dell’evento. 

			197. Risposta esatta: A. Lapo “anticipa” Calderón in un’azione di gioco

			2010, Staples Center di Los Angeles. Ad affrontarsi i Lakers contro i Toronto Raptors. Toronto è in attacco e costruisce un buon tiro da 3, dall’angolo. La palla schizza sul primo ferro e sta per uscire dal campo. José Manuel Calderón si lancia per rendere giocabile il possesso ma viene “anticipato” da un tifoso seduto in prima fila che annulla la sua giocata. Gli arbitri non possono far altro che fischiare e dare rimessa gialloviola. Calderón non sa come reagire, il tifoso è Lapo Elkann che in evidente imbarazzo si scusa, mentre Adam Levine, frontman dei Maroon 5, seduto accanto a lui si sganascia dalle risate. Un momento internazionale italo-spagnolo indelebile nella storia della NBA.

			198. Risposta esatta: A. Ha 17 fratelli

			Le famose leggende metropolitane sui marinai trovano conferma nella biografia di Steven Adams. Infatti, Steve è l’ultimo dei 18 figli di Sid Adams – marinaio inglese che ha trovato in Nuova Zelanda il suo porto stabile – avuti da 5 donne diverse. Ma non è questa l’unica particolarità che riguarda i fratelli Adams. Un’altra caratteristica che li contraddistingue è la prestanza fisica: l’altezza media dei figli maschi è di 206 centimetri, e delle ragazze di 191 centimetri. Una delle sue sorelle, Valerie Adams, 193 centimetri per 120 chili, è una famosa lanciatrice del peso, campionessa olimpica a Pechino e Londra e campionessa mondiale per 4 volte consecutive. 

			199. Risposta esatta: A. Dražen Petrović

			Il Mozart dei canestri Dražen Petrović ha lasciato un’eredità pesante: la gratitudine per quello che ha fatto e il rimpianto amaro per non aver potuto godere abbastanza del suo talento. Eppure, l’inizio della sua carriera NBA, cominciata ai Portland Trail Blazers, aveva avuto più ombre che luci. Il turning point è il 1991, anno del trasferimento ai New Jersey Nets, dove Dražen dà spettacolo. A quell’epoca la reticenza verso i giocatori internazionali è ancora forte e prima di un Houston Rockets VS Nets del 24 gennaio 1993, la guardia dei texani Vernon Maxwell si lascia andare a quella dichiarazione spavalda. Petrović quella sera ne mette 44, il bianco europeo è nato. 

			20. Risposta esatta: B. L’esatto spelling del nome

			Simone Fontecchio esordisce in NBA nella stagione 2022/2023. Il comunicato ufficiale con il quale gli Utah Jazz annunciano il suo arrivo a Salt Lake City non contiene le cifre dell’accordo ma una precisa indicazione: lo spelling, con tanto di fonetica americana, del nome del giocatore italiano – «sim-OWN-ay fawn-TEK-ee-oh». Tifosi e commentatori, non potete sbagliare. 





	
			Storia & storielle

			201. Risposta esatta: A. 1946

			Walter Brown – facoltoso imprenditore del Massachusetts – gestisce il Boston Garden, sede di importanti match di hockey e boxe. Brown pensò che forse potesse riempire la sua arena nelle molte sere in cui era vuota organizzando partite di basket. Il 6 giugno 1946 nasce così la BAA. Una lega guidata da una serie di ricchi imprenditori che rispetto alle due già esistenti – NBL e ABL – si svolge nelle grandi arene delle città principali dell’Est degli Stati Uniti. Il 3 agosto 1949 i rappresentanti delle due principali leghe professionistiche di basket degli Stati Uniti e del Canada – la BAA e la NBL – si riunirono in un ufficio dell’Empire State Building, a New York. Da quella riunione sarebbe nata la National Basketball Association (NBA). Oggi la NBA definisce quella del 1949/1950 come la sua quarta stagione perché considera come sua origine la BAA: la versione ufficiale è che quella del 3 agosto 1949 non fu una fusione, bensì una semplice espansione. 

			202. Risposta esatta: A. Toronto Huskies VS New York Knickerbockers

			Il primo novembre 1946 al Maple Leaf Gardens di Toronto, l’arena che ospita abitualmente le partite di hockey su ghiaccio, gli addetti al campo lavorano senza sosta. Bisogna sostituire la superficie di gara: via il ghiaccio, dentro il parquet. Di fronte a 7090 paganti, quella sera va in scena una partita di pallacanestro: Toronto Huskies contro New York Knickerbockers. La prima retina viene mossa da tale Ossie Schectman, ala degli ospiti che per la cronaca vincono anche la partita 66-68. Ossie non può ancora saperlo ma è appena finito nei libri di storia dello sport mondiale. Infatti, quella tra Huskies e Knicks viene considerata la prima partita della storia della National Basketball Association, nonostante all’epoca la lega si chiamasse ancora BAA, Basketball Association of America.

			203. Risposta esatta: C. Philadelphia Warriors

			Nella stagione 1946/1947 si aggiudicano il titolo BAA i Philadelphia Warriors. No, non è un errore di stampa, infatti nell’albo d’oro della NBA vengono considerati anche i tre titoli vinti nell’era Basketball Association of America. La lega era composta da 11 squadre divise in Eastern Division e Western Division. Il format della regular season prevedeva 60 partite, seguite dai playoff e successivamente dalle Finals. I Philadelphia Warriors arrivano secondi nella loro Division con un record di 35-25. Nei playoff si aggiudicano il primo turno contro i St. Louis Bombers, la finale di Division con i New York Knickerbockers, per poi vincere il titolo battendo nelle Finals BAA i Chicago Stags per 4-1.

			204. Risposta esatta: C. 1979

			Il «New York Times» lo definì un “trucco”, Red Auerbach, guru del gioco, lo vedeva causa della «diffusione del panico nelle televisione per i brutti ascolti», eppure oggi ci risulta difficile pensare a una pallacanestro senza tiro da 3 punti. Viene introdotto in NBA nella stagione 1979/1980, dopo che era stato una delle innovazioni della “sorella minore” della lega, la ABA. La prima tripla vincente targata NBA è stata probabilmente messa a referto da Chris Ford nella prima partita stagionale dei suoi Boston Celtics contro gli Houston Rockets il 12 ottobre 1979. Nel 1967 invece il primo importante tiro da 3 targato ABA e messo a segno da Jerry Harkness. La partita è Indiana Pacers VS Dallas Chaparrals, quando manca un secondo sul cronometro Dallas ha siglato un canestro per tutti decisivo, quello del 118 a 116. Mentre gli ospiti sono intenti a festeggiare, Jerry lancia per aria una preghiera. La palla rimbalza sul tabellone, e si culla nella retina. Harkness ha raccontato quello che successe dopo: «Stavamo uscendo dal campo per prepararci al supplementare quando Joe Belmont venne da me e mi disse: “Jerry, è finita. Era un canestro da 3 punti”».

			205. Risposta esatta: C. La possibilità di giocare al di là delle attività ufficiali di squadra

			I contratti dei giocatori NBA sono molto chiari: non è consentito, previa autorizzazione, al di fuori degli impegni di squadra, giocare non solo a pallacanestro ma a qualsiasi altro sport. Un limite evidentemente inserito per ridurre al minimo il rischio infortuni. Ma c’è una squadra che ha dovuto fare un’eccezione inserendo la famosa Love for the Game Clause. Al tempo del primo contratto con i Bulls Michael Jordan pretese di poter effettuare allenamenti estivi, partite con amici o semplicemente a un playground, insomma di poter giocare in ogni momento e in qualunque modo e forma volesse… tutto “for the love of the game”. 

			206. Risposta esatta: B. 1951

			A soli cinque anni dalla prima palla a due della storia NBA viene convocata l’edizione numero 1 dell’All-Star Game. È il 2 marzo 1951 e Boston ospita la prima Partita delle Stelle. Per la cronaca, vince la squadra Est 111-94 su quella Ovest. Ed Macauley, giocatore dei Boston Celtics, viene eletto MVP di quella prima edizione.

			207. Risposta esatta: A. 1954

			E anche per la regola dei 24 secondi possiamo dirci fieri di essere italiani. Già, perché se oggi la NBA è uno spettacolo entusiasmante molto lo si deve all’imprenditore italoamericano Daniel Biasone, proprietario dei Syracuse Nationals. Prima le partite erano molto più lente e noiose, con punteggi bassissimi e con squadre in vantaggio che davano vita all’“odiosa” melina. Biasone calcolò che ogni squadra dovesse tirare in media 60 tiri ogni partita per dare vita a uno spettacolo avvincente. Il conto è presto fatto: 48 minuti – durata complessiva di un match – sono 2880 secondi, diviso 120 tiri potenziali, eccoci ai nostri 24 secondi. E i risultati furono immediati: in un solo anno il pubblico incrementò del 50%, i punti a partita in media per squadra passarono da 79.5 a 93.1. Ma chi teneva il tempo? All’inizio erano i rookie delle squadre che – orologio alla mano – 
gridavano «Tempo!» per determinare la fine dell’azione. In breve, si passa al “tavolo” e ai cronometri visibili a tutti. Nella stagione 2011/2012 vengono resi visibili anche i decimi negli ultimi 5 secondi dell’azione. Ah, alla fine di quella stagione rivoluzionaria, Syracuse si tolse anche lo sfizio di vincere il campionato. 

			208. Risposta esatta: C. 1950/51

			«Mi ricordo benissimo la prima partita che giocai nell’NBA. Era la notte di Halloween del 1950. Per questo, ci furono dei commenti da parte del pubblico e dei giocatori dell’altra squadra… “Oh, hai visto? Quello si è vestito da giocatore di basket!”. “Ha sbagliato festa!”[…]».

			Earl Lloyd non è stato solo un giocatore di basket, ma un pioniere dei diritti civili negli Stati Uniti. Ala piccola tecnica e con ottima presenza difensiva venne subito soprannominato “The Big Cat” per le sue doti fisiche. Viene scelto dai Washington Capitols, inspiegabilmente al numero 100 nel draft del 1950, nonostante le sue ottime performance universitarie dove conquista due titoli di conference con i Yellow Jackets di West Virginia State. Assieme a lui, in quel draft, altri due coloured: Chuck Cooper e Nat Clifton. Per una mera ragione di calendario Earl fu il primo dei tre a scendere in campo e a conquistare un posto nella storia. Dopo l’avventura nella capitale, durata solo 7 partite, si trasferisce ai Syracuse Nationals con cui vince il titolo nel 1955, per poi concludere la sua carriera agonistica nei Detroit Pistons (1958/1960). Dal 2003 entra nella Naismith Memorial Basketball Hall of Fame. Insomma, il buon vecchio Earl ha pieno diritto di stare nella grande festa della NBA.

			209. Risposta esatta: A. Boston Celtics VS Minneapolis Lakers

			L’inizio dell’eterna sfida tra Celtics e Lakers ha una data: 1959. L’anno delle prime Finals tra gli allora Minneapolis Lakers e i leggendari Verdi di Boston. Nonostante la presenza di Elgin Baylor, vengono rispettati i pronostici della vigilia: non c’è partita, Boston vince agevolmente la serie in 4 partite e così l’NBA registra il primo sweep, il primo 4-0 della sua storia per assegnare il titolo. 

			210. Risposta esatta: A. Lakers VS Celtics

			Nel gergo sportivo è una cosiddetta “classica”, una di quelle sfide che hanno fascino a prescindere da risultati e classifica, un evento che porta dentro di sé storia, fascino e leggenda. In NBA Lakers VS Celtics non sarà mai una partita come altre. E più delle altre, è una sfida che ha messo in palio l’anello: per ben 12 volte le Finals NBA si sono giocate tra queste due storiche franchigie, dalla prima volta nel 1959 all’ultima – per ora – nel 2010. Jerry West VS Bill Russell, Larry Bird VS “Magic” Johnson, Kobe Bryant VS Paul Pierce, ogni epoca storica della lega ha avuto il suo indimenticabile Lakers VS Celtics, una never ending story bella quanto il gioco.

			211. Risposta esatta: C. Gara 5, Finals 1976: Boston Celtics VS Phoenix Suns

			Quando si torna al Boston Garden, il risultato delle Finals del 1976 tra i Celtics e i Phoenix Suns è in perfetta parità: 2-2. Il palazzo ribolle di passione per una sfida equilibrata e ricca di emozioni. Nulla però potrà superare quelle di gara 5, the greatest game ever played. Una partita che, grazie all’equilibrio in campo ma anche a errori arbitrali e problemi ai cronometri, arriva fino al secondo tempo supplementare. A 20 secondi dalla fine Boston è in testa 109 a 106, e all’epoca il tiro da 3 punti non era ancora stato introdotto. La vittoria sembra a un passo, ma Phoenix riesce in una rimonta insperata e in 15 secondi ribalta il punteggio. A 5 secondi dalla fine, i Suns sono avanti 110 a 109. Le ultime speranze dei Celtics sono nelle mani di John Havlicek, che riceve, supera gli avversari e appoggia al vetro i 2 punti del controsorpasso. Mancherebbero ancora 2 secondi, ma incredibilmente il cronometro non si ferma. A quel punto avviene il delirio: il pubblico invade il parquet, i giocatori di Boston guadagnano con difficoltà gli spogliatoi, un tifoso addirittura aggredisce Richie Powers, uno degli sventurati arbitri di quella gara. Rick Barry, il cronista della CBS – che sta mandando in onda il match – grida a gran voce che al momento del tiro di Havlicek mancano ancora 2 secondi e che la partita non è finita! Ha ragione lui, anche se ha esagerato, il secondo che manca è 1 soltanto. A quel punto i Celtics vengono fatti rientrare in campo. In un clima surreale, con la polizia a fare da cordone – con estrema difficoltà – tra il campo e gli spalti, la panchina dei Suns prende una drastica decisione: chiamare un timeout, nonostante quelli di diritto siano finiti e ciò comporti un tecnico e un conseguente tiro libero agli avversari, per avere la possibilità di ripartire da metà campo e aumentare le percentuali di un ultimo tiro. Jo Jo White mette a segno il libero del +2. Phoenix affida l’ultima preghiera a Gar Heard che riceva la rimessa, si alza in sospensione e mette i 2 punti della parità, 112-112. A Boston cala il gelo. Si va al terzo overtime. I Celtics piazzano un mini-parziale di 6 punti, e stavolta ai Suns la rimonta non riesce, finisce così 128 a 126, the greatest game ever played. Per la cronaca, Boston si aggiudicherà poi anche gara 6 e dunque l’anello. 

			212. Risposta esatta: A. Spencer Haywood

			Haywood VS National Basketball Association, 401 U.S. 1204 (1971) è il titolo dato alla sentenza che ha fatto storia nella NBA. Spencer Haywood è un talentuosissimo giocatore della University of Detroit, talmente forte che ancora prima della fine dei quattro anni di college è pronto al grande salto e Sam Schulman, proprietario dei Seattle Supersonics farebbe carte false per averlo nel suo team. Però, c’è un grande però. Il protocollo NBA è tanto semplice quanto inflessibile: impossibile firmare un contratto per chi non ha completato i quattro anni di college. Spencer decide dunque di procedere contro la NBA sostenendo che quel regolamento fosse in contrasto con lo Sherman Antitrust Act, l’atto che prescrive la regola della libera concorrenza nel commercio. Dopo una prima sentenza favorevole al giocatore da parte dello United States District Court for the Central District of California, e il successivo ricorso in appello della Lega, la battaglia legale è andata avanti fino alla Corte Suprema che con la sentenza Haywood VS National Basketball Association, 401 U.S. 1204 (1971) ha sospeso l’ingiunzione della NBA e ha permesso a Spencer di esaudire il suo sogno. 

			È una sentenza storica perché cambia per sempre quella regola. Non sarà più necessario finire i quattro anni di college per poter essere elegibili al draft. 

			213. Risposta esatta: B. Jerry West

			Nel 1969, chiusa una nuova stagione, il commissioner NBA Walter Kennedy decide che è arrivato il momento per la lega di rifarsi un’immagine… a partire dal logo. Anche perché la concorrenza con la giovane American Basketball Association – nata due anni prima – si fa sentire. Di là sono giovani e rampanti, hanno introdotto il tiro da 3 punti, usano una palla bianca, rossa e blu per accontentare riformatori e conservatori, cominciano ad attirare le stelle del gioco grazie all’alto tasso di spettacolarità offerto in campo. Certo, un logo c’era già ma non eccelleva per originalità: un pallone da basket con su scritto NBA. Kennedy convoca Alan Siegel, designer newyorkese, e detta le linee guida di quello che ha in mente: classe, eleganza, atletismo, riconoscibilità e un pizzico di patriottismo. Siamo pur sempre figli d’America. Siegel l’anno precedente ha supervisionato la creazione di un altro logo dello sport americano, quello per la Major League Baseball, in occasione del centenario della creazione del gioco: un battitore in silhouette bianca intento a colpire la palla su fondo rosso e blu. La traccia, anche in questo caso, è quella giusta. Siegel comincia a studiare la pratica. Come prima cosa chiede l’accesso all’archivio fotografico della rivista «Sport» all’amico giornalista Dick Schaap. Sfoglia una dopo l’altra le immagini dei gesti tecnici dei campioni NBA, fino al momento in cui trova l’immagine giusta. Quella di un giocatore in palleggio durante gara 1 delle ultime Finals NBA giocate, Los Angeles Lakers VS Boston Celtics, una partita leggendaria: le due squadre nel corso della partita si scambiano di punteggio 27 volte, vanno al tiro per oltre 100. 5 giocatori di entrambi i roster vanno in doppia cifra. E che roster: Bill Russell, John Havlicek, Sam Jones per Boston, Wilt Chamberlain, Elgin Baylor e soprattutto Jerry West per i Lakers, che ne metterà 53 con 10 assist. Il giocatore in palleggio in quella foto era proprio lui, Jerry West. The Logo. 

			214. Risposta esatta: A. 50

			Quando Kevin Garnett firma il suo rinnovo contrattuale da 126 milioni di dollari per i sei anni successivi con i Minnesota Timberwolves, la misura per i proprietari NBA è colma. Bisogna cambiare le regole. Il 23 marzo 1998, al termine di una riunione, 27 proprietari su 29 votano a favore di una rinegoziazione del contratto collettivo con i giocatori; per bocca di Danny Schayes, centro degli Orlando Magic e membro del Comitato per le negoziazioni dell’Associazione giocatori, la risposta è glaciale: «Da una parte ci sono 29 miliardari furbi e sofisticati, dall’altra oltre 400 ragazzi che, nella maggior parte dei casi, hanno lasciato il college troppo presto: con questi presupposti non può esserci un piano di contrattazione paritario». Il 22 giugno le trattative tra le parti si interrompono e il 1° luglio, alle 12:01, ora della costa Est, ha inizio il terzo lockout della storia NBA. Durerà 204 giorni, il più lungo della storia con le prime partite iniziate addirittura nel mese di febbraio, dopo aver trovato un difficilissimo accordo. Solo 50 partite di regular season per raggiungere i playoff, alla fine a vincere l’anello saranno i San Antonio Spurs in finale contro i New York Knicks.

			215. Risposta esatta: A. John Stockton

			Ci sono giocatori che hanno riscritto la storia delle franchigie per le quali hanno giocato, ma alcuni addirittura l’urbanistica della città che ha avuto la fortuna di ospitarli. È il caso di John Stockton, che ha segnato talmente tanto la strada verso la competitività ai massimi livelli dei suoi Utah Jazz che la città di Salt Lake City ha pensato bene di intitolargli un’intera strada, a partire dal 2 maggio 2003, giorno del suo ritiro: la John Stockton Drive. Oggi, i tifosi che assistono alle partite all’Energy Solutions Arena – per i nostalgici il vecchio Delta Center – 
vivono prima di arrivare ai cancelli di ingresso, un vero e proprio pellegrinaggio. Si percorre la John Stockton Drive e si passa davanti a due statue, una di John Stockton, l’altra di Karl Malone. Stockton to Malone, per sempre.

			216. Risposta esatta: C. 13

			9 dicembre 2004. Al Toyota Center di Houston va in scena il derby texano tra i Rockets, padroni di casa, e i campioni in carica dei San Antonio Spurs. Quando il cronometro segna 44,2 secondi da giocare gli Spurs sono in controllo sul +8 (76-68). Gli spalti dell’arena cominciano a svuotarsi, meglio evitare il traffico di fine gara che assistere alla passarella dei ragazzi di coach Popovich. 

			In questo clima Tracy McGrady mette la tripla del -5. Il cronometro segna 35 secondi. Fallo sulla rimessa e David Brown in lunetta, ancora 2 su 2. San Antonio ritorna a +7.

			Ancora palla a McGrady. 1VS1 contro Bruce Bowen, uno dei migliori difensori della lega. Blocco a forzare il cambio. McGrady si trova di fronte Tim Duncan, che salta su una finta. Tracy fa per appoggiarsi al corpo dell’avversario e lancia per aria una preghiera. Entra. 3 punti e tiro libero supplementare. -3, partita riaperta. I secondi sul cronometro sono 24,3. Rimessa Spurs. La palla finisce inspiegabilmente nelle mani di Duncan, uno a cui affideresti chiavi di casa, figli, pin della carta di credito, ma non certo due tiri liberi decisivi. Eppure, Tim fa 2 su 2. Spurs a +5 e cronometro sui 16,2 secondi.

			McGrady riceve con Bowen attaccato a non dargli respiro, si alza ancora dall’arco, e la mette. Adesso è -2 con 11,2 secondi da giocare. Timeout Spurs. Rimessa disegnata per la ricezione di David Brown che vira verso canestro ma scivola e il pallone finisce nelle mani di Tracy McGrady. Avete già capito come va a finire? Sì, tripla, tredicesimo punto in 40 secondi e spiccioli. E anche l’imperturbabile Tracy stavolta si lascia andare a una esultanza liberatoria. 81-80 Rockets.

			217. Risposta esatta: A. Darryl Dawkins

			Darryl Dawkins ha un fisico e una potenza eccezionali, 2 metri e 11 centimetri di pure esplosività uniti a un carattere davvero unico e sorridente (per capire il personaggio basti pensare che in una intervista dichiarò di essere un alieno del pianeta Lovetron), che gli valsero il soprannome di “Chocolate Thunder”. Un tuono che dirompe il 13 novembre 1979 a Kansas City dove i Sixers sono ospiti dei Kings. Darryl Dawkins si esibisce in una delle sue roboanti schiacciate, così potente che il tabellone in cristallo viene giù investendo il povero Bill Robinzine della squadra locale. Per permettere la continuazione della partita si rendono necessari un’ora di lavori in campo. Darryl decide di rinominare quella schiacciata: «The Chocolate-Thunder-Flying, Robinzine-Crying, Teeth-Shaking, Glass-Breaking, Rump-Roasting, Bun-Toasting, Wham-Bam, Glass-Breaker-I-Am-Jam». Più che un soprannome, una barra rap. Il 5 dicembre del 1979 Dawkins si ripeterà, stavolta in casa contro i San Antonio Spurs, con a carico la stessa mole di lavoro anche per i manutentori della arena di Philly. A quel punto l’NBA forte del motto “chi rompe paga e i cocci sono i suoi”, introduce sanzioni e sospensione per chi si renda protagonista della rottura del canestro e impone anelli sganciabili obbligatori dalla stagione 1981/1982. 

			218. Risposta esatta: A. “Muggsy” Bogues

			Il 14 aprile 1993 i New York Knicks giocano a Charlotte contro gli Hornets. Anche in quella partita Patrick Ewing domina l’area. In un’azione offensiva porta a spasso due difensori, vira verso il centro dell’aria e sta per metterne altri due facili quando alle spalle sbuca un avversario che lo stoppa al momento dell’elevazione. Fin qui nulla di strano se a fare la stoppata non fosse stato Tyrone Bogues, per tutti “Muggsy”, segni particolari: 160 centimetri. Il giocatore più basso della storia della lega. 

			Come tante altre grandi storie della NBA anche quella di Bogues è una storia di riscatto e voglia di rivalsa, nel suo caso una scalata all’apparenza impossibile incarnata anche nel fisico. “Muggsy” è originario di East Baltimore, uno dei luoghi più pericolosi degli Stati Uniti, cresciuto con una madre single, gran lavoratrice, e con un papà in carcere. L’unica uscita dal tunnel del ghetto è rappresentata dalla pallacanestro, sport che ama alla follia, eppure con quell’altezza sembra una via davvero impervia. Ma Tyrone non si dà per vinto, se cede nel confronto in altezza, in rapidità, scaltrezza e ferocia agonistica non teme confronti: da qui il suo soprannome. 

			Con lo stesso approccio dei playground del ghetto, si fa rispettare sia all’High School, sia al college fino al grande salto in NBA, dove viene scelto dai Washington Bullets nel draft del 1987. Tra i compagni di squadra – un po’ per lo zampino del destino, un po’ per quello del marketing – si ritrova Manute Bol, all’epoca il giocatore più alto della NBA con i suoi 231 centimetri. Manco a dirlo, i due diventano soggetti perfetti per copertine, ospitate in TV, e servizi fotografici. Ma è a Charlotte che “Muggsy” trova la sua definitiva consacrazione e raggiunge quella vetta che da East Baltimore sembrava lontanissima. Nel 1995 partecipa insieme a Larry Johnson, Charles Barkley, Shawn Bradley, Patrick Ewing e Larry Bird, e ovviamente Michael Jordan, al film culto Space Jam. 

			219. Risposta esatta: C. Atlanta

			Il 27 marzo 1998 Atlanta si ferma. Al George Dome è in calendario la partita tra gli Hawks e i Chicago Bulls. È l’ultima occasione per vedere Michael Jordan in città e la gente non vuole perderla. I biglietti vengono polverizzati in pochissimo tempo. Da partita a cui assistere a evento da non poter assolutamente perdere il passo è brevissimo. Più di 10.000 persone, pur consapevoli di avere tra le mani un biglietto per un posto dal quale vedere il parquet è una chimera, non battono ciglio. Finiscono in un amen. La gente vuole essere lì. Non vuole vedere l’evento, vuole semplicemente esserne parte. Così si decide di puntare al record assoluto di spettatori. Vengono messi in vendita altri biglietti alla cifra simbolica di 5 dollari il cui ricavato andrà a scopi benefici. La partita da battere era quella del 29 gennaio 1988 tra Pistons e Celtics, giocata al Pontiac Silverdome – lo stadio della città del Michigan, in cui presero posto sugli spalti ben 61.983 spettatori per assistere al testa a testa tra Larry Bird e Isiah Thomas. Alla fine, il dato dei paganti sarà di 62.046 presenti, la fila 26 del settore 311 del Georgia Dome – il posto più lontano di tutti dal campo – era a 300 metri di distanza. Un articolo dell’«Atlanta Journal-Constitution» del giorno dopo recita: «Quando finalmente si spensero le luci del George Dome, le persone che stavano tornando a casa capirono di aver fatto parte di qualcosa di storico».

			220. Risposta esatta: A. Spencer Haywood

			Dopo aver vinto la sua battaglia legale per scendere in campo con la divisa dei Seattle Supersonics, Spencer Haywood diventa un nome molto spendibile anche da un punto di vista commerciale. Siamo agli inizi degli anni Settanta e proprio in quel periodo nasce un nuovo brand di abbigliamento e accessori sportivi che contatta il talento di Silver City per promuovere le proprie sneakers, tale Blue Ribbon Sports. Spencer viene messo di fronte a una scelta: prendere 100.000 dollari subito o dimostrare fiducia nel nuovo brand e prendere il 10% delle azioni come compenso. «Sporchi, maledetti e subito» è il consiglio del suo agente, così Spencer sigla un discreto accordo e accetta la cifra pattuita. Ah, la Blue Ribbon Sports cambierà nome nel 1971 in Nike e, facendo un rapido calcolo, oggi quel 10% di azioni varrebbe qualcosa come 8,6 miliardi di dollari. Great Deal, Spencer!

			221. Risposta esatta: A. George Mikan

			In quel freddo 14 dicembre i Minneapolis Lakers sono di scena al Madison Square Garden, ma all’arrivo al palazzo la squadra ospite resta di stucco: il cartellone pubblicitario che annuncia il match recita “Geo Mikan VS Knicks”, e i compagni di squadra non la prendono benissimo – «Geo, pare che giocherai da solo contro i Knicks, auguri!». Le voci dalla pancia degli spogliatoi sono quelle di una squadra rimasta in borghese, pronta a sabotare il match e non scendere in campo. Un fitto lavoro diplomatico e la presa di posizione di George Mikan stesso a difesa dei compagni contribuiscono a sbrogliare la matassa e dare il via al match. 

			222. Risposta esatta: A. Detroit Pistons VS Indiana Pacers

			L’Associated Press l’ha definita «la rissa peggiore della storia della NBA», è stata ribattezza «Malice at the Palace» (Malvagità al Palazzo) per la violenza e l’incontenibilità dei protagonisti, ha portato l’NBA a rivedere standard di sicurezza e vendita di alcolici all’interno delle arene. Insomma, quella andata in scena a Detroit il 19 novembre 2004 tra i Pistons e gli Indiana Pacers non è soltanto una semplice rissa. Il tutto è deflagrato a 45 secondi dalla fine della partita, con il risultato già ampiamente a favore degli ospiti, quando Ben Wallace, centro dei Pistons, subisce un brutto e intenzionale fallo da Ron Artest. È l’innesco di una bomba. Per 90 secondi staff, agenti e giocatori dalle panchine tentano di placare gli animi. Artest va a stendersi sul tavolo dei giudici di gara e lì viene raggiunto da un bicchiere di Coca-Cola lanciato dagli spalti. Artest perde completamente il controllo e si lancia in tribuna scontrandosi con i tifosi di Detroit. A seguirlo i compagni di squadra Stephen Jackson e Jarmaine O’Neal. Scoppia il finimondo. Il bilancio finale parla di 9 spettatori feriti e due trasportati in ospedale, di squalifiche per 9 giocatori per un totale di 146 partite, e multe per un totale di 11 milioni di dollari. Cinque giocatori vengono accusati di aggressione e infine condannati a un anno di libertà vigilata e di servizio alla comunità. Cinque tifosi subiscono accuse penali e viene loro vietato di assistere alle partite casalinghe dei Pistons per tutta la vita.

			223. Risposta esatta: B. 45

			Circa un anno e mezzo dopo l’annuncio del ritiro per provare l’avventura nel baseball, in una conferenza stampa stracolma di giornalisti e fotografi, Michael Jordan afferma «I’m back!». His Airness è tornato. L’NBA e gli appassionati di tutto il mondo tornano a respirare dopo un’apnea durata troppo a lungo. Michael è pronto a indossare le sue mitiche Air Jordan ma non la sua canotta 23. Quello era il numero con cui il padre – ucciso durante una rapina andata male – lo ha visto giocare per l’ultima volta e Michael vuole omaggiarlo nel suo ritorno in campo prendendo la 45: vero numero preferito da entrambi. In canotta 45 Jordan gioca 22 partite, fino a gara 1 della semifinale di conference contro gli Orlando Magic. In quella partita Nick Anderson commenta così una sua decisiva palla rubata a MJ: «Il numero 45 non è il numero 23. Non ci sarei riuscito se avessi avuto di fronte il vecchio 23». Si sa, mai pungere Michael Jordan nell’orgoglio. A gara 2, MJ si presenta con la 23, ciò costerà anche una multa ai Bulls per il cambio di numero non autorizzato dalla NBA.

			224. Risposta esatta: A. Springfield, 1959

			La Naismith Memorial Basketball Hall of Fame è un luogo di culto della pallacanestro mondiale. Dal 1959 accoglie tutti coloro che hanno lasciato un segno tangibile sulla storia del gioco, siano essi giocatori, allenatori o arbitri. La sede del Memorial è a Springfield, Massachusetts. Ovviamente non si tratta di una location casuale, qui infatti il Dottor Naismith inventò nel 1891 il gioco. 

			225. Risposta esatta: A. Elgin Baylor

			Eppure, ci è andato vicino, vicinissimo… e in ben 8 occasioni! L’unica sfortuna di Elgin è quella di essere un contemporaneo dei Boston Celtics, capaci in quattordici anni di raggiungere 13 finali e conquistare 12 anelli. Baylor cerca di ribellarsi in tutti modi allo strapotere Celtics, trascinando i Lakers in ben 8 finali, ma perdendole tutte e 8. All’inizio della stagione 1972/1973 le sue ginocchia, a cui aveva chiesto migliaia di salti esplosivi, alzano bandiera bianca ed Elgin è costretto a ritirarsi dopo appena 9 partite. Dalla notte esatta del ritiro di Baylor i Lakers vincono 33 partite consecutive, la striscia più lunga della storia NBA. Al termine di quella stagione vincono anche le Finals. Una beffa del destino a cui la dirigenza gialloviola prova a porre rimedio preparando un anello celebrativo anche per Baylor. Un gesto accolto con grande emozione e gratitudine ma un grande campione come Elgin non avrebbe mai potuto sentire quell’anello come pienamente suo. 

			226. Risposta esatta: C. Carmelo Anthony

			Quando hai Spike Lee sempre in prima fila, la tentazione di servirgli una prestazione da film è sempre presente. Il 24 gennaio 2014 Carmelo Anthony decide di scrivere la sua storia e quella del leggendario Palazzo della Grande Mela: 62 punti contro gli Charlotte Hornets con 23 su 35 dal campo, 6 su 11 da tre, 10 su 10 in lunetta e aggiungendo anche 13 rimbalzi in 38 minuti. Così Melo diventa l’highest scorer del Madison Square Garden.

			227. Risposta esatta: A. Dominique Wilkins

			Come il cinema ha la notte degli Oscar, anche l’NBA ha la sua serata, anzi, il suo weekend di gala. È l’All-Star Game. Una delle giornate più attese, sicuramente quella più spettacolare, è il sabato, quando in calendario c’è lo Slam Dunk Contest, la gara delle schiacciate. Quando si parla di questa specialità c’è una data cerchiata in rosso nella storia: il 6 febbraio 1988. A Chicago, in finale, si sfidano Dominique Wilkins e Michael Jordan, The Human Highlight Film VS Air Jordan. Siamo al Chicago Stadium, casa Jordan, e si sente. L’atmosfera è elettrica. Anche gli spettatori più ottimisti di quella sera non potevano immaginare che non stessero per assistere a un semplice spettacolo, nemmeno a una canonica – seppur scenografica – gara di schiacciate. Quella tra Dominique Wilkins e Michael Jordan è una vera e propria sfida di volo. Dopo due giri di schiacciate il punteggio è di 100 a 97 in favore di Wilkins. Il pubblico di casa rumoreggia. Per l’ultima schiacciata, Wilkins sceglie una windmill a due mani sulla linea di fondo. Esecuzione ottima, ma punteggio che si ferma a 45 su 50. Wilkins non ha chiuso la gara, tocca a Jordan. Per vincere ha bisogno di prendere almeno 49 punti. Michael sorride, stringe la palla tra le mani a metà campo e scuote la testa come a dire a sé stesso «Non vorrai farlo davvero?». Poi inizia a palleggiare, direzione opposta rispetto al canestro di gara. Wilkins ha già capito. Jordan parte in palleggio. Arrivato alla linea del tiro libero stacca dal suolo. Il resto è storia. I 50 punti e il trofeo alzato davanti al pubblico di casa sono la naturale conseguenza di una delle immagini più iconiche regalate dal 23 a questo sport. 

			228. Risposta esatta: A. Conan il distruttore

			Wilt Chamberlain ha interpretato il ruolo di Mombata, una delle guardie della regina, nel film Conan il distruttore, sequel di Conan il barbaro, nel 1983. In quella occasione diviene molto amico di Arnold Schwarzenegger con il quale non lesina allenamenti a tutta forza in palestra. «Mi prendeva con un braccio e mi alzava come fossi una piuma», racconta Schwarzy.

			229. Risposta esatta: C. Spazzino

			Larry Bird viene da un contesto di umili origini nel profondo Indiana. “The hick from French Lick”, come lui stesso si definiva, mostra fin dalla High School un grandissimo talento e una fortissima passione per la pallacanestro, ma all’effimera essenza dei sogni, preferisce la concretezza di un lavoro sicuro. Per questo all’epoca del college abbandona ogni velleità e persegue il suo piano: lavorare per un anno per pagarsi le spese non coperte dalle borse di studio collegiali e poi tornare in un’università per laurearsi come promesso a sua madre. Il lavoro lo trova, come spazzino comunale a French Link, ma Bill Hodges, guru del basket collegiale dello Stato, non vuole saperne di perdersi un talento come lui. «Avevo provato a fare leva sul suo orgoglio, a dirgli: Larry, ma davvero pensi di poter stare tutta la vita attaccato alla scaletta posteriore di un camion della spazzatura? Ma non aveva funzionato, mi aveva risposto che il lavoro gli piaceva e gli piacevano anche i colleghi». Per fortuna Larry poi ha lasciato quell’incarico e si è iscritto alla Indiana State. È da quelle sfide al college che inizia la metamorfosi da The hick of Frenck Lick a The Legend. 

			230. Risposta esatta: A. Vince Carter e Tracy McGrady

			Al draft del 1998 i Toronto Raptors scelgono Vince Carter dal North Carolina. La stella della squadra canadese Tracy McGrady lo conosce già. I due si sono già incontrati ai tornei AAU della Florida e soprattutto durante una cena ricca di amarcord scoprono che le rispettive nonne erano cugine. Insomma, all’Air Canada Centre la ricerca della vittoria diventa una questione di famiglia. 

			231. Risposta esatta: C. David Robinson

			Chi se non The Admiral? Il soprannome deriva proprio dal fatto che David Robinson si è laureato in ingegneria matematica presso la US Navy Academy, l’Accademia Navale degli Stati Uniti, seguendo tutto l’iter come cadetto nei Guardiamarina e poi prestando servizio come ufficiale. L’amore per la ferrea disciplina e per il corpo dei Marines è un’eredità paterna. Ambrose Robinson è infatti arruolato nel corpo ingegneri della US Navy e il piccolo David, nato in Florida nel 1965, è costretto a vivere con la valigia in mano fino al congedo del padre, quando la famiglia smette di girovagare di porto in porto fermandosi in Virginia. David è un ragazzo intelligentissimo, che adora trascorrere il tempo esercitandosi con calcoli matematici, leggendo un gran numero di libri e restando per ore davanti al computer, che per giunta si diletta a smontare e riassemblare più e più volte. Inoltre, ama praticare quasi tutte le discipline sportive, tutte eccetto una. Il basket proprio non lo entusiasma, solo che l’allenatore del suo liceo non lo lascia in pace, visto che il futuro Ammiraglio già comincia a spiccare in altezza rispetto ai coetanei. L’assillo è costante e spietato, e alla fine sortisce l’esito voluto. Alla Osbourn Park Highschool, lo spilungone che ama la matematica assaggia il parquet per la prima volta in vita sua, scoprendo di riuscire discretamente bene anche in questa attività. Tuttavia, il suo obiettivo è un altro: David si è messo in testa di seguire le orme paterne entrando all’Accademia di Annapolis. E quando si mette in testa una cosa, David la ottiene. Una volta dentro, gli viene proposto di unirsi alla squadra di basket dei Midshipmen, i Guardiamarina, tra le cui fila giocherà per quattro anni. Con indosso la canotta numero 50 del suo idolo Ralph Sampson, ex di Houston, Golden State e Sacramento, David si trasforma in un cestista fatto e finito. Un centro di rara prestanza fisica che guida i NAVY a due partecipazioni nel torneo NCAA, collezionando un novero infinito di record statistici e vincendo i premi più prestigiosi a livello universitario, tra cui il trofeo Naismith, il Wooden e l’Eastman. Ormai non c’è dubbio che il cadetto più forte di tutti tempi sia pronto per l’approdo nell’NBA. David ha bisogno di rifletterci un po’ su, perché i piani non erano questi. Solo che la sua altezza fuori scala gli impedisce di prestare servizio attivo non soltanto all’interno dei sommergibili, ma proprio su qualsiasi imbarcazione della Marina militare. E allora smette di pensarci e si dichiara eleggibile per il draft del 1987. The Admiral viene immediatamente selezionato dai San Antonio Spurs con cui inizia una lunga storia di successi. 

			232. Risposta esatta: A. 31 gennaio 1981

			All’aeroporto di Malpensa sono tutti in agitazione. Da New York è attesa una videocassetta che diventerà storia dello sport nel nostro Paese. L’accordo tra la CBS, Giorgio Gandolfi e Bruno Bogarelli si è chiuso nel giro di una settimana. Quella cassetta contiene la prima partita NBA che verrà trasmessa non solo in Italia, ma in qualunque altro Paese che non siano gli Stati Uniti. E così il 13 gennaio 1981 alle ore 18:00, Primarete Indipendente, canale del gruppo Rizzoli nato da poco più di un mese, manda in onda Boston Celtics VS Los Angeles Lakers con la telecronaca di Dan Peterson. Nonostante quella partita venne giocata 13 giorni prima la messa in onda e dunque il risultato fosse già cosa nota, l’evento TV italiano è stata una delle tappe più importanti nel processo di globalizzazione del fenomeno NBA.

			233. Risposta esatta: A. New York Knicks VS Providence Steamrollers

			La tradizione della partita natalizia è vecchia quasi quanto la NBA. La prima volta si è tenuta al Madison Square Garden il 25 dicembre del 1947 tra New York Knicks e Providence Steamrollers. Vittoria dei padroni di casa per 89 a 75. 

			234. Risposta esatta: B. Imparò a memoria cinquanta pagine dell’elenco telefonico di Manhattan

			La New York degli anni Settanta è la città delle imprese impossibili. Arriva nella Grande Mela Philippe Petit, il funambolo francese che nel 1974 attraversa le Torri Gemelle su un filo sospeso a 400 metri di altezza. Al 1520 Sedgwick Avenue, nel cuore del Bronx, afroamericani e portoricani cominciano a sviluppare nuove sonorità e a vivere secondo una nuova e inedita cultura destinata a rimanere salda nel tempo, l’hip hop. Ma è nel 1973 che negli studi televisivi di una emittente locale, accade qualcosa che rapisce l’intera comunità. Un episodio rimasto talmente nella leggenda da non trovarne prove video e conosciuto come Phone Book Trick. Un uomo, alto circa 2 metri e 6 centimetri, dà una sorprendente prova di abilità: memorizza le prime 50 pagine dell’elenco telefonico di Manhattan lasciando di sasso presenti e telespettatori. Quell’omone dalle capacità mnemoniche entusiasmanti è Jerry Lucas, Dr Memory. 

			235. Risposta esatta: A. Milwaukee Bucks

			Siamo nella stagione condizionata dalla pandemia di Covid-19. La NBA ha organizzato la “bolla” all’interno di Disneyworld a Orlando. Ci si appresta a chiudere il primo turno di playoff. È l’immediata vigilia di Gara 5 tra Milwaukee Bucks e Orlando Magic, quando una notizia cambia tutto. A Kenosha, nel Wisconsin, un uomo afroamericano, Jacob Blake, finisce paralizzato dopo essere stato colpito per ben 7 volte dai proiettili della polizia locale. Giannīs Antetokounmpo e compagni sono irremovibili: «Basta, stavolta ci fermiamo!». Si trincerano all’interno dello spogliatoio lasciando fuori la dirigenza. A nulla valgono i tentativi di mediazione, i Bucks sono irremovibili. Orlando prende atto che non si giocherà e non accetta la vittoria a tavolino che le spetterebbe per forfait degli avversari. I giocatori fanno sistema tra loro, anche quelli di Houston Rockets e Oklahoma City Thunder, partita prevista a seguire, aderiscono alla protesta. LeBron James tuona su Twitter: «Domandiamo cambiamento». È ufficiale, l’NBA si ferma. Dopo circa tre ore e mezzo i Bucks escono dallo spogliatoio e leggono un comunicato: «Quando scendiamo in campo rappresentando Milwaukee e lo stato del Wisconsin, ci viene chiesto di giocare ad alto livello, dare il massimo ed essere responsabili… In questo momento, chiediamo la stessa cosa ai politici e alle forze dell’ordine dello Stato». I Milwaukee Bucks hanno così scritto una nuova pagina di impegno civico e sociale, interrompendo un evento planetario per lanciare un messaggio forte e chiaro, così non si può andare avanti. «Un gioco tutto nuovo» è lo slogan che la bolla di Orlando lancia fuori al resto del mondo. 

			236. Risposta esatta: B. Londra

			Il 9 agosto 2010 il Commissioner della NBA David Stern fa una importante dichiarazione alla stampa: «È con grande piacere che oggi annuncio che la NBA disputerà la sua prima partita di regular season di sempre su territorio europeo». È uno dei grandi eventi nel processo di avvicinamento alle Olimpiadi del 2012 di Londra. Il match si terrà il 4 marzo successivo alla O2 Arena della capitale inglese e vedrà sfidarsi Toronto Raptors contro New Jersey Nets, due tra le squadre più “internazionali” in quel momento nella lega.

			237. Risposta esatta: A. Utah Jazz VS Chicago Bulls

			Finals 1997. A sfidarsi Utah Jazz e Chicago Bulls. Dopo le prime 4 partite regna l’equilibrio. Siamo sul 2 a 2. La notte della vigilia della fondamentale gara 5 nell’albergo che ospita i Bulls a Salt Lake City viene chiesto il servizio in camera. Uno dei giocatori ha ordinato pizza per sé e il suo staff. È Michael Jordan e anche se non è esattamente il consiglio dei nutrizionisti mangiare carboidrati a tarda sera prima di una partita, quando MJ ha voglia di pizza c’è poco da discutere. Alle ore 3:00 scatta l’allarme, Tim Grover, preparatore atletico personale di His Airness arriva in camera e trova Michael attorcigliato nel letto in preda a crampi allo stomaco e sintomi influenzali. Sarà stata quella pizza? Si appronta subito un piano d’emergenza per rimettere in piedi il campione, un mix di medicine e sali minerali ma Mj si alza dal letto solo alle 17:00, a dure ore dall’inizio della gara. Sembra uno zombie, sguardo perso e fatica a stare in piedi. Ma poi la partita inizia e quando il cronometro è attivo il 23 riesce a scovare delle energie sconosciute a noi umani. Saranno 38 punti alla fine, con 13 su 27 al tiro, 7 rimbalzi, 5 assist e 3 palle recuperate. Chicago vince e va in vantaggio nella serie, Michael a questo punto si lascia cadere tra le braccia di Scottie Pippen. Sì, ok, abbiamo vinto. Ma adesso riportatemi a letto. 

			238. Risposta esatta: A. Al lancio della monetina

			Una monetina. Testa o croce. Il destino NBA di “Magic” passa dal lancio di uno spicciolo. Los Angeles Lakers e Chicago Bulls sono in lizza per il primo posto nel draft del giugno 1979 e c’è bisogno di un sorteggio per stabilire chi debba piazzarsi davanti all’altra. Jerry Buss, che in quei giorni sta per completare l’acquisto del club, non ha altre idee in testa: «O scegliete “Magic” o la squadra non la compro»; Chicago lancia una campagna pubblicitaria tra i propri tifosi e viene scelta testa. La monetina viene lanciata. Esce croce. “Magic” è dei Lakers, inizia lo Showtime.

			239. Risposta esatta: A. Shaquille O’Neal

			Orlando, 16 febbraio 1996. I padroni di casa dei Magic sfidano i Milwaukee Bucks. È una di quelle partite di regular season che sembrano avere poco da dire. La squadra più forte conduce, in relativa scioltezza, dall’inizio alla fine dell’incontro. Perché allora ne stiamo parlando? Perché ancora oggi il 16 febbraio 1996 è una data storica. Mancano 2 secondi alla fine del primo quarto, i Magic sono già in vantaggio 37-25. C’è un ultimo tiro da poter prendere, o meglio un’ultima preghiera da lanciare per aria. Rimessa lunga, a scavalcare subito la metà campo. Riceve il meno indicato a prendere quel tiro, per giunta indossa delle discutibilissime calzature zebrate. È di spalle, motivo per il quale si concede una piroetta repentina per trovarsi fronte a canestro, tiro, sponda di tabella e retina che si gonfia. È una tripla storica, perché sarà l’unica della sua strepitosa carriera. È la prima e unica tripla di Shaquille O’Neal. 1 tripla su 22 tentativi. Questo gli vale il 4,5% dalla linea dei 3 punti.

			240. Risposta esatta: B. Philadelphia 76ers

			Finals 1980. A fronteggiarsi Los Angeles Lakers VS Philadelphia 76ers. Alla vigilia di gara 6 siamo 3 a 2 a favore dei californiani che però si giocano il primo match ball con un problema, e anche bello grosso: il loro leader tecnico e spirituale Kareem Abdul-Jabbar è infatti fuori casa per un problema a una caviglia. Coach Paul Westhead decide di sparigliare le carte. È il 16 maggio e il mitico Spectrum di Philadelphia è pronto ad assistere alla gara. Alla palla a due nessuno può credere ai propri occhi: a contendere il primo pallone della gara a Darryl Dawkins c’è l’allora rookie “Magic” Johnson, ma soprattutto l’allora playmaker “Magic” Johnson. A Dawkins scappa un sorriso per l’irrisoria facilità con cui vince la palla a due, sarà l’ultimo di quella gara. “Magic” stravolge completamente i piani tattici di Philly, gioca una partita a tutto campo da leggenda e con 42 punti, 15 rimbalzi e 7 assist conduce i suoi alla conquista dell’anello. Prima volta da MVP alle Finals per un rookie. Quella sera, a Philadelphia, nasce il basket totale. 

			241. Risposta esatta: A. Philadelphia 76ers VS Los Angeles Lakers

			Gara 6 delle Finals del 1980 tra 76ers e Lakers è entrata nei libri di storia della NBA non solo per la prestazione a tutto campo di “Magic” Johnson, ma anche per una novità di capitale importanza per l’espansione del movimento: per la prima volta una partita NBA viene trasmessa in diretta TV, anche se solo in 5 città. Sulla costa Est si conferma la differita, il venerdì per la CBS è impensabile spostare di palinsesto serie di successo come Hazzard e Dallas ma a Los Angeles, Philadelphia, Seattle, Portland e Las Vegas è possibile seguire live l’evento. 

			242. Risposta esatta: A. Julius Erving

			Le Finals del 1980 sono state tra le più esaltanti della storia della NBA. È proprio durante gara 4 di quella lotta per il titolo che Julius Erving, Doctor J, si esibisce in un numero strabiliante che prende il nome di The Move-Baseline Scoop. Julius penetra sulla linea di fondo superando facilmente Mark Landsberger, a quel punto arriva l’aiuto di Kareem Abdul-Jabbar (non proprio l’ultimo arrivato). Dr. J cambia direzione in aria portando tutto il corpo dietro il canestro, allunga la mano destra e chiude con un lay up in rovesciata appoggiato al vetro. Facile no?

			243. Risposta esatta: A. Dr. J e Larry Bird

			Nel 1983 su Amiga e Atari ST viene pubblicato il primo videogioco di basket della storia, chiamato One on One: Dr. J VS Larry Bird, sviluppato da Electronic Arts. Il gioco era molto lineare e con caratteristiche semplici: il campo aveva un solo canestro, e i giocatori erano 2, appunto Larry e Julius, in uno contro uno. Scopo del gioco? Quello di sempre, fare canestro.

			244. Risposta esatta: C. 1998

			Il primo NBA store è stato aperto il 18 settembre del 1998 a New York City, ovviamente sulla Quinta Strada. Piccola nota di orgoglio per il nostro Paese, il primo store in Europa è stato aperto a Milano esattamente vent’anni dopo dalla prima apertura, il 4 dicembre 2018. 

			245. Risposta esatta: C. L’invasione di campo di un pipistrello

			Inizio stagione 2009/2010, ad affrontarsi San Antonio Spurs e Sacramento Kings. Il primo quarto si svolge in sostanziale parità fino a quando qualcosa rompe l’equilibrio: un cambio? Uno schema riuscito? Un fallo tecnico? No, un pipistrello che da un certo punto in avanti fa più volte invasione di campo provocando continue interruzioni di gioco. Nessuno sa bene come intervenire fino a quando Manu Ginóbili prende la mira e stende lo sventurato animaletto con una precisa manata tra l’ovazione del pubblico di casa… animalisti esclusi. 

			246. Risposta esatta: A. Si vestì da sposa

			Lo aveva annunciato al David Letterman Show la sera prima: «Mercoledì sposerò Stacy Yarborough», la sua compagna dell’epoca, dando appuntamento a chi volesse assistere all’evento al Rockefeller Center a New York. In effetti il mercoledì una sposa arriva a bordo di una carrozza come nelle migliori favole, ma è Dennis Rodman! Conciato con una indimenticabile parrucca rossa, velo, abito e guanti bianchi. Operazione marketing perfettamente riuscita visto la coda di fan pronti ad acquistare la sua biografia. 

			247. Risposta esatta: B. Rudy Tomjanovich

			9 dicembre 1977, al Forum di Inglewood i Lakers ospitano gli Houston Rockets. Un normale contrasto di gioco scatena una rissa che vede coinvolti Kareem Abdul-Jabbar e Kermit Washington dei Lakers e Kevin Kunnert dei Rockets. Nel parapiglia che ne segue, il capitano dei Rockets Rudy Tomjanovich accorre per placare gli animi. Kermit Washington vede arrivare l’avversario di corsa, ne equivoca le intenzioni e lo centra con un pugno che ammutolisce tutti i presenti. «Non dimenticherò mai quel suono, un colpo sordo, come quello di un melone che viene scaraventato contro l’asfalto», dichiarerà Kareem Abdul-Jabbar. Tomjanovich crolla a terra, privo di sensi. «Come fosse stato centrato da un colpo di pistola», ricorda Jerry West. Si teme per la vita di Rudy T., che per fortuna dopo qualche minuto riprende conoscenza. Ma la diagnosi è tremenda lo stesso: frattura di naso, mascella, doppia frattura dell’orbita oculare e una frattura cranica. Dopo questo episodio la NBA decide di cambiare e inasprire drasticamente la sua posizione in materia di risse. L’intransigenza di oggi verso qualunque forma di violenza, più o meno volontaria, è proprio figlia di The Punch. 

			248. Risposta esatta: B. 1997

			La prima partita della lega professionista femminile viene giocata il 21 giugno 1997 tra le New York Liberty e le Los Angeles Sparks, al Great Western Forum di Los Angeles. La guardia delle Sparks, Penny Toler, segna il primo canestro dopo 59 secondi dall’inizio della gara. Le Liberty vincono per 67-57. A fine anno, a laurearsi campionesse sono le Houston Comets.

			249. Risposta esatta: C. Con un’intervista televisiva

			L’8 luglio 2010 in diretta TV su ESPN LeBron James annuncia al mondo The Decision: va a giocare ai Miami Heat. Quello che si è scoperto dopo è che l’idea di un annuncio live in TV era venuta a un tifoso. È il 26 novembre 2009 e in una rubrica di confronto con i tifosi su ESPN viene pubblicata la mail di un supporter, Drew, il cognome viene al tempo omesso per privacy, che dice: «Perché LeBron non annuncia la squadra per cui giocherà nel 2010/2011 live su ABC un certo giorno a una certa ora in uno show chiamato La scelta di LeBron? Farebbe ascolti assurdi». Per anni Drew Wagner, questo il nome del tifoso, si è vantato di aver avuto un vero ascendente sul campione NBA tra le prese in giro di parenti e amici e invece… aveva ragione lui! Bill Simmons, responsabile di quella rubrica, ha ammesso di aver portato l’idea all’attenzione dello staff di LeBron all’All-Star Game di Orlando, nel febbraio del 2010. James, che per gli affari ha sempre avuto un buon fiuto, approva l’idea ma ESPN si impunta, lo show devi farsi nei propri studi: in cambio il giocatore dei Cavs ottenne un’intera ora di palinsesto gratis, con l’impegno di donare in beneficenza quanto raccolto dalla pubblicità. Alla fine, la somma totale sarà di 2 milioni di dollari.

			250. Risposta esatta: A. Oscar

			Nel 2018 Kobe Bryant vince un Oscar per il miglior cortometraggio d’animazione, ispirato alla sua lettera d’addio al basket, Dear Basketball, che lui stesso aveva scritto e pubblicato su «The Players’ Tribune» il 29 novembre 2015. 





	
			Il college

			251. Risposta esatta: A. Houston Cougars

			Phi Slama Jama era il nome dato alla squadra di basket del college degli Houston Cougars dal 1982 al 1984. Coniato dal giornalista sportivo dello «Houston Post» Thomas Bonk, il soprannome è stato rapidamente adottato dai giocatori ed è apparso persino sulle tute da riscaldamento della squadra da metà della stagione 1982/1983. La squadra era allenata da Guy V. Lewis e aveva come giocatori più forti i futuri giocatori della Hall of Fame e della NBA Top 50: Hakeem Olajuwon e Clyde Drexler.

			252. Risposta esatta: C. Hakeem Olajuwon

			Hakeem Olajuwon riuscì a portare la sua squadra a tre Final Four NCAA consecutive (1982/1984); i Cougars raggiunsero due volte la finale, ma furono sconfitti sia nel 1983 sia l’anno successivo. Nonostante la sconfitta patita in finale, nel 1983 Hakeem fu eletto miglior giocatore del torneo NCAA, unico ad aver vinto il premio pur militando nella squadra perdente.

			253. Risposta esatta: A. Scottie Pippen

			Pippen uscì dall’High School alto appena 185 centimetri, ma finì la carriera al college, alto ben 203 centimetri. La sua reputazione cestistica salì di pari passo e i Chicago Bulls si innamorano di lui. Prima del draft NBA del 1987, i Bulls fecero uno scambio con i Seattle Supersonics, che mandarono Pippen, selezionato quinto assoluto, ai Bulls, in cambio dell’ottava scelta, Olden Polynice, e delle future opzioni di scelta del draft.

			254. Risposta esatta: C. UCLA

			Il basket maschile dell’UCLA, che ha prodotto il quarto maggior numero di scelte al primo turno nella storia della NBA, ha ben quattro rappresentanti nella lista dei migliori 76 giocatori della storia NBA nominati per il settantacinquesimo anniversario della lega. Quattro dei 76 giocatori onorati sono provenienti da Westwood: Kareem Abdul-Jabbar, Reggie Miller, Bill Walton e Russell Westbrook.

			255. Risposta esatta: A. Santa Clara

			Dopo una carriera di successo nel basket liceale, Nash ha ottenuto una borsa di studio alla Santa Clara University in California. Nelle sue quattro stagioni con i Broncos, la squadra ha avuto tre apparizioni nei tornei NCAA e Nash è stato nominato due volte Giocatore dell’anno della West Coast Conference (WCC). Nash si è laureato a Santa Clara e ha chiuso la carriera collegiale come leader di tutti i tempi della squadra negli assist. È stato scelto come la quindicesima chiamata nel draft NBA del 1996 dai Phoenix Suns.

			256. Risposta esatta: A. Austin Carr

			Il 7 marzo del 1970 Austin Carr segnò 61 punti guidando alla vittoria i suoi Irish di Notre Dame contro l’Università dell’Ohio, in una partita del primo turno del Midwest regional. La guardia junior segnò 25 su 44 dal campo e 11 su 14 dalla linea, e gli Irish vinsero 112-82.

			La partita da 61 punti di Carr non era una cosa strana per lui visto che aveva segnato una media di 41.3 punti su sette partite NCAA dal 1968 al 1971, comprese partite di 52, 52, 47 e 45 punti.

			Le immagini della partita contro Ohio mostrano che 9 dei suoi canestri provenivano da dietro quello che sarebbe stato l’arco di 3 punti di oggi, il che significa che avrebbe segnato, di fatto, 70 punti. Carr ha segnato una media di 34.6 punti su 74 partite del college, una cifra che è ancora al secondo posto dietro i 44.4 di Maravich. Nel draft NBA del 1971, Carr fu preso il numero 1 in assoluto dai Cleveland Cavaliers.

			257. Risposta esatta: C. Michigan State e Indiana State

			Michigan State, allenata da Jud Heathcote, ha vinto il titolo nazionale battendo per 75-64 nell’ultima partita Indiana State, allenata da Bill Hodges. Indiana è arrivata all’ultimo atto da imbattuta, ma non è riuscita a prolungare la serie di vittorie consecutive. “Magic” Johnson del Michigan State è stato nominato miglior giocatore del torneo. Per Michigan State è stata la prima vittoria di un titolo NCAA.

			258. Risposta esatta: B. Arizona

			Nella finale del campionato nazionale del 1997, Arizona sconfisse il Kentucky ai tempi supplementari 84-79 vincendo il suo primo campionato nazionale. Mike Bibby segnò 19 punti con 9 rimbalzi, 4 assist, 3 recuperi e 8 palle perse. Jason Terry 8 punti uscendo dalla panchina. Per la seconda volta nelle ultime tre stagioni, i campioni nazionali in carica hanno raggiunto l’ultima partita e hanno perso.

			259. Risposta esatta: C. 3

			Lew Alcindor fu reclutato da Jerry Norman, assistente allenatore presso l’Università della California, Los Angeles (UCLA), dove giocò per l’allenatore John Wooden. Alcindor è stato inserito nella squadra delle matricole nel suo primo anno con i Bruins, poiché i freshman non erano idonei a giocare con la prima squadra dell’università fino al 1972.

			Dall’anno seguente Lew trascinò i Bruins in tre vittorie consecutive del campionato nazionale. È stato tre volte MVP del torneo NCAA. Scelto al draft con la prima chiamata assoluta dalla franchigia dei Milwaukee Bucks nel 1969.

			260. Risposta esatta: B. Hakeem Olajuwon

			Dopo essere stato red-shirt nel suo anno da matricola nel 1980/1981 perché non poteva ancora ottenere l’autorizzazione dalla NCAA per giocare, Olajuwon è uscito dalla panchina e ha servito come sesto uomo dei Cougars come freshman nel 1981/1982, con una media di 8.3 punti, 6.2 rimbalzi e 2.5 stoppate, tirando il 60% dal campo in 18 minuti a partita. Houston venne eliminata in semifinale nelle Final Four da North Carolina. Nei suoi anni da sophomore e junior, Hakeem aiutò i Cougars ad arrivare a due finali NCAA consecutive. Persero la prima contro North Carolina nel 1983 con un tap-in all’ultimo secondo; e la seconda contro Georgetown guidata da Patrick Ewing nel 1984.

			261. Risposta esatta: C. Patrick Ewing

			Patrick Ewing nacque a Kingston, in Giamaica, ma a dodici anni si trasferì negli USA con la famiglia stabilendosi nel Massachusetts. Al college giocò per la Georgetown University, dove condusse gli Hoyas alla finale NCAA nel 1982, 1984 e 1985, vincendo nel 1984. 

			Del 1982 è la famosa finale contro North Carolina con il buzzer beater di Michael Jordan. Nella sola prima metà Ewing fu sanzionato per ben 5 interferenze difensive andando a stoppare palloni in parabola discendente; in seguito, si scoprì essere stata una scelta deliberata del coach John Thompson per intimorire gli avversari facendo sentire la presenza di Ewing a protezione del ferro. Nel 1984 arrivò la vittoria in una finale stellare contro Olajuwon e nel 1985 una sconfitta inattesa contro i Wildcats di Villanova.

			262. Risposta esatta: C. Charlie Ward

			Charlie Ward ha vinto l’Heisman Trophy nel 1993, come quarterback per la Florida State University, e successivamente ha guidato i Seminoles al loro primo campionato nazionale in assoluto quando la FSU ha sconfitto il Nebraska 18-16 nell’Orange Bowl del 1993.

			Ward ha anche giocato a basket per quattro anni alla Florida State University (FSU).

			Ha giocato una stagione ridotta nel suo anno da senior, unendosi alla squadra di basket solo 15 giorni dopo aver vinto l’Heisman Trophy nel football.

			Dopo la laurea, Ward ha dichiarato di essere indeciso tra il basket e il football, ma mentre non fu selezionato al primo giro del draft NFL, lo fu con la ventiseiesima chiamata assoluta del draft NBA 1994 dai New York Knicks. Durante l’anno da rookie di Ward con i Knicks gli fu proposto di diventare il quarterback di riserva di Joe Montana dei Kansas City Chiefs, ma Ward rifiutò. Ward è l’unico vincitore dell’Heisman Trophy ad aver giocato nella NBA.

			263. Risposta esatta: C. Grant Hill

			Il passaggio a tutto campo di Grant Hill a Christian Laettner nell’East Regional NCAA del 1992, Duke VS Kentucky, è una delle più grandi giocate nella storia della NCAA.

			Non c’era nessuno che contestasse la rimessa dal fondo di Grant Hill, che riuscì a servire praticamente un tiro aperto nelle mani di Christian Laettner per un canestro incredibile che portò Duke dalla sconfitta alla vittoria. Un buzzer beater che rese il giocatore di Duke un’icona istantanea.

			264. Risposta esatta: C. I Fab Five di Michigan

			I Fab Five erano il quintetto dell’Università del Michigan del 1991, considerata da molti una delle più grandi classi di reclutamento di tutti i tempi. La squadra era composta da Chris Webber (n. 4) e Jalen Rose (n. 5), nativi di Detroit, Juwan Howard (n. 25) e due reclute del Texas: Jimmy King di Plano (n. 24) e Ray Jackson di Austin (n. 21). I Fab Five sono stati la prima squadra nella storia della NCAA a raggiungere la finale del torneo NCAA con un quintetto interamente di freshman.

			265. Risposta esatta: C. Nessuno

			LeBron James non ha frequentato il college. Alla fine del liceo era già un atleta così pronto per il professionismo da passare direttamente dal liceo alla NBA. Ha frequentato il St Vincent-St Mary’s HS ad Akron, Ohio, dove si è diplomato nel 2003. È poi passato ai professionisti, poiché aveva deliberatamente perso la sua idoneità alla NCAA, partecipando a delle esibizioni non permesse agli atleti del college.

			266. Risposta esatta: C. Kevin Garnett

			All’High School Garnett è stato un McDonald’s All-American nel 1995 alla Farragut Academy e ha vinto il premio di giocatore dell’anno. È entrato nel draft NBA del 1995, dove è stato selezionato con la quinta scelta assoluta dai Minnesota Timberwolves ed è diventato il primo giocatore NBA arruolato direttamente dal liceo in vent’anni. Garnett ha avuto un impatto immediato con i Minnesota Timberwolves, portandoli a 8 presenze consecutive nei playoff.

			267. Risposta esatta: A. Tifosi di Duke University

			I Cameron Crazies sono il gruppo studentesco che sostiene la squadra di basket maschile dei Duke Blue Devils e la squadra di basket femminile Duke Blue Devils. Possono arrivare a circa 1200 persone. Famosi anche con il nome di The Zoo per i loro scherzi umoristici, e The Sixth-Man.

			I pazzi sono famosi per dipingere i loro corpi di blu e bianco o per indossare abiti stravaganti. Iniziano il loro tifo non appena inizia il riscaldamento. Durante il gioco, saltano su e giù quando la squadra avversaria ha il possesso della palla e urlano applausi all’unisono nei momenti cruciali del gioco.

			268. Risposta esatta: C. Kenny Anderson

			Kenny Anderson segnò 50 punti in una partita del 1990 tra la sua Georgia Tech e Loyola Marymount. Il playmaker al secondo anno Kenny Anderson, insieme all’altro sophomore Malcolm Mackey e al junior Jon Barry, distrusse Marymount sotto 135 punti.

			I 50 punti di Anderson sono ancora un record di partita singola della Georgia Tech. E sono un record anche i suoi 90 punti in due partite consecutive, visto che nella partita precedente ne mise altri 40 nella vittoria casalinga contro l’Università della Georgia.

			269. Risposta esatta: B. Michael Jordan

			La carriera di Michael Jordan nel college basket viene di solito riassunta interamente con il tiro della vittoria nella finale del 1982, nel suo anno da freshman. In realtà è stata molto di più. Jordan è stato selezionato nella NCAA All-American First Team sia nella sua seconda stagione (1983) sia nella stagione junior (1984), anno in cui ha portato i Tar Heels a un record di 14-0 nella conference e un record complessivo di 28-3. Pur sconfitto in semifinale da Indiana, lo stesso anno vinse i premi ACC Player of the Year, Naismith e Wooden College Player of the Year nel 1984. Poi lasciò la Carolina del Nord un anno prima della sua laurea per entrare nel draft NBA del 1984. Si laureerà due anni più tardi.

			270. Risposta esatta: C. Sam Perkins

			La sua maglia dell’UNC è stata ritirata allo Smith Center. Big Smooth Sam Perkins è stato il miglior rimbalzista nella storia dei North Carolina Tarheels. Ha catturato 1167 rimbalzi nelle sue 135 partite per i Tarheels dal 1981 al 1984. Un record che rappresenta solo la punta dell’iceberg di una carriera collegiale straordinaria. Tre volte first team All-America 1982, 1983 e 1984. Tre volte All-ACC first team 1982, 1983 e 1984; MVP della ACC 1981; ACC Rookie of the Year 1981. 

			271. Risposta esatta: A. Carmelo Anthony

			Anthony ha giocato una stagione alla Syracuse University, durante la stagione 2002/2003, dove ha segnato una media di 22.2 punti e 10.0 rimbalzi. Ha aiutato a guidare gli Orangemen al loro primo titolo in assoluto in un torneo NCAA nel 2003. Ha guidato la squadra in punti, rimbalzi, minuti giocati (36,4 minuti a partita), nei canestri realizzati e nei tiri liberi effettuati e tentati. I 33 punti di Anthony contro l’Università del Texas nelle Final Four hanno stabilito un record del torneo NCAA per la maggior parte dei punti da una matricola. Nella finale contro Kansas, Anthony ha segnato 20 punti e 10 rimbalzi e ha vinto il Most Outstanding Player Award del torneo.

			272. Risposta esatta: C. Georgetown

			Il 29 marzo 1982, la matricola diciannovenne della Carolina del Nord Michael Jordan effettua un tiro in sospensione a 15 secondi dalla fine per regalare ai Tar Heels la vittoria per 63-62 su Georgetown e vincere il titolo del torneo NCAA.

			273. Risposta esatta: A. Steve Kerr

			Con il 57,3% da 3 (su minimo 100 canestri realizzati) Steve Kerr, Arizona (1988), ha la miglior percentuale da 3 punti in una singola stagione NCAA. Steve Kerr è anche il detentore del record per la striscia di partite consecutive in stagione con almeno un tiro da 3 punti a bersaglio (38).

			274. Risposta esatta: A. Lower Merion

			Kobe Bryant è salito alla ribalta nazionale con una spettacolare carriera al liceo presso la Lower Merion High School di Ardmore, situata nel sobborgo di Lower Merion di Philadelphia. Bryant è diventata la prima matricola a partire in quintetto per la Lower Merion, ma la squadra ha concluso con un record di 4-20. I tre anni successivi, gli Aces hanno fatto registrare un record di 77-13. Durante il suo anno da junior, Kobe ha segnato una media di 31.1 punti, 10.4 rimbalzi, 5.2 assist, 3.8 stoppate e 2.3 palle rubate, ed è stato nominato giocatore dell’anno della Pennsylvania, attirando l’attenzione degli scout universitari. Duke, Michigan, North Carolina e Villanova erano in cima alla sua lista. Tuttavia, dopo che il liceale Kevin Garnett entrò al draft NBA del 1995, anche Bryant iniziò a pensare di andare direttamente dai professionisti. E così fece.

			275. Risposta esatta: B. Shaquille O’Neal

			Shaquille O’Neal è diventato una forza inarrestabile con i Tigers di LSU al college. Ha disputato una serie di grandi partite, ma la sua esibizione più memorabile ha avuto luogo durante la March Madness del 1992. Nella sfida del primo turno contro Brigham Young University, O’Neal ha portato la squadra a una vittoria per 94-83 con 26 punti, 13 rimbalzi e 11 stoppate. Questa è stata una delle 6 triple doppie che ha registrato con LSU. Nel suo anno da matricola, ha ottenuto 20 punti, 24 rimbalzi e 12 stoppate in una vittoria ai supplementari contro Loyola Marymount.

			276. Risposta esatta: B. Jason Kidd

			Guidati dall’allenatore ad interim Todd Bozeman, i Golden Bears conclusero la stagione 1993 con un record di 21-9 e un record di 12-6 nel Pac-10, piazzandosi al secondo posto. I Bears hanno ricevuto un invito per il torneo NCAA dove arrivarono fino alle Sweet Sixteen prima di perdere con Kansas nelle semifinali regionali del Midwest. La guida tecnica e carismatica della squadra era il playmaker Jason Kidd che nel draft del 1994 si sarebbe dichiarato eleggibile per il draft NBA e avrebbe iniziato una carriera da Hall of Fame.

			277. Risposta esatta: C. Ralph Sampson

			Ralph Sampson giocò centro per l’Università della Virginia, e guidò i Cavaliers a un titolo NIT nel 1980, a una Final Four della NCAA nel 1981 e un’apparizione nella NCAA Elite Eight nel 1983. Ha vinto tre Naismith Awards come National Player of the Year, solo il secondo atleta a farlo (Bill Walton è stato il primo) e due Wooden Awards. Sampson prese in considerazione l’idea di lasciare la Virginia dopo il suo anno da junior e di dichiararsi eleggibile per il draft NBA del 1982. La prima scelta sarebbe stata decisa dal lancio di moneta tra San Diego Clippers e i Los Angeles Lakers. Piuttosto che rischiare di giocare per i Clippers, Sampson rimase a scuola. I Clippers poi persero il sorteggio e i Lakers usarono la prima scelta assoluta per prendere James Worthy. Ralph Sampson divenne prima scelta assoluta l’anno seguente selezionato dagli Houston Rockets.

			278. Risposta esatta: B. Shane Battier

			Grande mastino difensivo, Shane Battier aveva una delle sue abilità più caratteristiche nella capacità di subire sfondamenti. Nei suoi quattro anni alla Duke University, Shane Battier ha subito ben 111 sfondamenti. Il dato statistico è un record scolastico ufficiale, mentre non esiste un record ufficiale di tutto il basket college.

			279. Risposta esatta: B. Pete Maravich

			Pete Maravich è il miglior marcatore di tutti i tempi della Division I della NCAA con 3667 punti segnati e una media di 44.2 punti a partita.

			In soli tre anni con la squadra dell’università alla LSU, allenato da suo padre “Press”, Maravich ha segnato 1138 nel 1967/1968, 1148 nel 1968/1969 e 1381 nel 1969/1970, con una media di 43.8, 44.2 e 44.5 punti a partita. In ciascuna stagione ha guidato la classifica dei top scorer della NCAA.

			280. Risposta esatta: B. Danny Manning

			Nel marzo del 1988 Danny Manning si mise i Jayhawks sulle spalle e segnò una media di 27 punti nella corsa dei Kansas Jayhawks verso il titolo. La sua partita di 31 punti e 18 rimbalzi con 5 palle rubate contro la testa di serie numero 1 di Oklahoma, nella partita per il titolo, è una delle più grandi prestazioni nella storia delle finali NCAA.

			281. Risposta esatta: C. Draymond Green

			L’ala grande dei Michigan Spartans Draymond Green è l’unico giocatore a comparire due volte nella lista delle triple doppie registrate nel corso del torneo NCAA. La prima nel corso della March Madness del 2011 contro i Bruins di UCLA con 23 punti, 11 rimbalzi e 10 assist; la seconda l’anno seguente contro LIU Brooklyn con 24, 12 e 10.

			Le altre triple doppie nel torneo NCAA sono state realizzate da: Gary Grant, Shaquille O’Neal, David Cain, Andre Miller, Dwyane Wade, Cole Aldrich e Ja Morant.

			282. Risposta esatta: C. Bill Walton

			La partita si è tenuta il 26 marzo alla St. Louis Arena di St. Louis, Missouri, davanti a una folla di 19.301 fan. Nella partita per il titolo nazionale del 1973 contro Memphis, Walton ha segnato 44 punti su 21 su 22 tiri dal campo.

			Walton ha avuto anche problemi di falli ed è andato in panchina con 4:14 rimanenti nel primo tempo e tre falli già commessi. Con 9:27 sul cronometro del secondo tempo, Walton ha commesso il suo quarto fallo, ma coach Wooden decide di lasciarlo in campo. Ma Walton deve lasciare la partita a 2:50 dalla fine per un infortunio alla caviglia. Inoltre, altri 4 canestri di Walton sono stati annullati dagli arbitri a causa del regolamento NCAA che vietava le schiacciate. Altrimenti il suo tabellino sarebbe stato di 52 punti e 25/26 al tiro. Sul suo unico errore al tiro, Walton ha preso il rimbalzo e segnato. Ha aggiunto 13 rimbalzi e 2 assist, insieme a 7 stoppate. Una buona partita per Bill.

			283. Risposta esatta: A. Lo strapotere di Lew Alcindor

			La schiacciata è stata bandita dalla NCAA e dagli sport delle scuole superiori dal 1967 al 1976. Nonostante motivazioni ufficiali diverse (prevenire gli infortuni), gli storici hanno attribuito il divieto al predominio del fenomeno universitario Lew Alcindor (più tardi noto come Kareem Abdul-Jabbar), entrato nella NCAA l’anno precedente. Sui giornali, infatti, la regola prese il nome di «regola di Lew Alcindor». Alcindor ha vinto comunque 3 campionati NCAA durante le sue 3 stagioni all’UCLA e ha perso appena 2 partite. In 2 di quelle stagioni, la squadra non ha tentato una sola schiacciata.

			284. Risposta esatta: C. Bob Kurland

			Negli anni Quaranta Bob Kurland era un giocatore-chiave degli Oklahoma A&M allenati da Henry Iba. Vinse due titoli NCAA nel 1945 e nel 1946, ma soprattutto una sua giocata cambiò per sempre la storia del basket.

			Nel 1944, Kurland e gli Aggies stavano giocando a Temple. La sua squadra, gli Oklahoma A&M, stava attaccando quando la palla è caduta sotto al canestro avversario. Kurland l’ha raccolta, ha seguito il suo istinto ed è diventato il primo giocatore a schiacciare.

			285. Risposta esatta: B. Texas Western Miners

			La squadra di basket dei Texas Western Miners del 1965/1966 rappresentava il Texas Western College, ora Università del Texas a El Paso (UTEP), guidata dall’allenatore della Hall of Fame Don Haskins. La squadra vinse il campionato nazionale nel 1966, diventando la prima a farlo schierando uno starting five tutto afroamericano.

			286. Risposta esatta: A. I giocatori di Utah University

			I Cinderella Kids erano la squadra di basket dell’Università dello Utah e divennero un simbolo dello Stato quando vinsero il campionato NCAA nel 1944. Guidati da Arnie Ferrin Jr e Wat Misaka, gli Utes del 1943/1944 raggiunsero il picco proprio al momento giusto, negli ultimi giorni di marzo, e divennero il più improbabile dei campioni, battendo Dartmouth College per 40 a 42.

			287. Risposta esatta: B. Bill Bradley

			Nel 1964/1965, il futuro due volte campione NBA (e senatore degli Stati Uniti) Bill Bradley guidò i Princeton Tigers a un record di 19-5 nella stagione regolare. Bradley ha quindi guidato i Tigers alla vittoria su Penn State, NC State e Providence nel torneo NCAA, facendo guadagnare a Princeton un viaggio alle Final Four. Princeton ha perso contro il Michigan nelle semifinali, 93-76, ma ha comunque potuto giocare la sfida per il terzo posto contro Wichita State, che aveva perso contro l’UCLA. In quell’occasione Bradley registrò un record di 58 punti nella vittoria per 118-82 dei Tigers, tirando 22 su 29 dal campo e 14 su 15 dalla lunetta.

			288. Risposta esatta: C. Chris Webber

			Nella finale del torneo NCAA del 1993 si sfidarono i Tar Heels di North Carolina e i Wolverines di Michigan. La partita fu un’estenuante battaglia punto a punto con i Tar Heels, che entrarono con un punto vantaggio nell’ultimo minuto. Fu a quel punto che Webber recuperò un rimbalzo ma, intrappolato in un angolo, decise di chiamare un timeout. Solo che Michigan non ne aveva più. E l’arbitro – da regolamento – fischiò un fallo tecnico contro Michigan. 

			I Tar Heels convertirono i loro tiri liberi e vinsero il campionato. Quella sarebbe stata l’ultima partita di Webber al college prima di entrare nella NBA. 

			289. Risposta esatta: A. Chris Jackson

			Al college Chris Wayne Jackson (che in futuro prenderà il nome di Mahmoud Abdul-Rauf dopo la conversione all’Islam) diventò una macchina da punti per la LSU (Louisiana State University), e formò per breve tempo una coppia micidiale con Shaquille O’Neal: già alla sua terza partita al college, Jackson fece registrare 48 punti e qualche partita più tardi addirittura 55 punti con 10 triple mandate a segno.

			290. Risposta esatta: C. UCLA 18

			I giocatori NBA provenienti da UCLA hanno totalizzato ben 72 convocazioni per l’All-Star Game, così divise: Kareem Abdul-Jabbar (19), Russell Westbrook (9), Gail Goodrich (5), Marques Johnson (5), Kevin Love (5), Reggie Miller (5), Willie Naulls (4), Sidney Wicks (4), Jamaal Wilkes (3), Baron Davis (2), Zach LaVine (2), Kiki Vandeweghe (2), Bill Walton (2), Don Barksdale (1), Mark Eaton (1), Walt Hazzard (1), Jrue Holiday (1) e Curtis Rowe (1). Seguono North Carolina con 65 convocazioni all’All-Star Game (14 delle quali di Jordan) e Kentucky con 43 convocazioni totali.

			291. Risposta esatta: A. 4

			In contrasto con i giocatori del tempo come Kevin Garnett, Jermaine O’Neal, Tracy McGrady e Kobe Bryant, Duncan è rimasto al college per quattro anni. Durante quel periodo, è stato due volte giocatore dell’anno ACC e tre volte Difensive Player of the Year. Il centro ha anche partecipato all’All-ACC Tournament tra il 1995 e il 1997 e all’All-ACC First Team tra il 1995 e il 1997. Nel 1996, ha guidato l’ACC in punti, rimbalzi, nella percentuale di tiro dal campo e nelle stoppate, diventando il primo giocatore in storia della conference a guidare tutte e quattro queste categorie. Nello stesso anno, è stato anche nominato Most Valuable Player del torneo ACC.

			292. Risposta esatta: A. Con una schiacciata

			La schiacciata di Lorenzo Charles a 1 secondo dalla fine realizzò il sogno impossibile di North Carolina State, regalando ai Wolfpack la vittoria del campionato NCAA per 54-52 nella finale contro la prima testa di serie, gli Houston Cougars. Charles era un sophomore di 2 metri e schiacciò in tap-in un tiro che Dereck Whittenburg aveva scagliato da 9 metri con appena 4 secondi di vita sul cronometro.

			293. Risposta esatta: A. “Magic”

			Johnson fu il leading scorer della finale del Campionato nazionale 1979 con 24 punti e 8 canestri su 15 tiri tentati. Per i Sycamores di Indiana State, Bird è stato il miglior realizzatore con 19 punti, ma ha sbagliato due terzi dei suoi 21 tentativi di tiro dal campo. Larry Bird è stato il miglior rimbalzista della partita 13 rimbalzi.

			294. Risposta esatta: A. 1202

			L’ex allenatore di Duke Mike Krzyzewski ha concluso la stagione 2021/2022 e la sua carriera di allenatore con 1202 vittorie, rendendolo l’allenatore più vincente di tutti i tempi nella storia del basket maschile Division I. Insieme all’allenatore del Syracuse Jim Boeheim, è uno dei due allenatori ad aver vinto più di 1000 partite.

			295. Risposta esatta: C. 11 palle perse

			Larry Bird sfoderò una straordinaria prestazione nelle semifinali del 1979, conducendo i Sycamores alla vittoria di 2 punti contro DePaul, numero 6 del ranking. Bird ha segnato 16 dei 19 tiri tentati, segnando 35 punti, catturando 16 rimbalzi e servendo 9 assist in una vittoria per 76-74. L’unica macchia sono state le 11 palle perse, che gli valsero una “involontaria” tripla doppia e una quadrupla doppia per un solo assist.

			296. Risposta esatta: C. 20

			In sei partite giocate alle Final Four, tutte vinte da UCLA, Abdul-Jabbar (allora Lew Alcindor) ha segnato una media di 25.7 punti e 18.8 rimbalzi. I suoi numeri sarebbero ancora più impressionanti se al tempo venissero conteggiate anche le stoppate. Per due volte ha segnato più di 30 punti in una partita delle Final Four. Per tre volte ha catturato 20 o più rimbalzi. Il 24 marzo 1969, nella sua ultima partita al college, Abdul-Jabbar realizzò 15 tiri su 20, segnò 37 punti e tirò giù 20 rimbalzi nella vittoria per 92-72 su Purdue nella finale del campionato NCAA. 24 dei punti di Abdul-Jabbar arrivarono nel primo tempo, quando i Bruins costruirono un vantaggio di 11 punti.

			297. Risposta esatta: C. K.C. Jones – Bill Russell con i Dons di San Francisco University

			K.C. Jones ha giocato a basket al college all’Università di San Francisco e, insieme a Bill Russell, ha guidato i Dons ai campionati NCAA nel 1955 e nel 1956. Durante la loro permanenza con i Dons, Russell e Jones hanno portato la squadra a un record di 55 vittorie consecutive (incluso un record di 29-0 imbattuti durante la stagione 1955/1956) e sono stati i pionieri di una giocata che in seguito diverrà nota come alley-oop.

			298. Risposta esatta: C. Indiana State VS Michigan State 1979

			La finale del torneo NCAA del 1979 tra Indiana State e Michigan State ha avuto i risultati di ascolto TV più alti di qualsiasi partita nella storia del basket americano.

			Quella resa dei conti aveva il potere delle star (“Magic” VS Bird), anche se gli appassionati ancora non potevano immaginare quanto grandi sarebbero diventati i due giocatori. Si stima che 35,1 milioni di spettatori si siano sintonizzati sulla NBC per vedere la loro sfida.

			299. Risposta esatta: A. Attraverso una videocassetta

			Steve Nash gioca all’High School a basket in Canada, ma nessuno si accorge di lui. È difficile immaginare per lui un futuro nell’NCAA, ma il suo coach Hyde-Lay non si dà per vinto e prepara un VHS con i suoi highlights e lo spedisce a tutti gli atenei americani di cui conosce l’indirizzo. 

			Un nastro finisce nel videoregistratore di Dick Davey, coach del piccolo college di Santa Clara, che incuriosito va a vedere Nash di persona in una partita del suo liceo. La decisione di reclutarlo la prende dopo appena un quarto di gioco.

			300. Risposta esatta: B. Juwan Howard

			Chris Webber, Jalen Rose, Juwan Howard, Jimmy King e Ray Jackson hanno formato i Fab Five a Michigan quando il talentuoso gruppo di freshman è entrato nello starting five nel febbraio del 1992. I Fab Five hanno aiutato Michigan ad avanzare fino alla partita del campionato nazionale di quella stagione prima di perdere contro Duke.

			Con 20 stagioni di permanenza nella NBA, Juwan Howard è quello che ha trascorso più anni nella lega. Chris Webber si è fermato a quindici anni e Jalen Rose a quattordici.





	
			I coach

			301. Risposta esatta: B. Gregg Popovich

			Gli Spurs erano sotto 5-0 ed erano passati solo 63 secondi di gioco quando Popovich è entrato in azione, ottenendo due rapidi tecnici mentre sosteneva che avrebbe dovuto essere fischiato un fallo contro Paul Millsap dei Nuggets. È stata l’espulsione più rapida da quando Don Nelson, allora con i Dallas Mavericks, fu espulso a 93 secondi dall’inizio di una partita a Minnesota nel 2004. Flip Saunders, allora con i Washington Wizards, fu cacciato invece dopo 1 minuto e 46 secondi da una partita del 2012 contro i Boston Celtics.

			302. Risposta esatta: C. Gregg Popovich

			Il 14 dicembre 1996 i San Antonio Spurs battono i Dallas Mavericks 106-105 in una partita che all’epoca aveva poco significato. David Robinson ha vinto la partita con otto secondi dalla fine su un assist di Avery Johnson. Gli Spurs salgono a un, comunque, magro record di 4 vittorie e 17 sconfitte e regalano a Gregg Popovich, allora quarantasettenne, la sua prima vittoria in carriera come head coach. Ventisei anni e oltre 1400 vittorie dopo, Popovich supera l’Hall of Famer Don Nelson nella lista delle vittorie di tutti i tempi della NBA. Al secondo posto Don Nelson e al terzo Lenny Wilkens.

			303. Risposta esatta: A. Gregg Popovich

			Gregg Popovich ha perso il maggior numero di partite da allenatore nei playoff, con 114 sconfitte in 284 partite, seguono Pat Riley con 111 sconfitte in 282 partite e George Karl, fermo a 105 sconfitte ma in numero di partite molto più basso, 185.

			304. Risposta esatta: B. Phil Jackson

			Con 229 vittorie in 333 partite Phil Jackson è in assoluto l’allenatore con più vittorie nei playoff NBA. Seguono, staccati di quasi 60 lunghezze, Pat Riley con 171 vittorie e Gregg Popovich con 170. Nonostante le tante cavalcate ai playoff, Red Auerbach paga le serie più corte dell’NBA dei suoi tempi e si è fermato a quota 100 vittorie.

			305. Risposta esatta: A. Don Nelson

			Ha giocato per Lakers e Celtics. Non era neanche male. Ed è stato 5 volte campione NBA. Ha poi continuato ad allenare Bucks, Knicks, Mavs e Warriors. Ha vinto il titolo di Coach of the Year per tre anni, ma la cosa di cui parla la maggior parte dei suoi ex giocatori è quanto fosse una testa calda. Falli tecnici ed espulsioni erano per lui pane quotidiano. Al punto da tenere il record di espulsioni con 79.

			306. Risposta esatta: A. Phil Jackson

			La carriera di allenatore di Phil Jackson l’ha portato a conquistare 11 campionati mentre allenava i Chicago Bulls e i Los Angeles Lakers. Ma, in totale, Jackson ha vinto 13 anelli NBA, essendo stato membro dei due campionati vinti dai New York Knicks nel 1970 e nel 1973. Seguono Bill Russell con 11 e Sam Jones da 10, tutti da giocatori.

			307. Risposta esatta: C. John Wooden

			John Wooden ha giocato professionalmente nella National Basketball League (NBL). È stato inserito nella Naismith Memorial Basketball Hall of Fame come giocatore (1960) e come allenatore (1973), la prima persona mai entrata in entrambe le categorie.

			308. Risposta esatta: A. Larry Brown

			Larry Brown ha allenato il maggior numero di squadre NBA lavorando per 9 diverse franchigie in ventisei anni di carriera. La sua prima volta in quel ruolo furono i Denver Nuggets, nella stagione del 1976, e vi rimase 3 stagioni. Da quel momento in poi, Brown è stato head coach dei New Jersey Nets, dei San Antonio Spurs, dei Los Angeles Clippers, degli Indiana Pacers, dei Philadelphia 76ers, dei Detroit Pistons, dei New York Knicks e dei Charlotte Bobcats. Brown è l’unico allenatore nella storia della lega ad aver lavorato con un tale numero di squadre. Quelli che lo seguono nella lista sono George Karl, Lenny Wilkens e Kevin Loughery, che hanno allenato sei franchigie.

			309. Risposta esatta: B. Lenny Wilkens

			Lenny Wilkens è l’allenatore più longevo nella storia della NBA. È rimasto capo allenatore nella NBA per 32 stagioni con 6 diverse squadre. Ha anche vinto un campionato nel 1979. Dopo di lui, Don Nelson, che ha trascorso 31 stagioni in NBA, Jerry Sloan, che ha allenato head coach per 26 stagioni e Larry Brown, anche lui con 31 stagioni nella lega.

			310. Risposta esatta: B. Lenny Wilkens

			Lenny Wilkens è anche l’allenatore più prolifico nella storia della NBA, con 2487 partite di regular season allenate, 89 partite in più di Nelson e oltre 400 in più di qualsiasi altro allenatore. Il problema è che tante partite significano anche tante possibili sconfitte e così Lenny Wilkens è l’head coach con più sconfitte di qualsiasi altro allenatore nella storia della NBA: 1155.

			311. Risposta esatta: B. Phil Jackson 

			Su 1640 partite allenate da head coach, Phil Jackson ha la migliore percentuale vittorie/sconfitte della lega con il 70,4%. Segue Billy Cunningham (alla guida dei Philadelphia 76ers dal 1977 al 1985) con 69,9%, Larry Bird con il 68,7% (appena tre anni da head coach con i Pacers dal 1997 al 2000) e Steve Kerr con il 68%.

			312. Risposta esatta: C. Gregg Popovich

			Gregg Popovich dei San Antonio Spurs è l’allenatore NBA più pagato, guadagnando quasi 11 milioni di dollari all’anno a partire dal 2022.

			Uno stipendio medio per l’allenatore dell’NBA è di circa 4 milioni di dollari, con i migliori che guadagnano tra 8 e 11 milioni di dollari. A differenza degli stipendi dei giocatori NBA, che sono limitati dal tetto salariale, lo stipendio di un allenatore NBA non ha limitazioni.

			313. Risposta esatta: C. Paul Westhead

			Paul Westhead è all’esordio da coach e a fine stagione conquista addirittura il titolo. Non succedeva dagli anni pioneristici della lega che un rookie coach conducesse la sua squadra all’anello.

			314. Risposta esatta: B. Nick Nurse

			È stato un rischio notevole per i Toronto Raptors lasciare andare il vincitore di Coach of the Year 2018, Dwane Casey. E invece l’anno seguente il nuovo head coach dei Raptors, Nick Nurse, esordiente assoluto nella NBA, portò per la prima volta la squadra canadese a vincere l’anello in finale contro i Golden State Warriors.

			315. Risposta esatta: C. Ryan Saunders

			Ryan Saunders è il più giovane head coach NBA che abbia mai allenato nella NBA. Saunders ha imparato il gioco del basket sin dalla sua prima infanzia. Figlio di un allenatore con diciasette anni di carriera NBA, l’allenatore della NBA Flip Saunders, il basket è sempre stato nel sangue di Ryan.

			A soli ventitré anni, Saunders ha ottenuto il suo primo lavoro di assistente allenatore per i Washington Wizards. La sua carriera di assistente allenatore è durata un decennio prima di diventare capo allenatore dei Minnesota Timberwolves nel 2018, ad appena trentatré anni.

			316. Risposta esatta: A. Bill Russell

			L’allenatore dei Boston Celtics, Red Auerbach, ha cambiato in tanti modi la National Basketball Association. Compreso quello di infrangere la barriera dei colori della lega quando ha arruolato Chuck Cooper nel 1950 e quattordici anni dopo ha introdotto un line-up tutto black.

			Auerbach completa la sua personale tripletta di “inclusione razziale”, quando si ritirò nel 1966, aprendo la strada a Bill Russell per diventare il primo allenatore nero della NBA.

			317. Risposta esatta: A. 9

			Jackson è stato l’allenatore capo dei Chicago Bulls per 9 stagioni, dal 1989 al 1998, portandoli a sei campionati NBA, una sconfitta alle finali di conference e due alle semifinali di conference, contro New York e Orlando, coincise con l’esperienza nel baseball di Michael Jordan.

			318. Risposta esatta: A. Gregg Popovich

			Greg Popovich ha iniziato il suo incarico ai San Antonio Spurs come GM e dirigente prima di nominarsi nuovo allenatore durante la stagione NBA 1996/1997. La stagione non è finita bene per la squadra a causa di infortuni che hanno potuto gestire solo un record di 20-62. Tuttavia, ciò li ha aiutati ad assicurarsi la scelta numero uno nel draft NBA del 1997, attraverso il quale hanno acquisito Tim Duncan. Popovich ha continuato a guidare gli Spurs a 22 apparizioni consecutive nei playoff NBA fino alla stagione NBA 2018/2019, perdendo solo due volte negli ultimi due anni. Hanno vinto il titolo NBA cinque volte sotto il suo regno, nel 1999, 2003, 2005, 2007 e 2014. Con ventisei anni consecutivi sulla panchina degli Spurs, Gregg Popovich è l’allenatore più longevo alla guida della stessa squadra.

			319. Risposta esatta: C. Portland Trail Blazers

			Nel 1983 Rick Adelman fu assunto dai Portland Trail Blazers (allora allenati da Jack Ramsay) come assistente. Durante la stagione 1988/1989, Adelman fu promosso allenatore ad interim. Dopo aver guidato la squadra ai playoff quell’anno (nonostante un record di 39-43), Adelman ricevette la posizione di allenatore a tempo pieno nella bassa stagione 1989. I tre anni successivi ebbero un discreto successo per Adelman e i Trail Blazers; la squadra arrivò alle finali NBA nel 1990 e nel 1992 (perdendo rispettivamente contro i Detroit Pistons e i Chicago Bulls) e alle finali della Western Conference nel 1991 (perdendo contro i Los Angeles Lakers). Adelman trascorse altri due anni con la squadra, ma venne licenziato dopo la stagione 1993/1994.

			320. Risposta esatta: B. Chuck Daly

			Chuck Daily fu assunto nel 1983 dai Detroit Pistons. I Pistons, una franchigia che non aveva registrato stagioni di vittorie consecutive dalla metà degli anni Cinquanta, conquistò i playoff NBA ogni anno con Daily da capo allenatore (1983/1992) e raggiunse le finali NBA tre volte, vincendo due anelli consecutivi nel 1989 e nel 1990.

			321. Risposta esatta: B. Paul Westhead

			L’8 novembre del 1979 l’head coach dei Los Angeles Lakers Jack McKinney ha un brutto incidente in bicicletta, finisce a lungo in ospedale e non è più in grado di allenare. Il suo assistente Paul Westhead prende la guida della squadra e prosegue il gioco denominato Showtime, introdotto da McKinney. Pat Riley, fin lì commentatore in TV delle partite dei Lakers, diventa suo assistente. È questo lo staffing coach che conduce i gialloviola al primo anello della loro dinastia negli anni Ottanta.

			322. Risposta esatta: C. Phil Jackson

			Phil Jackson si è guadagnato il soprannome di Maestro Zen, in quanto era un allenatore che ispirava e non dettava. Jackson, nella sua ricerca per diventare un leader innovativo, ha studiato psicologia umana, filosofia dei nativi americani e meditazione Zen. Questo gli ha permesso di elaborare un nuovo approccio alla leadership basato sulla libertà e sul lavoro di squadra disinteressato. Il suo approccio sarebbe considerato contrario alla natura competitiva dello sport. E invece lui l’ha applicato ed è diventato il coach più vincente della storia NBA.

			323. Risposta esatta: B. Perché era un fan di Doctor J e indossava spesso una sua t-shirt

			Doc Rivers giocò alla Marquette University, il cui assistente allenatore Rick Majerus una volta lo soprannominò “Doc” perché Rivers aveva indossato un Dr. T-shirt J (in onore della star dell’NBA Julius Erving) in un campo estivo di basket.

			324. Risposta esatta: B. Libano

			Steve Kerr è nato a Beirut e si è trasferito in California da bambino, ma ha frequentato per alcuni anni scuole all’estero, anche al Cairo. 

			Il 18 gennaio 1984, il papà di Kerr, Malcom, presidente dell’Università americana di Beirut, è stato colpito e ucciso da due uomini armati. 

			325. Risposta esatta: C. Nigeria

			Mike Brown è stato nominato capo allenatore della squadra di basket maschile nigeriana all’inizio di febbraio 2020, in vista dei Giochi Olimpici di Tokyo previsti per l’estate seguente. Il posticipo di un anno a causa del Covid-19 gli ha dato più tempo per mettere insieme una squadra, assumere uno staff, costruire un programma e prepararsi al meglio. Tre sconfitte nel girone eliminatorio sono però costate l’immediata eliminazione alla squadra africana.

			326. Risposta esatta: C. New York

			Red Auerbach nasce a New York da una famiglia immigrata dalla Russia. Ha trascorso tutta la sua infanzia a Williamsburg, Brooklyn, giocando a basket. Con i suoi capelli rosso fuoco e il temperamento altrettanto focoso, Auerbach fu presto soprannominato “Rosso”. Arriva a Boston solo nel 1950 con il suo terzo incarico da head coach nella NBA dopo Washington Capitals e Tri-Cities Hawks.

			327. Risposta esatta: B. Phil Jackson

			Sedici anni di differenza c’erano tra Phil Jackson e Jeanie Buss, la figlia dello storico proprietario dei Lakers. La loro storia d’amore è durata diciassette anni, dal 1999 (anno dell’arrivo di Phil sulla panchina dei Lakers) al 2016. Nel 2002 erano arrivati anche all’engagement, quello che negli Stati Uniti è in pratica una promessa di amore eterno. 

			328. Risposta esatta: B. Bill Fitch

			Il 23 maggio 1979 Fitch fu ingaggiato dai Boston Celtics, subentrando a Dave Cowens. La sua prima stagione fu anche la prima per Larry Bird. Ex istruttore di esercitazione nel Corpo dei Marines degli Stati Uniti, Fitch contribuì a portare i Celtics a 61 vittorie insieme a un titolo della Atlantic Division. Nei playoff di quell’anno, i Celtics furono sconfitti nelle Conference Finals contro i Philadelphia 76ers in cinque partite, ma Fitch vinse il suo secondo premio Coach of the Year dopo la stagione.

			Nella sua seconda stagione, i Celtics arruolarono Kevin McHale e acquisirono Robert Parish, entrambi attraverso uno scambio con i Golden State Warriors. La squadra di Fitch vinse 62 partite insieme a un secondo titolo atlantico. Batté gli Houston Rockets in 6 partite vincendo le finali NBA del 1981.

			329. Risposta esatta: C. Kevin Loughery

			Dopo essere stato licenziato dagli Atlanta Hawks nel 1983, Kevin Loughery trovò immediatamente un’altra panchina NBA ai Chicago Bulls. Nella sua seconda stagione con i Tori allenò il rookie Michael Jordan. Quei Bulls raggiunsero i playoff. Nel libro The Jordan Rules, Michael ha affermato che Loughery è stato l’allenatore più divertente per cui abbia mai giocato e che Loughery gli ha permesso di giocare in libertà e con lo stile che sentiva più suo.

			330. Risposta esatta: B. Don Nelson

			Nel 2006 Don Nelson torna ai Golden State Warriors che aveva già allenato a cavallo tra gli anni Ottanta e gli anni Novanta. La squadra della Baia gioca una prima grande stagione raggiungendo i playoff e sconfiggendo al primo turno la testa di serie numero 1, i Dallas Mavericks. Poi seguono un paio di stagioni, illuminate nell’estate del 2009 con la selezione al draft (spinta da Nelson) del giovane playmaker dei Davidson Wildcats, Stephen Curry. Don Nelson sarà così il primo allenatore di Curry nella NBA.

			331. Risposta esatta: C. Minnesota Timberwolves

			Tom Thibodeau si è specializzato negli anni nel ruolo di assistente allenatore della difesa. Ha fatto parte delle finali NBA del 1999 in questo ruolo con i New York Knicks prima di unirsi ai Boston Celtics, con i quali ha vinto le finali NBA del 2008. Nel 2010 ha avuto il primo incarico da head coach a Chicago e al termine della stagione è stato nominato allenatore dell’anno NBA dopo aver guidato i Chicago Bulls a una stagione di 62 vittorie. Dieci anni più tardi, nel 2021, ha ricevuto di nuovo il premo di Coach of the Year dopo aver guidato i Knicks ai playoff per la prima volta in 8 stagioni. Tra le due esperienze, quella piena di sogni e speranze disattese con i Minnesota Timberwolves. 

			332. Risposta esatta: C. Los Angeles Lakers

			Tyronn Lue si è dichiarato eleggibile per il draft NBA del 1998. È stato selezionato 23° assoluto dai Denver Nuggets, ma ceduto durante la draft night ai Los Angeles Lakers con Tony Battie in cambio di Nick Van Exel. I suoi primi tre anni con i Lakers sono stati deludenti. Il suo tempo di gioco era limitato e nel 2000 ha subito degli infortuni. Il suo gioco esplode nei playoff del 2001. Grazie alla sua rapidità, viene spedito da coach Phil Jackson sulle piste di Allen Iverson. Sebbene i 76ers abbiano vinto gara 1, i Lakers hanno vinto le successive quattro e il campionato NBA, con Lue in campo in tutte le partite.

			333. Risposta esatta: C. 7

			Nel 2013 Doc Rivers diventa head coach dei Los Angeles Clippers. Il suo record in sette stagioni con la squadra è stato di 356-208. Li conduce ai playoff in sei stagioni su sette. Per ben tre volte raggiunge le semifinali di conference, ma non è in grado di guidare i Clippers alla loro prima apparizione in una finale di conference nella storia della franchigia.

			334. Risposta esatta: A. Jerry Sloan

			Jerry Sloan ha allenato per ventritré anni gli Utah Jazz, portandoli a due finali NBA, quelle del 1997 e del 1998. L’asse portante del gioco che portò i Jazz a un passo dall’anello fu la coppia Stockton-Malone e i loro immarcabili pick and roll. Coach dei Jazz dal 1988 al 2011, tornò come consulente nel 2013. 

			335. Risposta esatta: B. Portland Trail Blazers

			Jack McKinney è stato un assistente allenatore della NBA a Milwaukee e Portland e ha vinto un campionato NBA con i Trail Blazers sotto Ramsay nel 1976/1977. Ramsay ha definito McKinney «l’architetto dell’attacco». McKinney considerava quello con i Blazers il momento clou della sua carriera. Nel 1979/1980 ha ricevuto il suo primo lavoro come capo allenatore della NBA nel 1979/1980 con i Lakers.

			336. Risposta esatta: A. Frank McGuire

			Dopo aver guidato due programmi del college basket, quelli di St. John’s e North Carolina, nel 1961 Frank McGuire è diventato l’allenatore capo dei Philadelphia Warriors della NBA e ha allenato Wilt Chamberlain durante l’ultima stagione dei Warriors nella città dell’amore fraterno. Durante questa stagione, Chamberlain ha stabilito il suo record di tutti i tempi per la media di punteggio in una stagione, di 50.4 punti a partita; inoltre, questa è stata la stagione in cui Chamberlain ha segnato 100 punti in una singola partita. La squadra si trasferì a San Francisco nel 1962 e McGuire si dimise piuttosto che andare a ovest con la squadra.

			337. Risposta esatta: C. Mike D’Antoni 

			Nel 2002 D’Antoni diventa assistente ai Phoenix Suns sotto Frank Johnson. Nel 2003 lo sostituisce come capo allenatore dei Suns. Con l’acquisizione del free agent Steve Nash prima della stagione 2004/2005 cambia la storia di D’Antoni. Si gioca con il run and gun a tutto campo e con il pick and roll nell’attacco a metà capo. Il tutto secondo la filosofia di D’Antoni denominata «Seven Seconds or Less». D’Antoni vince il premio NBA Coach of the Year dopo che i suoi Suns chiudono la regular season con il record di 62-20. Nash vince due MVP consecutivi nel 2005 e nel 2006, mentre la squadra arriva per due volte alle finali di conference.

			338. Risposta esatta: B. Larry Brown

			L’unico allenatore a vincere sia un campionato NCAA sia un titolo NBA è stato Larry Brown. Brown è stato dappertutto e ha avuto successo dappertutto. Ha vinto il titolo NCAA 1988 come capo allenatore del Kansas, ha vinto il campionato NBA 2003/2004 come capo allenatore dei Detroit Pistons, ha vinto una medaglia d’oro alle Olimpiadi del 2000 come assistente allenatore per il Team USA.

			L’unico ad andarci vicino è stato Frank McGuire: campione NCAA con North Carolina nel 1957 e nel 1962 guidò i Philadelphia Warriors alle finali dell’Eastern Conference perdendo in gara 7 di soli due punti contro i Boston Celtics.

			Prima del titolo NBA con i Portland Trail Blazers nel 1976/1997, Jack Ramsay portò il St. Joe’s alle Final Four nel 1961. Chuck Daly portò Penn all’Elite Eight e 4 apparizioni nei tornei NCAA prima di guidare i Pistons a vincere 2 titoli. Paul Westhead ha vinto un titolo NBA con i Los Angeles Lakers nel 1980 e poi è tornato a Loyola Marymount, dove ha portato i Lions fino all’Elite Eight.

			339. Risposta esatta: A. 1

			Nell’aprile 2008, Spoelstra è diventato l’allenatore capo dei Miami Heat dopo la decisione di Pat Riley di dimettersi. È lo stesso Riley, general manager della squadra, a scegliere il suo successore.

			Spoelstra guida gli Heat ai playoff NBA nel suo primo anno da capo allenatore, nonostante il peggior record della NBA (15-67) fatto registrare nella stagione precedente. Gli Heat, tuttavia, vengono sconfitti in 7 partite dagli Atlanta Hawks al primo turno.

			340. Risposta esatta: C. Steve Kerr

			Nella stagione 2014/2015 il capo allenatore dei Golden State Warriors Steve Kerr ha stabilito un nuovo record NBA per il maggior numero di vittorie di un allenatore del primo anno nella storia del campionato, ottenendo la sua sessantatreesima vittoria stagionale. Il precedente record di vittorie di un allenatore NBA al primo anno era di 62, record condiviso da Paul Westphal (Phoenix, 1992/1993) e Tom Thibodeau (Chicago, 2010/2011). La percentuale di vittorie di Kerr (.829) è anche la più alta tra gli allenatori nella loro prima stagione completa al timone, superando la stagione di debutto di Red Auerbach con i Washington Capitols (.817) nel 1946/1947.

			341. Risposta esatta: C. 2

			Mike Budenholzer ha lasciato San Antonio alla fine dei playoff NBA 2013 per iniziare la sua nuova carriera come capo allenatore degli Atlanta Hawks. Nella sua seconda stagione con gli Hawks li guida a un record di franchigia di 60 vittorie e viene nominato vincitore del Red Auerbach Trophy come allenatore dell’anno NBA 2014/2015. Nel 2019 si ripete alla guida con i Milwaukee Bucks: anche lì 60 vittorie e titolo di Coach of the Year in bacheca.

			342. Risposta esatta: A. New Orleans Hornets

			Nella stagione 2007/2008, Byron Scott ha raggiunto la sua prima stagione vincente come capo allenatore degli Hornets. Ha chiuso la stagione regolare con una percentuale di .683 e con un record di 56-26. Gli Hornets sono diventati campioni della Southwest Division e sono arrivati secondi assoluti nella Western Conference. Scott è stato nominato capo allenatore della squadra All-Star della Western Conference 2008 e pochi mesi dopo è stato insignito del premio NBA Coach of the Year 2007/2008.

			343. Risposta esatta: A. Milwaukee Bucks 

			Taylor Jenkins ottiene il primo incarico di assistant coach nella NBA ad appena ventinove anni sulla panchina degli Atlanta Hawks. Dopo cinque stagioni, passa ai Milwaukee Bucks nella stagione 2018/2019. L’anno seguente viene nominato head coach dei Memphis Grizzlies.

			344. Risposta esatta: B. 44

			Il 28 giugno 2021, all’età di quarantaquattro anni, Ime Udoka viene assunto come capo allenatore dei Boston Celtics, diventando il quinto allenatore di origine africana nella storia dei Boston Celtics. Udoka ha portato i Celtics a un record di 51-31 nonostante avesse iniziato la stagione 18-21 e alle finali NBA. I Celtics perdono in 6 partite contro i Golden State Warriors.

			345. Risposta esatta: B. Indiana Pacers

			Dopo le tredici stagioni a Dallas, Rick Carlisle è tornato al suo secondo amore NBA, gli Indiana Pacers, la squadra che aveva allenato tra il 2003 e il 2007. Alla prima stagione ai Pacers portò la squadra al titolo della Central Division e al miglior record di stagione regolare della NBA con un record di 61-21 (74,4%), stabilendo un record di vittorie per la franchigia (sia in NBA sia in ABA). Nei playoff, la squadra eliminò sia i Boston Celtics sia i Miami Heat, prima di perdere contro i Detroit Pistons nelle finali della Eastern Conference.

			346. Risposta esatta: B. Jay Triano

			Il 3 dicembre 2008, Triano è stato nominato capo allenatore ad interim dei Raptors. Diventa il primo allenatore straniero nella storia della NBA. Guida i Raptors a un record di 25-40. Nella prima stagione completa di Triano come capo allenatore dei Raptors nella stagione 2009/2010, Toronto ha mancato i playoff per una sola partita, chiudendo 2-5 nelle ultime 7 partite. La squadra termina la regular season con il record di 40-42. Nella stagione 2010/2011, senza più la stella Chris Bosh nel roster, Triano conduce i Raptors a un record di 22-60.

			347. Risposta esatta: A. P.J. Carlesimo

			In un allenamento, durante la stagione 1997/1998, mentre P.J. Carlesimo era l’allenatore capo dei Warriors, Carlesimo fu attaccato dal suo giocatore Latrell Sprewell. Sprewell lo soffocò stringendogli il collo con le mani per quasi 15 secondi, fino a quando diversi compagni di squadra lo fermarono. I Warriors rescissero il contratto di Sprewell e la NBA lo sospese per un anno.

			348. Risposta esatta: C. General manager dei Phoenix Suns

			Nell’estate del 2007 Steve Kerr diventa general manager dei Phoenix Suns. Ci resta fino al 2010 quando porta i Suns fino alle finali della Western Conference. Nel 2014 diventa head coach dei Golden State Warriors, declinando l’offerta di Phil Jackson che lo voleva sulla panchina dei Knicks.

			349. Risposta esatta: C. Dave DeBusschere

			Dave DeBusschere è già un atleta multi-pro league quando aggiunge anche il record di più giovane allenatore NBA della storia al suo curriculum, all’età di appena ventiquattro anni. Nel 1964 diventa giocatore-allenatore dei Detroit Pistons mentre, tra l’altro, gioca anche una stagione di baseball in una minor league. Dopo quasi tre stagioni da allenatore, colleziona un record di 79-143 e non raggiunge mai i playoff.

			350. Risposta esatta: A. Steve Kerr

			L’11 dicembre 2014 i Golden State Warriors vincono la loro quattordicesima partita consecutiva stagionale contro gli Houston Rockets, e fanno diventare Steve Kerr il primo allenatore nella storia della NBA a iniziare la sua carriera di coach con un record di 19-2. Sconfigge il record di 18-2 di Al Cervi, che aveva guidato come giocatore-allenatore i Syracuse Nationals del 1949.





	
			I soprannomi

			351. Risposta esatta: B. Earl Monroe

			Nei playground di Philadelphia lo stile e le abilità di Earl Monroe producono una sorta di devozione religiosa tra i suoi fan. Un giorno due bus pieni di philadelphiani arrivano a New York per applaudire il loro idolo nel leggendario torneo del Rucker Park. Sembrano arrivare da ovunque e hanno una sola domanda.

			«Where’s Jesus?»

			«Who?»

			«The Black Jesus!»

			Nella prima azione della partita Earl fa un’esitazione in palleggio che manda fuori tempo perfino gli scoiattoli del vicino Central Park, poi salta e vira in aria per 360° e conclude con un assist per un compagno. I philadelphiani sono sostanzialmente già tutti in campo ad abbracciare il loro Jesus. C’è stato solo un altro, un paio di millenni prima, capace di convertire le folle. E allora il soprannome definitivo è cosa fatta: “Black Jesus”.

			352. Risposta esatta: A. Chairman of the Boards

			Moses Malone è stato un autentico cattedratico del rimbalzo nella NBA. 6 volte miglior rimbalzista, quinto per rimbalzi presi (16.212). Miglior rimbalzista offensivo della storia, con 7382 catturati. Il secondo in classifica, Artis Gilmore, si trova lontano 2566 rimbalzi offensivi.

			353. Risposta esatta: C. Allen Iverson

			Un paio di anni prima, quando Michael Jordan aveva lasciato il basket e deciso di diventare un giocatore di baseball, la domanda nei circoli NBA era solo una: 

			«Chi è la risposta al ritiro di MJ?»

			«Allen Iverson è la risposta!», rispondono in coro i suoi amici.

			Sono certi che lui sarebbe stato la risposta all’assenza della grande stella in NBA e così decidono di chiamarlo “The Answer”.

			354. Risposta esatta: A. Kevin Garnett

			Kevin Garnett è stato soprannominato “The Big Ticket” dai fan del Minnesota a causa della sua figura imponente e dell’intensità che metteva in campo. E Garnett era anche l’unico motivo per cui le persone andavano a guardare le partite dei derelitti Timberwolves nella sua prima stagione NBA.

			355. Risposta esatta: B. Walter Frazier

			Walter Frazier è soprannominato “Clyde”. Come Warren Beatty in Bonnie e Clyde, uscito proprio nello stesso anno – il 1967 – della vittoria di Frazier al NIT nel Madison e del draft in cui finisce ai Knicks.

			Frazier ruba come Clyde e come lui porta in testa anche un borsalino. E poi pellicce di qualsiasi animale, scarpe di coccodrillo, fiammanti Rolls Royce e un tourbillon di donne. Lunghi impermeabili decorati, completi gessati, scarpe bianche, basette folte. Prima illumina le serate al Madison, poi si traveste nel suo classico abbigliamento gangster e scalda le nottate nei locali più alla moda della Grande Mela. 

			356. Risposta esatta: C. Frazier – Monroe

			Quando Earl Monroe si unisce a Walt Frazier ai Knicks, i due costituiscono “The Roll Royce Backcourt”. Due acerrimi rivali, che in pochi pensano possano giocare insieme, si dividono con sublime intelligenza oneri e onori. «He’s fire, I’m ice», dice Frazier per presentare la coppia. Ghiaccio e Fuoco, insieme, porteranno un anello nella Grande Mela.

			357. Risposta esatta: C. Bob Cousy

			Bob Cousy diventa una stella assoluta ai Boston Celtics; ogni singola stagione guida la lega per assist, vince il titolo di MVP dell’All-Star Game nel 1954. Prende il basket lento degli anni Cinquanta e lo trasforma in un balletto senza sosta all’interno del quale maneggia il pallone in modo praticamente artistico. Fa continuamente sparire e riapparire il pallone ai suoi avversari tanto che un giorno i tifosi iniziano a chiamarlo “Houdini of the Hardwood”.

			358. Risposta esatta: A. Willis Reed

			Altri avevano soprannomi come Houdini, Air, Magic a Silk – capaci di descrivere il gioco di chi lo porta. Willis Reed, invece, era famoso per la sua indiscussa capacità di leadership e il suo coraggio di fronte a qualsiasi ostacolo. Quando Reed tornò in campo zoppicando per la gara 7 delle finali degli anni Settanta, con la gamba destra che si trascinava dietro di lui come un peso morto, non fu solo uno dei momenti più eccitanti nella storia degli sport di squadra, ma fu perfettamente in linea con tutta la sua carriera e con il suo soprannome: un capitano non abbandona mai la squadra.

			359. Risposta esatta: A. The Glove

			Nella finale della Western Conference del 1990 Gary Payton si incolla a Kevin Johnson rendendogli la serie impossibile. Lo marca talmente stretto che suo cugino alla fine di una partita gli dirà «stai tenendo Kevin Johnson come una palla da baseball in un guanto». Già, like a baseball in a glove. Da quel momento, Gary sarà per tutti “The Glove”.

			360. Risposta esatta: B. Sam Jones

			Sam Jones, membro dei leggendari Celtics degli anni Sessanta, è stato nominato nella All-NBA Second Team per tre anni consecutivi (1965/1967) e ha vinto 10 anelli (1959/1966 e 1968/1969), superato solo dal compagno di squadra Bill Russell nella storia della NBA.

			Era noto per la sua rapidità e per i tiri decisivi quando il cronometro corre in picchiata verso lo zero, specialmente durante i playoff NBA, che hanno ispirato il suo famoso soprannome di “Mr Clutch”.

			361. Risposta esatta: C. Rick Barry

			Rick Barry è stato uno dei personaggi più detestati della NBA. Sempre pronto ad attaccare briga con avversari, arbitri, allenatori, tifosi e compagni. Non per niente è stato ribattezzato da tutti “The Jerk” (Lo Stron*o). Difficile trovare un epiteto diverso per un tipo che ha ammesso di aver preso a pugni una suora, uno che la stessa madre ha definito avido e uno che un giorno ha paragonato il sorriso di Bill Russell a un’anguria: «Sembra un pazzo con quel, ehm, con quel grande sorriso da cocomero».

			362. Risposta esatta: A. Hakeem Olajuwon

			Hakeem non arrivò a Houston sotto i migliori auspici e anche il provino mostrò una serie di enormi lacune offensive, tecniche e perfino fisiche. E invece porterà i Cougars a tre Final Four consecutive e sarà il capo di una squadra così spettacolare da venire soprannominata “Phi slama jama” (La confraternita della schiacciata). «It looked like a dream», gli dice un giorno il suo coach Guy Lewis dopo averlo visto schiacciare. 

			363. Risposta esatta: B. The Big Sleep

			Sala video del centro di allenamento degli Orlando Magic. La squadra sta visionando dei filmati per mettere a punto schemi di attacco e di difesa. Nel buio della sala non si sente volare una mosca. Alla fine del video, coach Doc Rivers accende le luci e si appresta a parlare alla squadra. Ha tutti gli occhi addosso, tranne un paio. Un giocatore ha gli occhi chiusi, sì, sta proprio dormendo. E non è un giocatore qualunque, è la stella della squadra. Tracy McGrady. “The Big Sleep”. 

			364. Risposta esatta: C. Spencer Haywood

			Spencer Haywood è un ex giocatore di basket professionista americano e medaglia d’oro olimpica. Haywood è un membro della Naismith Memorial Basketball Hall of Fame, essendo stato inserito nel 2015. Da ragazzino, in casa lo chiamavano “Weedie”, visto che era il più piccolo.

			365. Risposta esatta: B. Jerry West

			1969. Il commissioner della lega Walter Kennedy convoca Alain Siegel, designer newyorkese, e gli chiede di disegnare il logo della lega. Detta le linee guida di quello che ha in mente: classe, eleganza, atletismo, riconoscibilità, e un pizzico di patriottismo. Siegel comincia a sfogliare una dopo l’altra le immagini dei gesti tecnici dei campioni NBA… a un certo punto si ferma, si affretta a un telefono e compone il numero velocemente: «Walter, ce l’ho!». Sul tavolo resta la foto di un giocatore in palleggio durante gara 1 delle ultime Finals NBA, Los Angeles Lakers VS Boston Celtics. Quel giocatore è Jerry West. “The Logo”. 

			366. Risposta esatta: C. The Tower of Power

			A metà anni Sessanta, ancor prima di entrare al college, Lew Alcindor non ha ancora preso il nome musulmano di Kareem Abdul-Jabbar, ma ha già conquistato il nickname di “The Tower of Power” per il modo in cui ha trascinato la sua scuola, la Power Memorial, a una striscia di 71 vittorie consecutive.

			367. Risposta esatta: A. Dave Bing

			Dave Bing era troppo piccolo per giocare a basket e nei playground di Washington finiva sempre escluso per via della sua stazza. Ma quando diventa abbastanza grande da iscriversi alla Spingarn High School, lì nessun bullo può impedirgli di giocare a basket. Il coach William Roundtree si accorge del fuoco che ha dentro e gli insegna come fare a tenerlo sempre acceso. Quel fuoco è solo l’inizio. Dave vuole essere sempre il migliore. E per questo suo papà lo chiama “The Duke”.

			368. Risposta esatta: C. Karl Malone

			L’iconico soprannome di Karl Malone ha avuto origine nei suoi giorni da college alla Louisiana Tech University. Lo speaker della squadra soprannominò Malone “The Mailman” per le consistenti consegne di punti e rimbalzi che faceva a ogni partita. Malone giocò tre stagioni alla Louisiana Tech all’inizio degli anni Ottanta.

			369. Risposta esatta: A. David Robinson

			Il soprannome “The Admiral” deriva dal fatto che David Robinson si è laureato in ingegneria matematica presso la US Navy Academy, l’Accademia Navale degli Stati Uniti, seguendo tutto l’iter come cadetto nei Guardiamarina e poi prestando servizio come ufficiale. 

			370. Risposta esatta: C. Kawhi Leonard

			Kawhi Leonard ha delle mani enormi che portarono gli ex-compagni degli Spurs a soprannominarlo “The Claw”, ovvero L’Artiglio. Ecco, perciò, che il Claw-logo prende le iniziali KL e le aggiusta in modo da formare il disegno di una mano.

			371. Risposta esatta: A. Dennis Rodman

			«Ehi, guardate là, come si muove quello?!». In una sala giochi di Oak Cliff, uno dei quartieri più poveri della città di Dallas, alcuni ragazzi si danno di gomito e indicano un loro coetaneo che davanti alle luci impazzite di un vecchio flipper non riesce a stare fermo, agitandosi come un ossesso. «Sembra un verme!», esclama ad alta voce uno dei ragazzi come presa in giro, e tutti gli altri annuiscono ridendo. Il ragazzo diventerà uno dei più forti rimbalzisti della storia della NBA e farà incetta di anelli da infilare alle sue dita.

			372. Risposta esatta: C. Manu Ginóbili

			Manu Ginóbili fu soprannominato “El Contusion”, per il suo modo aggressivo e spericolato di giocare a basket. I tanti ematomi disseminati sul suo corpo sono lì a dimostrazione del suo gioco fatto gettandosi a capofitto contro le montagne umane del basket NBA, spesso rischiando l’osso del collo.

			373. Risposta esatta: C. The Human Highlight Film

			Dominique Wilkins, quando frequenta la Washington High School, partecipa al Five Star Camp, vero e proprio “mercato del talento” del basket giovanile a cavallo tra gli anni Settanta e Ottanta. Nell’All-Star Game del camp, ne mette 42, impressionando tutti così tanto che l’organizzatore del camp Howard Garfinkel dirà: «Da adesso in poi lo chiameremo The Human Highlight Film», che in italiano vuol dire qualcosa come “il più spettacolare film umano”.

			374. Risposta esatta: A. Dwyane Wade

			«Da oggi ti chiamerai Flash». A pronunciare d’imperio queste parole è un grande uomo di basket, ma anche di stazza, che già possiede una quantità spropositata di soprannomi, molti dei quali inventati da lui stesso. Una volta tanto, però, Shaquille O’Neal non si sta rivolgendo a sé davanti a uno specchio. Stavolta l’ultimo nickname dal lui ideato lo sta elargendo a un suo compagno di squadra nei Miami Heat: un giovanotto di ventitré anni che sul parquet pare davvero sprigionare la velocità di un fulmine.

			375. Risposta esatta: C. Robin

			Scottie Pippen è stato chiamato “Pip” dai suoi fan e anche “Robin” perché era essenzialmente un aiutante di Michael Jordan (che in questo caso era “Batman”). Al di fuori dell’arena del basket, Scottie Pippen si è guadagnato il soprannome di “No Tippin Pippen” perché si rifiutava di lasciare mance in ristoranti e club.

			376. Risposta esatta: C. George Mikan

			George Mikan fu la prima Superstar della NBA, l’unico giocatore capace di vincere 7 titoli in 3 differenti leghe nei suoi nove anni di professionismo. Ha inaugurato la Hall of Fame nel 1959. Non fu MVP perché l’MVP non esisteva ancora. Nel febbraio del 1997, in occasione del cinquantenario della lega, fu l’ultimo dei 50 giocatori più forti di sempre a salire lentamente sul palco, aiutato da Bill Russell, per ricevere l’applauso di tutti gli altri. Perché tutti gli altri a lui devono parecchio. Perché gli altri sono lì anche grazie a lui. Perché in principio era George Mikan. Per tutti: “Mr Basketball”.

			377. Risposta esatta: A. The Real Shaq

			Sono ben 34 i soprannomi accostati a Shaquille O’Neal. Di seguito tutti i soprannomi attribuitigli o autoattribuitisi: The Big Aristotle, The Big Shamrock, Shaq, Mayor McShaq, Diesel, Wilt Chamberneezy, The Big Cactus, The Big Shaqtus, Manny Shaq-iaou, The Big Leprechaun, Shaq Fu, The Big Felon, The Big Baryshnikov, The Big Conductor, The Big Field General, Shaqovic, Superman, The Big Maravich, The Big Banana, Dr Shaq, The Big Cordially, The Big Galactus, The Big Agave, L.C.L., MDE, The Big Twitterer, The Big IPO, The Big Equotatious, The Real Deal, Osama Bin Shaq, Witness Protection, Shaq Daddy, The Big Daddy, Hobomaster.

			378. Risposta esatta: C. Robert Parish

			Nel 1976 esce nelle sale di tutta America il film cult Qualcuno volò sul nido del cuculo. Il personaggio che più colpisce l’immaginario collettivo non è il Randle Patrick McMurphy interpretato magistralmente da Jack Nicholson, bensì un gigantesco pellerossa da tutti creduto sordomuto. Il suo nome è Bromden, però gli altri lo chiamano “Grande Capo”.

			Quando il filmone americano comincia a spopolare, Robert Parish si trova a Boston con indosso la canotta verde più famosa della NBA. Lì c’è anche un suo compagno di franchigia che lo sta osservando attentamente. Cedric Maxwell squadra il lungo dei Celtics dalla testa ai piedi, considera la sua imponenza fisica, poi pensa alla sua scarsa propensione alla loquacità, e alla fine gli affibbia il soprannome che da quel momento in avanti lo seguirà come un’ombra a mezzogiorno. È così che Robert Parish diventa “The Chief”.

			379. Risposta esatta: A. Doctor J

			«Black Moses, Houdini, The Crawl… non so più come chiamarti…», dice a Julius Erving lo speaker che racconta la partita live al pubblico del Rucker Park. «Se proprio volete darmi un soprannome, chiamatemi The Doctor», risponde Julius Erving. Il nickname era nato all’High School, quando iniziò a chiamare il suo amico fraterno, Leon Saunders, The Professor e lui iniziò a rispondergli con The Doctor. Dopo quella partita al Rucker Park il soprannome diventa di dominio pubblico e nasce così il mito di Doctor J. «The Doctor is operating tonight… Slam dunk!»

			380. Risposta esatta: C. Nate Thurmond

			Nathaniel Thurmond è stato un giocatore della NBA che ha trascorso la maggior parte dei suoi quattordici anni con i Golden State Warriors. Ha giocato centro e ala grande, sette volte All-Star e primo giocatore nella storia della NBA a registrare una quadrupla doppia ufficiale. Nel 1965, ha ottenuto 42 rimbalzi in una partita. Conosciuto dai tifosi come “Nate the Great”, la sua maglia n. 42 è stata ritirata sia dai Golden State Warriors sia dai Cleveland Cavaliers.

			381. Risposta esatta: B. Bill Sharman

			Bill Sharman è stato uno dei primi tiratori della NBA. Assolutamente mortifero con le sue conclusioni dalla distanza, si è guadagnato uno dei soprannomi più belli mai partoriti dal basket a stelle e strisce: Bull’s-Eye Bill. L’espressione “Bull’s-Eye” indica, infatti, il centro del bersaglio negli sport di precisione come il tiro con l’arco, il tiro a segno o le freccette. Ecco quindi spiegato il perché del soprannome affibbiato a Bill Sharman: il più preciso tra i pionieri del basket.





	
			Il draft

			382. Risposta esatta: B. Charlotte Hornets

			Kobe Bryant si presenta al draft del 1996 senza aver giocato all’università. Tenta il grande salto dall’High School all’NBA e viene scelto dagli Charlotte Hornets al primo giro come numero 13 assoluto; subito dopo, però, gli Hornets cedono ai Los Angeles Lakers i diritti su Bryant in cambio del ventottenne centro serbo Vlade Divac, che dopo sette stagioni lascia i gialloviola. Divac resterà agli Hornets appena due stagioni, prima di trovare una seconda giovinezza ai Sacramento Kings.

			383. Risposta esatta: B. 2

			Nel draft 1984 gli Houston Rockets hanno la prima scelta assoluta e decidono di puntare sul fenomenale centro nigeriano degli Houston Cougars Hakeem Olajuwon. Portland, che ha perso il lancio di moneta per la prima scelta, decide di puntare sul centro di Kentucky Sam Bowie. Solo con la terza chiamata i Chicago Bulls selezioneranno Michael Jordan.

			384. Risposta esatta: C. 1984

			Il draft NBA 1984 che si è svolto il 19 giugno 1984 al Madison Square Garden di New York è stato il più ricco di talento nella storia della NBA: vi furono scelti ben sette futuri All-Star e ben quattro di loro compaiono nella lista dei 50 migliori giocatori del cinquantenario della NBA, vale a dire Michael Jordan, Charles Barkley, Hakeem Olajuwon e John Stockton.

			385. Risposta esatta: B. 1985 

			Nel 1985 venne introdotto il sistema della lottery per il draft NBA. Il sistema della lotteria prevedeva l’estrazione casuale di una busta da un bussolotto. All’interno di ciascuna busta c’era il nome di una squadra che non si era qualificata per i playoff. La squadra la cui busta era stata estratta per prima avrebbe ottenuto la prima scelta. Il processo veniva poi ripetuto fino a quando non erano state determinate le altre scelte della lotteria. In questo sistema, ogni squadra non qualificata ai playoff aveva le stesse possibilità di ottenere la prima scelta. Il resto delle scelte del primo turno era determinato in ordine inverso rispetto al record di vittorie e sconfitte.

			386. Risposta esatta: B. Ray Patterson

			Il GM Ray Patterson ha vinto il lancio di moneta per il sorteggio della prima scelta 1969, con la quale i Milwaukee Bucks selezionarono Lew Alcindor, poi ha vinto ancora il sorteggio del 1983 per la chiamata della prima scelta assoluta Ralph Sampson. Si è ripetuto l’anno seguente, quando i Rockets usarono la loro prima scelta assoluta per selezionare Hakeem Olajuwon.

			387. Risposta esatta: A. Chris Webber

			Nel draft 1993 gli Orlando Magic usarono la loro prima scelta assoluta per scegliere l’ala grande da Michigan, Chris Webber. Pochi minuti dopo chiusero, però, una trade con la quale mandavano Webber ai Golden State Warriors in cambio della loro terza scelta assoluta (Penny Hardaway e tre future scelte al primo turno).

			388. Risposta esatta: B. Orlando Magic

			Nonostante avessero pochissime chance in termini percentuali, gli Orlando Magic pescarono la prima scelta al draft del 1993. Si trattava del secondo anno di fila con a disposizione la prima scelta assoluta dopo la scelta di Shaquille O’Neal nel draft 1992. I due porteranno Orlando alle NBA Finals del 1995 perdendo contro gli Houston Rockets.

			389. Risposta esatta: A. 76ers

			Il 12 ottobre del 1978 i Philadelphia 76ers acquisirono una prima scelta dai L.A. Clippers in cambio di World B Free. Sei anni più tardi usarono la loro scelta per prendere con la quinta chiamata un’ala al terzo anno della Auburn University di nome Charles Barkley.

			390. Risposta esatta: B. 6

			Con la prima scelta assoluta, i Los Angeles Clippers optarono sull’ala Blake Griffin per trovare uno schiacciatore in grado di convertire gli assist di Chris Paul, i Memphis Grizzlies selezionarono Hasheem Thabeet, gli Oklahoma City Thunder scelsero James Harden, i Sacramento Kings Tyreke Evans, i Minnesota Timberwolves con la quinta scelta presero Ricky Rubio e con la sesta Jonny Flynn. La settima chiamata era in mano ai Golden State Warriors che cambiarono la loro storia usandola per avere Wardell Stephen Curry II.

			391. Risposta esatta: A. 3

			Il draft 2009 ha fatto registrare un record: per la prima volta tre figli di ex giocatori NBA sono stati selezionati tra le prime 15 scelte del draft. Stephen Curry, figlio di Dell Curry, è stato arruolato settimo dai Golden State Warriors. Gerald Henderson Jr., figlio di Gerald Henderson, fu scelto come dodicesimo dai Charlotte Bobcats. Austin Daye, figlio di Darren Daye, fu selezionato come quindicesimo dai Detroit Pistons.

			392. Risposta esatta: B. Brandon Jennings

			Per la prima volta nel draft 2009 un ex giocatore dell’High School, che aveva saltato il college per entrare nel basket professionistico in Europa, è stato selezionato in un draft NBA. Brandon Jennings, che invece di giocare all’università era andato a giocare con la squadra italiana della Lottomatica Roma, è stato selezionato con la decima chiamata assoluta dai Milwaukee Bucks.

			393. Risposta esatta: B. Jokić

			Nikola Jokić è l’unico giocatore dal 1966 a vincere il premio di MVP dopo esser stato scelto al secondo giro al draft. Selezionato come quarantunesima scelta nel draft NBA 2014, è diventato il giocatore con il draft più basso nella storia della NBA a essere nominato miglior giocatore.

			394. Risposta esatta: A. 2000

			Il draft del 2000 è considerato quello di minor talento della storia NBA. Solo tre giocatori di tutta la draft class sono stati convocati per giocare un All-Star Game (Kenyon Martin, Jamaal Magloire e Michael Redd), e tutti in una sola occasione nel 2004. Di questi tre solo Redd è stato inserito in un All-NBA Team entrando una sola volta nel terzo quintetto.

			395. Risposta esatta: C. Chris Bosh & Carmelo Anthony

			Il draft NBA 2003 si è svolto il 26 giugno 2003 al Madison Square Garden di New York. Questa edizione è considerata una delle più ricche per numero di talenti scelti: molti giocatori hanno infatti trovato posto nei quintetti base delle rispettive squadre e ben nove di loro hanno partecipato all’All-Star Game. Il draft NBA del 2003 è considerato il miglior draft dei primi vent’anni del nuovo millennio, con superstar come LeBron James, Dwyane Wade, Carmelo Anthony e Chris Bosh.

			396. Risposta esatta: A. PELICANS 2014 (Andrew Wiggins)

			Da quando il sistema della lotteria ponderata è stato adottato nel 1990, 8 squadre che avevano una probabilità di prima scelta del 6,30% o inferiore hanno vinto la prima scelta assoluta nel draft NBA. Il primato va ai New Orleans Pelicans nel 2014 con l’1,40%. Alle loro spalle i Magic del 1993 con l’1,52% grazie al quale pescarono Penny Hardaway.

			397. Risposta esatta: A. MAGIC 1993 (Zion Williamson)

			Nel 1993, i Magic vinsero la lotteria con una probabilità dell’1,5%, segnando il più grande sconvolgimento della lotteria nell’era ponderata, visto che c’erano ben 11 squadre con più probabilità dei Magic di pescare la prima scelta. A seguire in questa speciale classifica, i Cavs 2014 e i Bulls 2008, capaci di prendere la pallina più fortunata nonostante 9 squadre davanti. I Magic usarono la loro prima scelta per Penny Hardaway, i Cavs per Andrew Wiggins e i Bulls per Derrick Rose.

			398. Risposta esatta: A. Con un lancio di moneta

			Nel 1966, la NBA ha rinnovato il suo sistema di draft e ha introdotto un lancio di moneta tra le peggiori squadre di ogni conference per determinare chi avrebbe ottenuto la prima scelta assoluta al draft. La squadra che ha perso il lancio della moneta avrebbe ottenuto la seconda scelta e le altre scelte del primo round erano determinate in ordine inverso rispetto al record di vittorie e sconfitte di ciascuna squadra. Il sistema di lancio della moneta dava alle squadre peggiori di ogni conference la stessa possibilità di avere la prima scelta al draft, ma aveva lo svantaggio in quanto se le due squadre peggiori in assoluto fossero nella stessa conference, la seconda squadra peggiore in assoluto non avrebbe alcuna possibilità di ottenere la prima scelta al draft.

			399. Risposta esatta: C. La scelta di un giocatore al draft che giocava in un’università vicina

			L’NBA territorial pick fu quella particolare regola del draft NBA, esistita fino al 1965, che permetteva la scelta di un giocatore del college. La scelta territoriale fu introdotta per cercare di avvicinare l’interesse dei tifosi verso le nuove squadre; veniva infatti permesso alle franchigie la possibilità di scegliere un giocatore locale (spesso molto seguito dai tifosi della zona) che giocava nel raggio geografico di 50 miglia. Dei 22 giocatori selezionati con la territorial pick, 11 sono stati inseriti nella Naismith Memorial Basketball Hall of Fame. Quattro giocatori sono stati insigniti del Rookie of the Year Award. Gli esempi più clamorosi sono quelli di Wilt Chamberlain e Oscar Robertson.

			400. Risposta esatta: C. Per evitare che le squadre perdessero volutamente

			Dopo il lancio della moneta del 1984, vinto dagli Houston Rockets, l’NBA ha introdotto il sistema della lotteria per contrastare le accuse secondo cui i Rockets e molte altre squadre stavano deliberatamente perdendo le partite della stagione regolare al fine di assicurarsi il record peggiore e di conseguenza la possibilità di ottenere la prima scelta. 

			401. Risposta esatta: A. Clippers

			Da quando la lotteria è stata introdotta nel 1985, solo 21 delle 30 squadre NBA hanno vinto alla lotteria. I Los Angeles Clippers hanno vinto cinque lotterie, anche se due di loro sono state trasferite ad altre squadre negli scambi prima della lotteria. I Magic si classificano al secondo posto, avendo tenuto la prima scelta assoluta quattro volte. I Cavaliers e i Brooklyn Nets sono terzi con tre vincite alla lotteria ciascuno. 

			402. Risposta esatta: A. Kentucky Wildcats 2009/2010

			Nel 2010, John Wall, DeMarcus Cousins, Patrick Patterson, Eric Bledsoe e Daniel Orton sono stati selezionati tutti al primo giro del draft NBA. I cinque giocatori erano tutti provenienti dai Kentucky Wildcats 2009/2010 che avevano terminato la stagione con 35 vittorie e 3 sconfitte sotto la guida dell’allenatore John Calipari. Sono diventati il primo quintetto di giocatori della stessa squadra a essere selezionati al primo turno di un draft.

			403. Risposta esatta: C. Duke 1999

			Nel 1999, University of Duke ha stabilito il record di quattro scelte al primo round, quando Elton Brand, Trajan Langdon, Corey Maggette e William Avery sono stati selezionati al draft. Quel record è stato poi eguagliato due volte, prima da North Carolina nel 2005 e poi nel 2006.

			404. Risposta esatta: B. Mychal Thompson

			Mychal George Thompson è un ex giocatore di basket bahamense. Prima scelta assoluta nel draft NBA del 1978 e primo a straniere a essere selezionato con una chiamata così alta. Thompson, 208 centimetri, ha giocato come centro per l’Università del Minnesota e poi nell’NBA per i Portland Trail Blazers, i San Antonio Spurs e i Los Angeles Lakers della NBA. Thompson ha vinto due campionati NBA con i Lakers durante lo Showtime negli anni Ottanta. È il padre del giocatore NBA Klay Thompson.

			405. Risposta esatta: A. Darryl Dawkins

			Darryl Dawkins ha guidato la Maynard Evans High School di Orlando, Florida, al titolo statale nel 1975. Nel 1975, pur indeciso nella scelta del college tra Florida State, Kansas e Kentucky, optò per l’eleggibilità nel draft della NBA. Venendo scelto al primo giro come quinta scelta assoluta dai Philadelphia 76ers, divenne il primo giocatore NBA a passare direttamente dal liceo ai professionisti.

			406. Risposta esatta: A. Perché aveva giocato all’High School a Philadelphia

			Con la territorial pick, una squadra NBA aveva la prelazione su giocatori che frequentassero un’università entro le 50 miglia dalla sua sede delle partite casalinghe. Sebbene Chamberlain giocasse all’Università del Kansas, al di fuori del territorio di qualsiasi squadra NBA, fu selezionato come scelta territoriale dei Philadelphia Warriors (lontani 1000 miglia), perché i Warriors sostenevano che Chamberlain era cresciuto a Philadelphia e avesse giocato a basket al liceo alla Overbrook High School di Philadelphia. L’NBA accolse l’argomento, rendendolo così la prima scelta territoriale basata esclusivamente sulle sue radici pre-universitarie. Chamberlain ha vinto il premio Rookie of the Year e il Most Valuable Player Award nella sua prima stagione.

			407. Risposta esatta: C. 7

			Da quando il sistema della lotteria ponderata è stato introdotto nel draft 1990, solo 7 squadre con il record peggiore hanno vinto la lotteria, mentre è capitato a 4 squadre con il secondo peggior record della lega.

			408. Risposta esatta: B. Woody Sauldsberry

			Woody Sauldsberry si è laureato alla Compton Union High School, dove è stato il protagonista della sua squadra di basket, per poi frequentare la Texas Southern University. Nel draft del 1957 fu scelto all’ottavo giro, con la sessantesima chiamata dai Philadelphia Warriors. Alla prima stagione NBA chiude con quasi 13 punti a partita e 10 rimbalzi e viene nominato Rookie of the Year della lega, diventando la scelta più bassa al draft in assoluto a vincere il premio, un record che detiene ancora.

			409. Risposta esatta: A. Andrea Bargnani

			Andrea Bargnani, scelto dai Toronto Raptors al draft del 2006, è stato il primo europeo a venire chiamato con la prima scelta assoluta a un draft NBA. Il secondo europeo è ancora italiano, scelto sedici anni più tardi, nel 2022, dagli Orlando Magic, Paolo Banchero.

			410. Risposta esatta: C. Sì, ma è stata annullata

			Nel draft del 1969 i San Francisco Warriors scelsero la giocatrice delle scuole superiori Denise Long, che aveva segnato una media di 68.2 PPG nel suo ultimo anno in Iowa. La NBA annullò la scelta della squadra della Baia.

			411. Risposta esatta: A. Carl Lewis

			Carl Lewis è stato scelto nel decimo giro del draft 1984 dai Chicago Bulls, un mese prima di vincere quattro ori alle Olimpiadi di Los Angeles. Lewis non aveva mai giocato a basket a livello di scuola superiore. È stato anche preso con la terzultima scelta nel draft NFL al dodicesimo giro dai Dallas Cowboys nonostante non avesse mai giocato neppure a football.

			412. Risposta esatta: C. Venne scelto con una territorial pick in un pre-draft.

			Oscar Robertson non è stato selezionato al primo giro nel suo draft nonostante fosse il migliore prospetto professionista di quell’anno. Invece, è stato scelto con una selezione territoriale pre-draft in cui una squadra poteva rinunciare alla sua scelta del primo turno per prendere un giocatore che giocava entro 50 miglia dall’arena di casa della squadra NBA. Così, al draft 1960, Oscar Robertson, giocatore della University of Cincinnati, venne scelto dai Cincinnati Royals.

			413. Risposta esatta: B. Duke e Kentucky

			Duke e Kentucky hanno ciascuno tre giocatori selezionati al numero 1, il massimo per qualsiasi scuola. Duke: Art Heyman (Knicks, 1963), Elton Brand (Bulls, 1999) and Kyrie Irving (Cavs, 2011). Kentucky: John Wall (Wizards, 2010), Anthony Davis (Hornets, 2012) and Karl-Anthony Towns (Timberwolves, 2015).

			414. Risposta esatta: A. Kwame Brown

			Il draft del 2001 è stato il primo a vedere un giocatore non universitario diventare il numero 1. Kwame Brown passò direttamente dall’High School ai Washington Wizards.

			415. Risposta esatta: B. Cinquantasettesima

			Nel draft del 1999 i San Antonio Spurs chiamarono con la scelta numero 57 l’argentino Emanuel Ginóbili, al tempo un giocatore della Viola Reggio Calabria. Ginóbili giocherà un altro anno alla Viola, per poi giocare due stagioni alla Virtus Bologna e infine, nel 2002, diventare un giocatore degli Spurs, con i quali raggiungerà 4 titoli NBA, 2 selezioni All-NBA, 2 volte All-Star, miglior sesto uomo dell’anno nel 2007/2008.

			416. Risposta esatta: A. Gilbert Arenas

			Gilbert Arenas è stato scelto dai Golden State Warriors al secondo giro con la trentunesima scelta assoluta nel draft NBA del 2001. Arenas è stato tre volte NBA All-Star, tre volte membro dell’All-NBA Team ed è stato votato NBA Most Improved Player nella stagione 2002/2003. Arenas è stato soprannominato “Agente Zero”, a causa del suo numero di maglia e della sua abilità nel tirare a fine partita. 

			417. Risposta esatta: B. 21

			Il progetto del draft 1968 prevedeva 21 round. Ogni squadra scelse però fino al round 10, quindi le franchigie hanno iniziato a ritirarsi fino a quando i Bulls non hanno utilizzato l’ultima scelta (n. 214) nel round 21. Solo nove giocatori presi dopo l’ottavo round hanno finito per giocare nella NBA.

			418. Risposta esatta: A. Bol era troppo giovane

			Il 7 piedi e 7 pollici Manute Bol, nato in Sudan, è stato selezionato al quinto giro dai Clippers con la novantasettesima chiamata dal draft 1983, ma l’NBA ha rifiutato la scelta per motivi tecnici. Manute non aveva mai presentato al draft i suoi documenti e il suo passaporto lo indicava come un diciannovenne. All’epoca, diciannove anni erano troppo pochi per essere arruolati. Due anni più tardi, al draft 1985, i Washington Bullets scelsero Bol con la trentunesima chiamata, quando il ragazzo era ormai eleggibile.

			419. Risposta esatta: A. 1983

			Doc Rivers è entrato nella NBA tramite il draft del 1983, scelto con la numero 31 dagli Atlanta Hawks.

			Quattro giocatori del draft del 1983 in seguito sono diventati head coach nella NBA: Doc Rivers, Randy Wittman, Byron Scott e Sidney Lowe. Byron Scott ha vinto il premio Coach of the Year nel 2008, Doc Rivers ha vinto un titolo NBA con i Celtics nello stesso anno.

			420. Risposta esatta: A. Patrick Ewing

			Il draft NBA 1985 è stato il primo draft NBA dell’era della lottery. È stato anche l’anno in cui la lega ha ridotto la quantità di round spesi dal draft, con gli anni precedenti che sono durati fino a 10 round in totale. Un totale di 162 giocatori è stato selezionato in sette turni dalle 23 squadre del campionato. I New York Knicks si sono aggiudicati alla lottery la prima scelta assoluta vincendo la prima lotteria del draft NBA, che si è tenuta a maggio di quell’anno. I Knicks lo usarono su Patrick Ewing di Georgetown.

			421. Risposta esatta: C. Morì per overdose 

			Len Bias è morto meno di due giorni dopo essere stato selezionato con la seconda scelta assoluta dai Boston Celtics. La sua morte è stata provocata da un’overdose dovuta all’abuso di cocaina. I Boston Celtics erano appena diventati campioni NBA, ma avevano a disposizione la scelta dei Seattle Sonics acquisita in una trade nella quale avevano spedito Gerald Henderson a Seattle.

			422. Risposta esatta: B. Rodman

			Sebbene una serie di selezioni del primo turno non sia stata in grado di avere un impatto nel campionato, questa bozza prevedeva una serie di selezioni di talento del secondo turno. Dennis Rodman, che è diventato uno dei principali difensori e rimbalzisti nella storia della NBA, è stato inserito nella Naismith Memorial Basketball Hall of Fame nell’agosto 2011. Anche Mark Price, Kevin Duckworth e Jeff Hornacek hanno avuto carriere di successo e ciascuno ha fatto l’All-Star Game dell’NBA. Altri tre – Johnny Newman, Nate McMillan e David Wingate – hanno avuto una carriera lunga e produttiva come attori di ruolo.

			423. Risposta esatta: A. Doveva completare il suo percorso in accademia navale

			Nel 1987 i San Antonio Spurs usarono la loro prima chiamata assoluta per scegliere il centro David Robinson. Tuttavia, gli Spurs dovettero aspettare due anni perché Robinson doveva adempiere al suo obbligo di servizio con la Unites States Navy, la Marina degli Stati Uniti d’America.

			Robinson prese in considerazione l’idea di lasciare l’accademia dopo il suo secondo anno, per il timore di venire messo a fare servizio attivo in mare, ma decise di restare dopo aver discusso con il sovrintendente della probabilità che la sua altezza gli avrebbe impedito di prestare servizio in mare come ufficiale di linea senza restrizioni. Giocò negli Spurs dalla stagione 1989/1990.

			424. Risposta esatta: C. Un draft per formare nuove squadre NBA

			L’NBA Expansion Draft si verifica quando la NBA decide di creare una o più nuove squadre. A ciascuna squadra esistente viene detto che può proteggere un certo numero dei suoi giocatori esistenti a contratto fornendo i loro nomi all’ufficio della lega entro una certa data. Le squadre di espansione sono quindi autorizzate a selezionare i giocatori non presenti negli elenchi protetti in un modo in qualche modo simile a un draft.

			425. Risposta esatta: A. Glenn Robinson

			La prima scelta assoluta del draft 1994 Glenn Robinson strinse un accordo con i Milwaukee Bucks per un contratto da 100 milioni di dollari in tredici anni. La lega sospese il contratto e alla fine Robinson e i Bucks si accordarono per 68 milioni di dollari in dieci anni, al tempo il contratto più ricco mai firmato da un rookie negli sport professionistici. Dall’anno seguente la NBA fissò un salary cap per i rookie.

			426. Risposta esatta: A. Pablo Prigioni

			Pablo Prigioni è il debuttante più anziano nella storia della NBA, e ha debuttato con i New York Knicks nel 2012 all’età di trentacinque anni, prima di essere stato due volte selezionato per l’All-Euroleague in Europa, in particolare in Spagna. Ha giocato quattro stagioni nella NBA per i New York Knicks, Houston Rockets e Los Angeles Clippers, prima di iniziare ad allenare nel 2017.

			427. Risposta esatta: B. 2006

			A partire dal draft NBA 2006, i giocatori di qualsiasi nazionalità non possono dichiararsi idonei per il draft a meno che non compiano diciannove anni entro il 31 dicembre dell’anno del draft e sia trascorso almeno un anno dal loro diploma nell’High School. I giocatori internazionali, definiti nel contratto collettivo della NBA come cittadini, non devono compiere diciannove anni (o più) nell’anno solare del draft.

			428. Risposta esatta: C. 31

			Sabonis è stato selezionato dai Portland Trail Blazers nel primo round del draft NBA del 1986. È stato scelto con la ventiquattresima scelta, ma decise di non andare a giocare negli Stati Uniti, a causa della particolare situazione politica nel suo Paese, l’Unione Sovietica. Non ha giocato la sua prima partita in NBA fino all’età di trentun anni nel 1995.

			429. Risposta esatta: A. Anthony Bennett

			Anthony Bennett è stato il primo giocatore canadese a essere selezionato come prima scelta assoluta. Fu selezionato dai Cleveland Cavaliers.

			La prima scelta aveva un numero molto limitato di media che lo consideravano una potenziale scelta numero 1 nella bozza. È rimbalzato in giro per la lega e poi è stato finalmente rilasciato dai Brooklyn Nets nel gennaio 2017 dopo aver segnato una media di soli 5.2 PPG.

			430. Risposta esatta: A. Cavs

			Nel 2014 i Cleveland Cavaliers hanno vinto la lotteria del draft per chiamare la prima scelta assoluta al draft; questa è la quarta scelta numero 1 per Cleveland dal 2003 e la terza scelta numero 1 in un arco di quattro anni dal 2011 al 2014. Dopo aver scelto Anthony Bennet nel 2013, nel 2014 scelgono Andrew Wiggins, due canadesi di fila.

			431. Risposta esatta: C. Una chiamata molto bassa che si rivela un ottimo giocatore

			Con il termine steal of the draft si intende un giocatore chiamato con una scelta molto bassa, e che nel corso della carriera si impone invece come All-Star o comunque come giocatore molto più affermato di tanti altri scelti prima di lui.





	
			Chi l’ha detto?

			432. Risposta esatta: B. Allen Iverson

			Allen Iverson preferiva le partite agli allenamenti. Partite NBA in cui ha segnato 24.369 punti in carriera con la media di 26.7 a partita. Nettamente il migliore sotto il metro e novanta centimetri di altezza: lui superava di poco il metro e ottanta. Soprannominato “The Answer” e “AI”, ha giocato 14 stagioni nella NBA come shooting guard e point guard. Ha vinto l’NBA Rookie of the Year Award nel 1997 ed è stato 11 volte NBA All-Star. MVP dell’All-Star nel 2001 e nel 2005. MVP dell’NBA nel 2001. Inserito nella Naismith Memorial Basketball Hall of Fame. Nominato nella NBA 75th Anniversary Team.

			433. Risposta esatta: C. “Magic” Johnson

			Earvin “Magic” Johnson Jr. era uno che faceva tantissimo per i compagni. Ha servito un totale di 10.141 assist in carriera e con la media di 11.2 a partita è il migliore di ogni epoca. Da molti considerato il più grande playmaker di tutti i tempi, Johnson ha giocato 13 stagioni nella NBA. Dopo aver vinto campionati al liceo e al college, Johnson è stato selezionato con la prima scelta assoluta nel draft NBA del 1979 dai Los Angeles Lakers, portando la squadra a cinque campionati NBA durante la loro era dello Showtime.

			434. Risposta esatta: A. Michael Jordan

			Michael Jordan ha giocato 15 stagioni nella NBA, vincendo sei campionati NBA con i Chicago Bulls. I riconoscimenti e i risultati individuali di Jordan includono sei premi NBA Finals MVP, dieci titoli di miglior marcatore NBA, cinque premi NBA MVP, dieci designazioni All-NBA First Team, nove All-Defensive First Team onori, quattordici selezioni NBA All-Star Game, tre premi NBA All-Star Game MVP e il premio NBA Defensive Player of the Year 1988.

			435. Risposta esatta: C. Shaquille O’Neal

			Shaquille O’Neal, uno dei più grandi giocatori della storia della NBA, ha chiuso la sua carriera con il 52,7% di tiri liberi realizzati. Ha sbagliato un totale di 5317 tiri liberi.

			436. Risposta esatta: A. Jeff Van Gundy

			Jeff Van Gundy è stato capo allenatore dei New York Knicks e degli Houston Rockets. Durante il suo mandato ai Knicks, ha guidato la squadra alle finali NBA del 1999, perdendo contro i San Antonio Spurs di Greg Popovich.

			437. Risposta esatta: C. Charles Barkley

			Soprannominato “Sir Charles”, “Chuck” e soprattutto “The Round Mound of Rebound”, Barkley ha giocato 16 stagioni nella NBA per 3 squadre. Sebbene più basso della tipica ala grande, ha usato la sua forza e la sua aggressività per diventare uno dei rimbalzi più dominanti nella storia della NBA.

			438. Risposta esatta: B. Jack Ramsay

			Comunemente noto come Dr Jack. Era meglio conosciuto per aver guidato i Portland Trail Blazers al campionato NBA del 1977. Ramsay è stato tra gli allenatori più rispettati nella storia della NBA e un membro della Naismith Memorial Basketball Hall of Fame. È ancora un esempio l’attacco che costruì con i suoi Blazers guidati da Bill Walton.

			439. Risposta esatta: C. Doc Rivers

			Dopo aver giocato per tre stagioni per la Marquette University, Doc Rivers è stato scelto dagli Atlanta Hawks nel 1983. Ha giocato come playmaker per gli Hawks dal 1983 al 1991 e in seguito per i Los Angeles Clippers, i New York Knicks e gli Spurs di San’Antonio. Rivers è stato un All-Star NBA nel 1988 e poi l’head coach che ha portato Boston all’anello nel 2008.

			440. Risposta esatta: A. Rasheed Wallace

			Con la partita tra Milwaukee e i suoi Pistons in parità sul 35-35, Rasheed Wallace protesta duramente contro un fallo che è stato fischiato contro di lui su Andrew Bogut di Milwaukee.

			Bogut ha sbagliato entrambi i tiri liberi, spingendo Wallace a pronunciare una frase che diverrà iconica: «Ball don’t lie».

			441. Risposta esatta: C. Larry Bird

			Nel 1986 la NBA introduce il Three Point Contest durante l’All-Star Weekend di Dallas. Tutti aspettano Larry Bird al varco. Lui arriva nello spogliatoio e osserva a uno a uno tutti gli altri partecipanti. Molti di loro abbassano lo sguardo di fronte a The Legend. Finché lui, con la stessa naturalezza con cui lascia andare la palla a spicchi, muove la lingua: «Scusate eh… sto cercando di capire chi di voi arriverà secondo ragazzi». A quel punto non ci sarebbe nemmeno bisogno di giocarla la gara del tiro da 3.

			442. Risposta esatta: A. Kyrie Irving

			La guardia Kyrie Irving ha spiegato la sua teoria sul fatto che la Terra sia piatta: «Credi davvero che la Terra sia rotonda? Quando ho iniziato a fare ricerche da solo e a capire che non esiste un’immagine reale della Terra, non un’immagine reale della Terra – e non siamo tornati sulla luna dal 1961 o 1969 – è diventato anche un complotto».

			443. Risposta esatta: A. Scottie Pippen

			È domenica primo giugno 1997. In gara 1 delle finali NBA tra Utah Jazz e Chicago Bulls il punteggio è pari a 82 con 9,2 secondi da giocare. Karl Malone, soprannominato The Mailman è in lunetta con 2 tiri liberi. Mentre Malone sta per far partire il suo primo tiro libero, Scottie Pippen si avvicina a lui e pronuncia una delle battute più iconiche nella storia della NBA: «Il postino non consegna mai la domenica».

			444. Risposta esatta: C. Michael Jordan

			Durante una corsa al Senato del 1990 nel suo stato natale della Carolina del Nord, Jordan ha rifiutato di sostenere il democratico Harvey Gantt, un afroamericano che correva contro il repubblicano in carica Jesse Helms, un famigerato razzista. Jordan, che all’epoca aveva già vinto il primo dei suoi cinque premi NBA MVP, ha spiegato il suo rifiuto di prendere posizione dicendo: «Anche i repubblicani comprano le sneakers».

			Trent’anni più tardi, in un episodio della docuserie ESPN The Last Dance, Jordan ha detto che il suo commento era stata solo una battuta.

			445. Risposta esatta: B. LeBron James

			NBA Finals 2016. Dopo che i Cavaliers hanno finalmente portato un titolo alla città di Cleveland dopo cinquantadue anni di astinenza, LeBron James ha guidato i festeggiamenti. Era emotivamente sopraffatto, non ha potuto fare a meno di scoppiare in lacrime mentre veniva intervistato. «Ho dato tutto quello che avevo. Ho messo il mio cuore, il mio sangue, il mio sudore e le mie lacrime in questo gioco… Cleveland, questo è per te!»

			446. Risposta esatta: C. Shaquille O’Neal

			Un giorno, il supporting cast dei Lakers andò da Shaq e gli disse che Kobe non li stava coinvolgendo abbastanza nel gioco e non stava passando il pallone. Shaq rispose che avrebbe parlato lui con Kobe. Andò da Kobe e gli disse: Kobe, there’s non I in team» (trad. Non c’è IO in SQUADRA). Kobe lo guardò e rispose: «Lo so, ma c’è un ME Motherfucker».

			447. Risposta esatta: B. Moses Malone

			Dopo aver registrato il miglior record della NBA in regular season, Moses Malone predisse che i Philadephia 76ers del 1983 si sarebbero fatti strada verso il campionato fino al titolo e disse «Fo’ fo’ fo’» prima dell’inizio dei playoff. Intendeva che i 76ers avrebbero vinto i tre turni dei play off in «Four, four, four», ovvero 4-0.

			I 76ers rispettarono quasi alla lettera la sua previsione. Registrarono un record di 12-1 sulla strada per sconfiggere i Los Angeles Lakers nelle finali NBA per vincere il campionato. L’unica sconfitta si verificò nelle finali della Eastern Conference quando i Milwaukee Bucks li sconfissero in gara 5. E quindi finì con Fo’ fi’ fo’.

			448. Risposta esatta: B. Klay Thompson

			Dopo 4 partite delle NBA Finals 2016 i Warriors erano in totale controllo della serie sul 3-1. Sul finale di gara 4 LeBron James aveva mostrato qualche segno di giustificato nervosismo e così Klay Thompson nella conferenza stampa del giorno seguente disse: «Evidentemente i suoi sentimenti sono stati feriti». I Cavs e LeBron James saranno protagonisti della più incredibile rimonta delle finali NBA vincendo l’anello per 4-3.

			449. Risposta esatta: C. Michael Jordan

			«And I took that personally» di Michael Jordan si riferisce a un’immagine di reazione della leggenda del basket Michael Jordan che dice «E l’ho preso sul personale», mentre era sul set di The Last Dance, il documentario di ESPN sui Chicago Bulls del 1997/1998. Michael Jordan descrive diversi momenti di quella stagione che ha preso sul personale e utilizzato come motivazione per grandi prestazioni nei giochi. 

			450. Risposta esatta: B. Kevin Garnett

			La frase più famosa di Kevin Garnett è avvenuta dopo aver finalmente vinto un campionato NBA. Durante l’intervista, il sollievo che stava provando era sotto gli occhi di tutti mentre lasciava sfogare tutte le sue emozioni in una volta. E a caldo, sul parquet del TD Garden, Garnett lanciò un grido che darà vita al suo mantra più popolare: «Tutto è possibile!».

			451. Risposta esatta: B. Rudy Tomjanovich

			Rudy Tomjanovich, allenatore della Hall of Fame, è conosciuto per una battuta, pronunciata pochi secondi dopo che i suoi Houston Rockets vincessero il loro secondo campionato NBA consecutivo nel giugno del 1995: «Non sottovalutare mai il cuore di un campione!».

			Tomjanovich ha spiegato anni più tardi di aver sentito originariamente la frase dal playmaker All-Star Kevin Johnson dei Phoenix Suns. «Spesso mi viene chiesto da dove provenga quella affermazione. È venuta da Kevin Johnson dei Phoenix Suns dopo che li avevamo battuti per due anni di seguito, quando ci avevano messo alle corde, ma non ancora battuto. Ha detto: «I Rockets hanno il cuore di un campione. Pensi di averli in pugno, ma non puoi finirli».

			452. Risposta esatta: A. Latrell Sprewell

			Estate 2004. Latrell Sprewell rifiuta un’offerta di prolungamento del suo contratto dai T-Wolves. Si presenta in conferenza stampa con i figli piccoli in braccio. 

			«Mi hanno offerto tre anni a 21 milioni di dollari. E non ho intenzione di sedermi qui e continuare a dare da mangiare ai miei figli mentre questo front office mi tira fuori i soldi dalle tasche. Se il proprietario Glen Taylor vuole che la mia famiglia venga nutrita, è meglio che sborsi dei soldi. Vedi questo ragazzo carino?» chiese Sprewell, sollevando il piccolo Tyree sul podio. «Non mangia da ieri e non mangerà un altro boccone finché non avrò il mio giusto valore di mercato. Voglio che muoia di fame? Ovviamente no. Non sono una specie di orco. Voglio solo essere trattato con rispetto dal front office dei T-Wolves». Sprewell scommise su se stesso. Si aspettava che i Timberwolves alzassero l’offerta o attirassero l’interesse di un’altra squadra della lega. Ma ciò non accadde e Latrell Sprewell non giocò mai più un solo minuto nella NBA.

			453. Risposta esatta: C. Charles Barkley

			Charles Barkley era solito tormentare l’ex Lakers AC Green, un uomo profondamente religioso, famoso per la sua verginità, per la striscia di partite consecutive e per un gioco perimetrale pressoché inesistente, dicendogli: «Ma se il tuo Dio è così buono, perché non ti ha donato un tiro in sospensione degno di questo nome?».

			454. Risposta esatta: B. Dickembe Mutombo

			Per tutto l’arco della sua carriera ha bloccato gli attacchi avversari al celeberrimo grido di «Not in my house!», rifilando stoppate a tutti. Stoppate che col tempo sono diventate il suo inconfondibile marchio di fabbrica. Ai playoff 1994, i suoi Nuggets erano l’ottava testa di serie nella Western Conference e affrontarono al primo turno i capifila del seeding, i Seattle Supersonics. Atlanta regalò uno degli upset più clamorosi della storia della NBA, battendo gli avversari in 5 partite. Mutombo stoppò per ben 31 volte gli avversari. 31 volte «Not in my house!».

			455. Risposta esatta: C. Larry Bird

			«So che siete disperati, ragazzi, ma uno che abbia un minimo di possibilità di marcarmi non ce l’avete?», dice alla panchina dei Pacers quando nel 1989 gli mandano contro il rookie George McCloud. «Ben Poquette? Mi prendi per il culo?!», dice al coach dei Bulls Doug Collins che gli ha mandato contro quella povera vittima sacrificale. E visto che Doug non capisce, glielo spiega con 33 punti nel primo tempo. «Capito cosa intendevo?».

			456. Risposta esatta: C. LeBron James

			Appena arrivato ai Miami Heat, LeBron James formò il famoso trio con Bosh e Wade e lo presentò così: «Il modo in cui ci sfideremo a vicenda per migliorare nella pratica una volta iniziato il gioco, voglio dire che sarà facile». E aggiunse, soprattutto, ascolta un conto di quanti campionati avrebbero vinto con Miami: «Not 1, not 2, not 3, not 4, not 5, not 6, NOT SEVEN». Troppo ottimista.

			457. Risposta esatta: A. Dick Motta

			Il coach Dick Motta, al tempo alla guida dei Chicago Bulls, in una partita fu espulso prima dell’intervallo. Si ritrovò in spogliatoio con il GM Pat Williams e la mascotte della squadra Benny the Bull. E lì ebbe il colpo di genio. «Posso mettermi il costume della mascotte? Così torno in campo e posso riprendere ad allenare sotto mentite spoglie. Il GM Williams è tentato, poi tentenna, ma alla fine lo frena.

			458. Risposta esatta: C. Connie Hawkins

			Connie Hawkins giocava con i Phoenix Suns, quando in un’azione di gioco si fece male cadendo a terra. O almeno così sembrava. Perché quando il medico della squadra, Joe Proski, corse in campo per controllarne le condizioni, Hawkins gli disse: «Volevo solo farti andare in TV per un po’».

			459. Risposta esatta: C. Hot Rod Hundley

			Il 15 novembre del 1960, in una vittoria per 123-108 sui New York Knicks, Elgin Baylor esplose con l’high career di 71 punti tirando 28 su 48 dal campo e 15 su 19 dalla lunetta. Aggiuse 25 rimbalzi per soprammercato. Dopo la partita uscì dal campo abbracciato dal suo compagno di squadra Hot Rod Hundley, quella sera autore di 2 punti, che disse: «Che notte, amico! Abbiamo segnato 73 punti in due!».

			460. Risposta esatta: C. Shaquille O’Neal

			Al ritorno da un viaggio in Grecia, Shaquille O’Neal venne intercettato da un giornalista che gli chiese: «Shaq, hai visitato anche il Partenone?». Shaquille O’Neal, senza batter ciglio, rispose: «Non posso certo ricordare i nomi di tutte le discoteche dove siamo stati».

			461. Risposta esatta: A. George Raveling

			George Raveling ha esordito in panchina come assistente allenatore della Villanova University nel 1963, proseguendo con lo stesso incarico nel 1969 ai Maryland Terrapins. Da capo allenatore ha guidato Washington State University, Iowa e University of Southern California. È stato viceallenatore della Nazionale statunitense ai Giochi Olimpici del 1984: l’head coach era Bobby Knight, coach di Indiana e poi di Texas Tech famoso per i suoi modi rudi e brutali. Così George Raveling disse di lui: «Bobby Knight è un mio ottimo amico. Ma se mai avrò bisogno di un trapianto di cuore, vorrò il suo. Non è mai stato utilizzato».





	
			Le regole

			462. Risposta esatta: A. Vennero praticamente ignorate dai giocatori

			Siamo nel dicembre del 1891 e tra i corridoi dello Springfield College di Armory Street si respira aria di disordini. Fuori dalle mura scolastiche infuria il piovoso inverno del Massachusetts e gli studenti sono impossibilitati a ricrearsi con gli sport che più li appassionano: il football, il baseball, l’atletica. All’interno dell’istituto c’è spazio solo per libri e noia, tanto che in molti iniziano a sbuffare d’impazienza. Gli esercizi da praticare indoor sono pochi e troppo ripetitivi, manca l’agonismo e soprattutto il divertimento, e i ragazzi cominciano a mostrarsi sempre più irrequieti e indisciplinati.

			Urge correre ai ripari e il responsabile del corso di educazione fisica, Mr Luther Halsey Gulick, pensa bene di rivolgersi a un suo sottoposto: un professorino di ventinove anni appena giunto dal Canada, che con quegli occhiali tondi e i folti baffi gli sembra un tipo parecchio sveglio. Gulick prende di petto il giovane professor James Naismith con due frasi lapidarie: «Inventati qualcosa per quietare questo branco di scalmanati. Qualcosa che non pesi sulle casse dell’economato, mi raccomando».

			Amante dello sport come pochi altri, Naismith si arrovella fin da subito per cercare una soluzione al problema. Passa in rassegna i giochi della sua infanzia e quelli praticati nell’antichità, poi studia i principi fondanti degli sport di squadra più in voga in quel momento, finché ecco la fatidica lampadina accendersi all’improvviso nella sua mente. 

			Il canadese con occhiali e baffoni chiede al bidello dell’istituto di trovargli due cassette di legno, o due ceste, insomma quello che c’è. Ciò fatto, fissa i rudimentali canestri ai due estremi della palestra e raduna gli studenti della sua classe per spiegare le regole di un nuovo gioco.

			È lo stesso Naismith, in un vecchio nastro registrato, a raccontarci come si svolse quella primissima partitella sperimentale: «Chiamai i ragazzi, li divisi in due squadre e dissi loro che l’idea del gioco era quella di infilare la palla nel canestro della squadra avversaria. Fischiai, e così ebbe inizio la prima partita di basket». 

			Più semplice di così non si poteva, per giunta senza sottrarre un dollaro alle casse dell’economato. Il problema, tuttavia, consisteva proprio nella mancanza di regole, o meglio nell’insistenza dei giocatori a ignorare quelle poche che Naismith era riuscito a imbastire. Il prof aveva infatti impostato le basi del gioco con l’intento primario di salvaguardare l’integrità fisica dei suoi ragazzi, non a caso la regola principale impediva di camminare per il campo con la palla in mano, mentre un altro precetto recitava testualmente: «Non è consentito alcun contatto fisico tra i giocatori».

			Ingenuo l’inventore del basket a pensare che quella banda di esagitati in pantaloni corti non facesse orecchie da mercante. L’allontanamento forzato da qualsiasi attività di gruppo era durato troppo a lungo, e gli scapestrati dello Springfield College non vedevano l’ora di potersi finalmente sfogare, con buona pace dell’impianto normativo stilato dal loro professore. Ed è di nuovo Naismith a spiegare come si svolsero i fatti: «I ragazzi cominciarono a picchiarsi, a darsi pugni e spintoni, finendo per scatenare una rissa nel bel mezzo della palestra. Prima che fossi in grado di separarli, uno di loro aveva perso conoscenza, altri avevano un occhio nero o una spalla slogata». 

			Il primissimo esperimento di proto-basket è di fatto un fallimento epocale. Dopo quella partitella improvvisata, più simile a una rissa da saloon, James Naismith è infatti pronto a mandare la pallacanestro nel dimenticatoio. «Avevo paura che i ragazzi si uccidessero l’un l’altro», ricorda il prof nel solito nastro registrato. «Ma tutti iniziarono a tormentarmi chiedendo di farli giocare di nuovo». 

			Le preghiere degli studenti sono accorate, insistenti, quasi petulanti, e alla fine fanno breccia. Il docente canadese si liscia il baffo e accetta di concedere al nuovo sport una seconda chance, non prima però di aver aggiunto al regolamento originario un’altra breve lista di direttive da seguire in campo, questa volta in maniera rigorosa. Poche semplici regole che trasformeranno il basket in una vera e propria disciplina sportiva: un fine and clean sport. Parola del dottor 
Naismith. 

			463. Risposta esatta: C. Due cesti per la frutta

			L’International YMCA Training School di Springfield, in Massachusetts, è l’unico istituto al mondo dove si pratica uno sport davvero innovativo chiamato Basket Ball, scritto rigorosamente staccato. Siamo nel rigido inverno del 1891 e l’invenzione della nuova disciplina è opera di un professore che insegna educazione fisica proprio allo Springfield College. Il suo nome è James Naismith, si è trasferito in America da qualche mese lasciando il natio Canada, e ancora non sa di aver già impresso un’orma indelebile nella storia dello sport a stelle e strisce.

			Le regole stilate dal geniale prof sono basilari: principalmente si tratta di lanciare un pallone in un canestro appeso molto in alto. Sembra un passatempo da bambini, invece gli studenti della sua classe si accalorano parecchio nel cimentarsi in questa assoluta novità, e il gioco comincia rapidamente a prendere piede. Ma che tipo di canestri si usano nella palestra universitaria?

			Questo è stato il primo problema risolto brillantemente da James Naismith, o meglio dal bidello dell’istituto. L’inventore del Basket Ball, infatti, aveva chiesto al tuttofare del college di procurargli due scatole della larghezza di circa 18 pollici. Richiesta semplice, peccato che queste cassette, dopo lunga ricerca, non fossero spuntate fuori da nessuna parte. A quel punto il bidello tenta l’imbeccata che farà epoca: «Sennò ci sarebbe questa», e indica una capiente cesta in legno ricolma di pesche. 

			Non il massimo, ma in mancanza d’altro, vada per il “basket”. 

			Il professor Naismith svuota un paio di contenitori per la frutta e li inchioda il più in alto possibile alle estremità opposte della palestra, cosicché i suoi ragazzi possano dare vita alle prime partitelle di Basket Ball: letteralmente il pallone nel cesto, o palla a canestro che dir si voglia. 

			Insomma, i primi rudimentali canestri non rispettavano neppure lontanamente i canoni imposti dalle successive regole per l’omologazione, ma tanto bastò per offrire l’abbrivio a uno sport nuovo, entusiasmante e in continua evoluzione, che oggi è fra i più seguiti e praticati ai quattro angoli del Pianeta. 

			L’unico inconveniente, in quel freddo inverno del 1891, consisteva nel fatto che a nessuno era venuto in mente di bucare il fondo delle ceste; perciò, a ogni centro bisognava arrampicarsi su una scala per recuperare il pallone. Poco male, tanto il compito di andare su e giù sui pioli spettava al povero bidello.

			464. Risposta esatta: C. 18

			Su un campo regolamentare di basket palleggiano, saltano, tirano e si contendono la vittoria 10 giocatori contemporaneamente: 5 atleti per ogni squadra, ovviamente. Questa la regola basilare che tutti i cestisti accettano da che basket è basket. Eppure, non è sempre stato così. Ai primordi di questo sport entusiasmante e in continua evoluzione, infatti, il numero di giocatori in campo non era una priorità degna di nota.

			A questo proposito viene facile ricordare come The Fist Team, ovvero il manipolo di universitari dello Springfield College del Massachusetts che disputò la prima partita sperimentale di pallacanestro nel lontano 21 dicembre del 1891, fosse composto da ben 18 giocatori. Per lo meno equamente suddivisi: 9 per squadra. 

			Il motivo è presto detto. La classe di James Naismith, il professore di educazione fisica che pochi giorni prima aveva inventato e regolamentato il nuovo gioco, era composta per l’appunto da 18 studenti. Tutti desiderosi di cimentarsi nell’innovativa attività indoor.

			D’altronde, nelle Tavole della Legge del Basketball, scolpite di proprio pugno dallo stesso professor Naismith, non era stato indicato esattamente in quanti avrebbero dovuto giocare. Recita infatti una nota al testo del regolamento originario: «Il numero dei giocatori dipende dalle dimensioni della palestra: non meno di 3, non più di 40».

			Per non fare torto a nessuno, in quella storica giornata prenatalizia del 1891, James Naismith aveva scelto due capitani, i quali si erano spartiti a turno gli altri 16 compagni. Poté così avere inizio la prima partita di pallacanestro della storia, terminata con il risultato di 1-0. A centrare quell’unico canestro, per altro da distanza ragguardevole, fu uno studente di nome William Richmond Chase. Un piccolo canestro per The First Team, un grande canestro per il Basket.

			465. Risposta esatta: A. Niente di particolare, solo due canestri inchiodati alle estremità della palestra

			Il 21 dicembre 1981 fu lo storico giorno in cui un nuovo gioco vide la luce. Il professor James Naismith, inventore del basketball, stava per fischiare l’inizio della prima partita sperimentale di pallacanestro. 

			Chiaramente il prof si era già premurato di allestire tutto nel migliore dei modi. Parecchio tempo lo aveva perso per far stampare le poche regole che aveva ideato, le quali erano state appese in duplice copia e in maniera ben visibile sulla bacheca antistante la palestra del college dove insegnava. L’università in questione era la Young Men’s Christian Association Training School di Springfield, in Massachusetts. Per il resto, non rimaneva che giocare. O meglio, i suoi studenti erano talmente impazienti di sperimentare la nuova disciplina sportiva che gli avevano lasciato giusto qualche ora per fissare due canestri improvvisati alle due estremità del campo da gioco.

			Il fatto è che fuori dalle mura dell’istituto infuriava da troppi giorni un inverno rigido e piovoso, motivo per il quale tutte le attività all’aperto erano state sospese. I ragazzi non ce la facevano davvero più, e allora non c’era un minuto da perdere: bisognava alzare la palla a due per testare la bontà di questo fantomatico Basket Ball. E poco importava che i giocatori non avessero compreso del tutto il regolamento, né che gli spazi di gioco, rigorosamente indoor, fossero totalmente privi di demarcazione e per nulla a prova di infortunio.

			La prima partita, arbitrata con gran difficoltà dallo stesso professor Naismith, ebbe luogo ovviamente nella palestra dello Springfield College. Si trattava di un rettangolo di cemento e legno dalle dimensioni ridotte, lungo 18 metri e largo 10. Sulle assi del fondale, come è facile immaginarsi, nessuno si era minimamente preoccupato di tracciare alcuna linea: niente fuori o dentro, niente centrocampo, niente lunetta e men che meno la linea da 3 punti, ancora lontanissima a venire. 

			Nel più classico degli scenari da Day One, come dicono gli americani, i pionieri del gioco diedero vita a una partita più caotica che avvincente. Un vecchio pallone da soccer schizzava di qua e di là e tutti i giocatori si azzuffavano per rincorrerlo. L’ultima preoccupazione era quella di segnare un canestro, anche perché nessuno aveva ben capito in che modo lanciare la palla dentro al cesto. 

			Fin da quella prima volta fu chiaro che il nuovo sport inventato da James Naismith aveva bisogno di una bella messa a punto. Ma di tempo, a quel punto, ce n’era in abbondanza. Perché nessuno si sarebbe più sognato di smettere col Basket. 

			466. Risposta esatta: B. 30 minuti: 2 tempi da 15

			Oggi il basketball è uno sport velocissimo e sincopato. Pochi secondi per superare la metà campo dopo la rimessa dal fondo successiva a un canestro subito, quindi altra manciata di secondi per attaccare il ferro cercando lo spunto offensivo. Altrimenti i direttori di gara rilevano l’infrazione e consegnano il pallone agli avversari. Non a caso, il basket vive di punteggi alti e di capovolgimenti rapidi e spesso inaspettati, che sono la base imprescindibile dello show. 

			All’interno di quello che gli amanti di questo gioco percepiscono come uno spazio emotivo, il tempo non è mai fluido, ma si interrompe a ogni fischio arbitrale, a ogni timeout degli allenatori, e nello spezzettamento delle azioni può capitare di tutto, perfino di vedere una squadra rimontare uno svantaggio ingente. In casi eccezionali può addirittura accadere che il risultato finale sia deciso da una sfera che ancora viaggia in aria a cronometro già fermo. E a quel punto ti viene da guardare il tabellone per capire come sia successo, quando sia successo. Sta di fatto che è successo.

			Il gioco pare racchiuso in una bolla che non lascia scorrere il tempo a proprio piacimento, anzi lo contrae oppure lo dilata in un modo che non si può descrivere a parole. Immancabilmente gli ultimi giri di lancette di una sfida punto a punto diventano una partita a scacchi. Ma di noia neppure l’ombra, solo tensione allo spasimo. Perché nel basket si combatte davvero fino all’ultimo secondo, non per modo di dire. Ed è questa prerogativa, unita all’atletismo di interpreti dai tratti superumani, a rendere questo sport così spettacolare. 

			Eppure, non tutti ricordano che agli albori del gioco funzionava all’opposto. Il professor James Naismith, il padre della pallacanestro, non aveva immaginato che la gestione del cronometro potesse avere tutta questa importanza. A lui e ai suoi studenti bastava il divertimento un po’ naïf della novità. I ragazzi dello Springfield College, quelli che agli sgoccioli dell’Ottocento diedero vita alle prime partite di Basket Ball (scritto staccato), scendevano in campo con molti interrogativi e una sola certezza. L’unica certezza riguardava a ben vedere proprio la durata del tempo di gioco. 

			Si iniziava con 15 minuti, poi breve pausa di 5 minuti e a seguire un secondo tempo sempre da 15 minuti. Quello che succedeva nel mezzo contava il giusto, l’importante è che la gara non superasse i 30 minuti complessivi. E il motivo è molto semplice: le partite si svolgevano nell’ora di educazione fisica. Poi il professore doveva riportare i ragazzi in classe per ricominciare con le lezioni.  

			467. Risposta esatta: A. 5

			In un gelido inverno del tardo Ottocento, una finestra dello Springfield College di Armory Street, in Massachusetts, rimane accesa fino alle prime luci dell’alba. Un professore di educazione fisica di origini canadesi ha trascorso la notte in bianco in cerca di un’idea. A James Naismith, infatti, era stato affidato il gravoso compito di inventare un nuovo sport che consentisse ai suoi studenti di praticare una qualche attività di squadra al chiuso, al riparo dai nubifragi che imperversavano di continuo in quel mese di dicembre.

			Il professor Naismith si spreme le meningi per altri giorni, finché d’un tratto qualcuno lo sente esclamare il suo personale eureka. Una trovata del tutto originale che poggia le basi su 5 semplici regole, scritte dallo stesso Naismith dopo un lavoro di cesello durato un paio di settimane.

			Taluni azzardano che l’illuminazione per il nuovo sport, che presto si guadagnerà il nome di Basket Ball, abbia folgorato la mente del prof subito dopo aver lanciato un foglio di carta appallottolato in un cestino dei rifiuti. Altri argomentano che il docente canadese si sia lasciato ispirare dal Duck-on-a-rock: un gioco che aveva praticato da bambino in Ontario, il cui fattore cruciale era rappresentato dal tiro a parabola di un sasso. Altri ancora pretendono che il padre del Basket abbia preso a modello il Pok-Ta-Pok dell’antico popolo maya: un rito sacrificale in forma di sfida sportiva in cui la permanenza in vita dei giocatori dipendeva dal centrare o meno con un pesante pallone un cerchio di pietra posto molto in alto in posizione verticale.

			Fatto sta, James Naismith aveva lavorato sodo e alla fine aveva messo in ordine i 5 principi fondanti della pallacanestro:

			– Il gioco è praticato con un pallone rotondo, che può essere toccato esclusivamente con le mani.

			– Non è permesso camminare con il pallone fra le mani.

			– I giocatori possono posizionarsi in qualsiasi posto essi preferiscano nel corso del gioco.

			– Non è consentito alcun contatto fisico tra i giocatori.

			– Il goal è posizionato orizzontalmente, in alto.

			468. Risposta esatta: A. 13

			Nei corridoi della Training School di Springfield, in Massachusetts, si respira un fermento da cerimonia iniziatica. Il giornale dell’ateneo, «The Triangle», è appena uscito con un titolo a caratteri cubitali: «A new game». Il riferimento giornalistico non è tuttavia uno scoop per nessuno. All’interno del College, sia gli alunni sia i docenti, e perfino il personale scolastico, sanno bene di cosa si tratti. Tre settimane prima, infatti, il professor Naismith aveva già decodificato e trascritto i principi fondanti di una nuova disciplina che in breve avrebbe preso il nome di Basket Ball. Inoltre, sfruttando i suoi studenti come cavie, era anche riuscito a organizzare una prima partita sperimentale per testare la validità della sua creazione sportiva.

			Nell’arco di un paio d’anni, James Naismith prenderà sul serio la tessera di una loggia massonica americana, ma per il momento si accontenta di essere riconosciuto come il maestro venerabile di una setta alquanto esclusiva: la setta degli iniziati della pallacanestro. Un nucleo di giovani appassionati destinato a fare proseliti ai quattro angoli del globo terraqueo.

			A onor del vero, va specificato che le regole originarie vergate dal Gran 
Maestro del Basket si contavano sul palmo di una mano, e questo doveva per forza di cose cambiare. A quanto pare, infatti, gli studenti del professor Naismith si lasciavano andare troppo spesso a plateali violazioni del regolamento. Tuttavia, era raro che ciò si verificasse per malizia, semmai il contrario: il più delle volte era lampante che quei ragazzi non avessero compreso a fondo come doversi muovere e interagire sul campo da gioco. Anche perché a tutti veniva spontaneo correre con la palla in mano come si fa nel football, sebbene fosse espressamente vietato. 

			A questo punto l’inventore della pallacanestro è costretto a prendere di nuovo carta e penna per riscrivere da capo i precetti cestistici. Non essendo un tipo scaramantico, Naismith opta per il 13 e si premura di offrire alle stampe il frutto del suo duro lavoro, pubblicando sul «Triangle» le 13 regole che il 15 gennaio del 1892 renderanno finalmente ufficiale la nascita del “new game”. 

			469. Risposta esatta: A. Fin dal primo giorno in cui il gioco del basket vide la luce

			Al tramonto dell’Ottocento, tra le mura di un famoso college cattolico di Springfield, in Massachusetts, un giovane professore di educazione fisica sta percorrendo avanti e indietro i corridoi scolastici con passo febbrile. Esaudendo la richiesta del suo direttore di corso, il professor James Naismith, è riuscito a inventare un nuovo sport da praticare indoor: una disciplina dal futuro radioso che ben presto si guadagnerà il nome di Basket Ball. Tuttavia, il più non è fatto, perché la parte meno semplice consiste nel trovare i due canestri che Naismith aveva previsto per lo svolgimento del gioco.

			Nel passare dalla teoria alla pratica, l’inventore della pallacanestro è costretto a setacciare l’intero college alla ricerca di un recipiente qualunque, però abbastanza robusto e sufficientemente grande da contenere un pallone lanciato dal basso. Già, perché il geniale prof aveva già scritto nero su bianco che il goal doveva essere ubicato parecchio in alto e in posizione orizzontale. 

			Alla fine, non senza fatica, Naismith trova due ceste di legno che sembrano adattissime allo scopo. E allora via di nuovo avanti e indietro lungo i corridoi scolastici per portare in palestra chiodi, martello e una scala. Tutti strumenti indispensabili per fissare i rudimentali canestri alle estremità opposte del campo da gioco. 

			In quel primo esperimento destinato a fare epoca, solo una cosa diventa semplice per il padre del Basket: scegliere l’altezza a cui inchiodare i due goal. La palestra dello Springfield College ha infatti degli spazi obbligati. Sul muro di fondo si apre una grande porta a due ante, sormontata da due finestroni. Lì andrebbe posta necessariamente una delle ceste, e l’unico punto libero a disposizione è la grossa trave in legno che sorregge il ballatoio superiore. Naismith trascina dunque la scala davanti alla porta d’ingresso della palestra, si arrampica fino all’ultimo piolo e fissa con chiodi e martello il primo canestro della storia ad un’altezza di 10 piedi, che tradotto sarebbe 3,05 metri da terra. 

			Fatalità, questa scelta nata dall’occorrenza rimarrà cristallizzata in eterno. A differenza di molte altre misurazioni cestistiche, infatti, l’altezza del canestro è uno standard fissato a livello internazionale. Per essere omologato, il diametro dell’anello deve immancabilmente misurare 45 centimetri ed essere posto a 3,05 metri rispetto al suolo. E questo vale per tutto il mondo. Una delle pochissime regole, per giunta inizialmente non scritta, che ha resistito alla corrosione del tempo e ai mutamenti inevitabili del gioco, mantenendosi invariata dai primordi fino a oggi.

			470. Risposta esatta: C. Mai

			Allen Iverson ha inaugurato la nuova stagione dei virtuosi del ball-handling. Crossover brucianti per fintare gli avversari fuori dalle scarpe, penetrazioni fulminee per attaccare il ferro, cambi di direzione in un fazzoletto di parquet. Tutto questo e molto altro diventa possibile grazie al palleggio, una peculiarità del basket che nel corso dei decenni si è trasformata in una vera e propria skill.

			Eppure, non è sempre stato così. Anzi, quando la pallacanestro si chiamava ancora Basket Ball, scritto staccato, il fondamentale del palleggio non era proprio previsto. Le regole delle origini stilate dal dottor Naismith, il padre del gioco, parlavano chiaro. Al punto numero 1 e 2 delle Tavole della Legge c’è scritto che la palla può essere lanciata e colpita in qualsiasi direzione con una o entrambe le mani, mentre la norma numero 3 recita testualmente: «Un giocatore non può correre con il pallone, deve lanciarlo dal punto in cui lo ha preso».

			Il basket dei primordi non consentiva il palleggio per spostarsi sul rettangolo di gioco, piuttosto promuoveva il movimento senza palla per guadagnare un posizionamento ideale, come in una partita a Risiko. E sebbene a occhi moderni tutto ciò appaia incomprensibile, il motivo della famigerata terza regola è semplice da spiegare. 

			Il fatto è che James Naismith, oltre a dilettarsi come inventore di nuovi sport, lavorava allo Springfield College del Massachusetts come professore di educazione fisica, e la sua priorità era quella di tutelare l’integrità fisica dei suoi studenti. Ci mancava solo che i ragazzi si facessero male proprio nell’ora dedicata al Basket Ball. Meglio dunque evitare inutili scorribande per il campo, al fine di limitare il più possibile il contatto fra i giocatori. Anche se, visti i lividi e le contusioni che i collegiali riuscivano comunque a procurarsi dopo ogni partita, il veto al palleggio non pareva offrire chissà quale garanzia d’incolumità. 

			471. Risposta esatta: B. Sì, è ancora in vigore

			The Fist Rule, questa sconosciuta. Nel lontano 1891, l’uomo che inventò dal nulla la pallacanestro lo scrisse chiaro e tondo: «Never with fist». Nel regolamento stilato dal Dottor Naismith la regola numero 2 diceva che la palla può essere colpita in qualsiasi direzione con una o entrambe le mani, ma mai col pugno. E non è finita qui, perché il creatore del gioco ci tenne a rafforzare il concetto con la sua regola numero 6: «Un fallo consiste nel colpire la palla con il pugno, nella violazione delle regole 3 e 4 e nel caso descritto dalla regola 5».

			Insomma, ai tempi di Naismith, The Fist Rule era uno dei perni fondamentali del gioco. Eppure, in spregio all’eredità del Dottore, quasi tutti si dimenticano volentieri che questa vecchia regola sia tutt’oggi in vigore. 

			Sebbene l’infrazione di pugno sia un caso più unico che raro sui parquet americani e non solo, la NBA non dimentica e tramite il suo sito ufficiale ci viene in soccorso con un clinic di evidenza lapalissiana.

			Alla pagina intitolata Violation, striking the ball, la lega pubblica pochi secondi di video in cui si analizza una recente partita tra Cleveland e Boston. L’azione incriminata vede i Celtics in attacco: tiro da 3 punti, sdeng sul ferro e a rimbalzo il lungo dei biancoverdi, Daniel Theis, dapprima smanaccia il pallone e poi lo colpisce intenzionalmente col pugno per anticipare gli avversari e servire un suo compagno posizionato piedi a terra dall’arco. Prima che Boston possa tentare un secondo tiro da 3, però, gli arbitri fischiano e consegnano la palla ai Cavaliers. Theis si guarda attorno esterrefatto non capendo cosa diavolo sia successo. Eh, caro Daniel, semplicemente hai violato la Fist Rule. 

			472. Risposta esatta: B. La partita poteva continuare, a patto che i capitani fossero d’accordo

			L’impianto di regole scritto di proprio pugno da James Naismith era alquanto lacunoso e talvolta ripetitivo. E pensare che il Dottore aveva impiegato settimane per decodificare il nuovo gioco, mettendo insieme un regolamento composto da pochi precetti, i quali avevano la pretesa di essere pratici e comprensibili. 

			L’inventore della pallacanestro non aveva minimamente considerato tutta una serie di fattori che più avanti, aggiunta dopo aggiunta, avrebbero contribuito a rendere la sua creazione popolare in tutto il mondo. Eppure, riguardo il risultato di pareggio al termine di una partita, era stato lo stesso Naismith a trovare una soluzione efficace, e l’aveva trascritta all’ultimo punto del suo decalogo. 

			La regola diceva che la squadra capace di segnare il maggior numero di punti nel tempo utile sarebbe stata la vincitrice dell’incontro. Fin qui tutto piuttosto ovvio, ma nel caso la sfida fosse terminata pari? 

			Ebbene, dimostrando che il basket è uno sport che non ha mai puntato al pareggio, il Dottore aveva aggiunto una postilla alla sua ultima regola: «Nel caso il punteggio si equivalga, il gioco può continuare, a patto che i capitani siano d’accordo». Ma c’è dell’altro: «La partita proseguirà finché una delle due squadre riuscirà a segnare un altro canestro». A quel punto stop, e la cosa andava bene visto che le gare di proto-basket, complice l’inesperienza, finivano con punteggi bassissimi, tipo quelli del calcio. In effetti, a ben vedere, con la regola della vittoria che spettava al primo che avesse segnato al supplementare, James Naismith si era di fatto inventato il Golden goal.

			473. Risposta esatta: A. James Harden

			Troppi falli fischiati! La situazione stava sfuggendo di mano in NBA, il pubblico rumoreggiava e le critiche non mancavano. Nel frattempo, l’estate olimpica aveva sottolineato impietosamente questa scabrosa incongruenza: il Team USA aveva perso la faccia in un paio di partite perché il regolamento FIBA non è altrettanto rigoroso con il foul baiting: letteralmente l’adescamento per guadagnare un fallo. Gli arbitri internazionali, a differenza dei fischietti statunitensi, sono infatti restii a premiare gli attaccanti quando cercano di proposito il contatto coi difensori al momento di tentare il canestro. 

			Non è questione di flopping, in NBA non si finge, ma fino alla stagione 2020/2021, se il contatto ci fosse stato, i referees non avrebbero esitato a sanzionarlo. Dunque, nel possesso d’attacco, parecchi giocatori avevano iniziato a provocare con insistenza il tocco del proprio marcatore, imparando a tirare in mancanza di equilibrio, anzi di più: in maniera talmente innaturale da creare movimenti da “non-basket”, come dicono gli americani. Performance sceniche, fatte di gesti plateali e scomposti, degne del peggior calcio.

			A partire dall’estate del 2021, dopo aver subito un pressing asfissiante da più parti, la lega decide di cambiare musica. E l’atteggiamento dei direttori di gara segue alla lettera il nuovo precetto col più classico degli over reacting, ovvero niente più fischi per qualsiasi situazione dubbia. Si torna ai tempi duri e puri, quando alle difese veniva concessa molta più libertà. Il che si traduce immediatamente in una caduta verticale delle statistiche offensive.

			A inizio stagione langue soprattutto la casella che riguarda la linea della carità: mai così pochi tiri liberi concessi da quando il basket americano è diventato uno sport a mille all’ora. E il crollo statistico interessa in particolar modo gli scorer più prolifici e smaliziati. Giocatori come James Harden, maestro nell’allungare le braccia in maniera eccessiva al momento del tiro per forzare il contatto e dunque ottenere una chiamata a favore.

			Nelle prime partite del 2021/2022, il Barba ha tenuto solo 3 liberi di media, quando normalmente ne prendeva una decina. Le scuse per il 13 possono essere molteplici: James veniva da un infortunio, e il contesto dei Nets non era quello dei Rockets, cioè i possessi andavano distribuiti con maggior frequenza, specie se vicino hai uno come Kevin Durant. Però, Harden o non Harden, sta di fatto che i falli ottenuti sfruttando le cosiddette “non-basketball moves” non erano mai stati così pochi in precedenza. 

			Con la messa al bando del foul baiting, il Board NBA ritrova credibilità presso fan e critici, quelli che chiedevano a gran voce di sanzionare con un tecnico per comportamento antisportivo i tiratori troppo inclini a saltare addosso al difensore. Gli arbitri non premiano più i furbi e alla fine ecco servita la stagione col più basso numero di tentativi dalla lunetta nella storia della lega. E tutto grazie a una regola passata già alle cronache con un titolo che più eloquente non si potrebbe: The Harden Rule.

			474. Risposta esatta: B. 25 aprile 1950

			Anche dall’altra parte dell’Oceano, cerchiato nel calendario della storia, esiste un 25 aprile che coincide con una liberazione. Settant’anni fa, nel draft del 1950, il basket NBA apriva le sue porte a quella che allora non era neanche una minoranza, ma solo una presenza indesiderata. Più che una regola vera e propria, infatti, quella che teneva segregati gli afroamericani era un malcostume in voga nell’intera società americana, non soltanto nello sport.

			A nemmeno un lustro di distanza dalla sua fondazione, la National Basketball Association aveva deciso di invertire la tendenza. E per abbattere il pervicace muro razziale aveva optato per il secondo giro e per la scelta numero 12. Ovviamente più di qualcuno aveva storto il naso quando Walter Brown, il proprietario dei Boston Celtics, se ne uscì con quattro parole inaspettate: «Chuck Cooper from Duquesne», ma ormai la parabola della pallacanestro a stelle e strisce aveva cambiato per sempre rotta.

			Prima di quella storica data, Chuck Cooper era solo ragazzone di Pittsburgh che aveva combattuto nella seconda guerra mondiale, salvo poi finire per un breve periodo in mezzo ai funamboli degli Harlem Globetrotters. Dopo le parole pronunciate il 25 aprile 1950 dal lungimirante boss biancoverde, invece, Cooper diventava il primo cestista afroamericano selezionato nel più importante campionato statunitense. 

			475. Risposta esatta: A. Nella notte di Halloween

			Non era una regola scritta, bensì un veto silenzioso a tenere lontani dai parquet i cestisti afroamericani. Al tempo, semmai, il segregazionismo era legge nazionale, e gli sport professionistici si comportavano semplicemente di conseguenza. Dal canto loro, i proprietari delle franchigie NBA erano anche strasicuri che il pubblico bianco non avrebbe mai pagato per veder giocare atleti di colore. Gli Harlem Globetrotters magari sì, ma quelli erano giocolieri, invece il basket duro e puro si poteva applaudire solo nella WNBA: un nomignolo eloquente, acronimo di White National Basketball Association.

			Eppure, le cose stavano cambiando rapidamente. Il football si era liberato per primo, nel 1946, grazie al pionieristico duo Kenny Washington-Woody Stroke. Il baseball aveva seguito il trend mettendo in campo nel 1947 il leggendario Jackie Robinson. Infine, ecco l’anno del basket, il fatidico 1950, santificato da una “Santissima Trinità Nera” capace di battezzare ben tre prime volte assolute. 

			Chuck Cooper fu il primo giocatore di colore a essere scelto in un draft NBA. Nat “Sweetwater” Clifton, firmando con New York, fu il primo cestista afroamericano a ottenere un contratto professionistico. Mentre nella notte di Halloween, con indosso la canotta dei Washington Capitols, Earl Lloyd fu il primo coloured a mettere piede in una gara ufficiale della National Basket Association. 

			Una nuova epoca era appena stata inaugurata. Al termine di quella partita del 31 ottobre 1950, di fatto la WNBA non esisteva più. La porta dapprima chiusa a doppia mandata era stata aperta almeno un po’, e negli anni sarebbero venuti altri a spalancarla definitivamente. La tendenza appariva irreversibile. Cooper, Clifton e Lloyd avevano cambiato per sempre le regole del gioco. 

			476. Risposta esatta: A. Una professoressa di un college femminile

			«A new game is born». Con queste parole un giornale universitario del Massachusetts annunciava l’invenzione di un nuovo sport. Uno sport partorito dalla fervida immaginazione di un solo uomo, il Dottor Naismith, che nelle pause concesse dal suo lavoro come professore di educazione fisica si era anche dedicato a sviluppare il relativo impianto di regole. Una disciplina mai vista prima, basata su pochi e semplici precetti, che un allievo di James Naismith, tale Frank Mahan, battezzerà col nome di Basket Ball dopo che l’inventore del gioco, dimostrando grande umiltà, rifiuterà il proprio consenso a chiamarlo Naismithball.

			La fama della Palla Canestro, scritto staccato, ci metterà pochissimo a varcare i confini del YMCA College di Springfield, spandendosi a macchia d’olio un po’ ovunque. Il Dottore aveva concepito il suo gioco agli sgoccioli del 1891 e lo aveva presentato ufficialmente nel gennaio 1892, ma già l’anno successivo, in un luogo diverso del Massachusetts, un’altra figura fondamentale per il Basket si era messa in testa di implementare il regolamento per rendere la nuova disciplina fruibile a tutti. 

			Per tutti si intende anche le donne. Difatti la prima persona a rimaneggiare le regole di Naismith fu Senda Berenson Abbott, una giovane docente di origini russe che lavorava come responsabile del corso di educazione fisica allo Smith College di Northampton. Un ateneo rimasto celebre per aver ospitato, già il 22 marzo del 1893, la prima partita di pallacanestro tra ragazze. 

			Non contenta di aver promosso e organizzato la prima gara di basket femminile, la Berenson spese diversi anni nella compilazione di un libretto a cui verrà in seguito affibbiato un nome emblematico: Basketball Guide for Women. In definitiva sarebbe una rivisitazione delle regole di Naismith, o meglio un adattamento che veniva incontro alle esigenze delle studentesse. All’epoca, infatti, non sembrava opportuno che delle giovani di buona famiglia si azzuffassero appresso a una palla come facevano gli uomini. Non a caso la differenza principale fra i due regolamenti consisteva nella posizione delle giocatrici, ripartite in tre zone del campo dalle quali non potevano spostarsi.

			Alla luce di tutto questo, non risulta esagerato affermare che il Basket abbia un padre ma anche una madre. James Naismith e Senda Berenson hanno lavorato nello stesso momento e quasi gomito a gomito, per così dire, ponendo le basi affinché uno sport nuovo e sconosciuto prendesse piede nelle palestre di tutte le scuole americane. Proprio tutte: sia maschili sia femminili. E questo ha contribuito enormemente alla eco planetaria che a breve la pallacanestro sarebbe riuscita a ottenere. 

			477. Risposta esatta: C. Per tenere gli spettatori separati dal canestro

			Se si vuole ripercorrere la storia alla ricerca del primo tabellone apparso su un campo da basket, occorre riavvolgere il nastro fino al punto di partenza. È infatti lo stesso inventore del gioco a spiegarci questa genesi attraverso uno scritto autografo.

			In un vecchio diario risalente a quegli anni di fine Ottocento, il Dottor James Naismith racconta di come, quasi subito, si fosse reso necessario installare un grosso pannello di legno dietro il canestro. Il motivo è piuttosto singolare. Il fatto è che nella palestra del YMCA College di Springfield, quella che ospitò le prime partite di pallacanestro, una cesta del goal era inchiodata sulla trave che sorreggeva la balconata superiore, là dove si assiepavano a ogni sfida un buon numero di curiosi. Quei ragazzi non si limitavano tuttavia a tifare e basta, anzi avevano cominciato a sporgersi sempre più spesso dalla ringhiera sperando di smanacciare via quei palloni che verosimilmente sarebbero finiti in fondo al cesto.

			I primi tifosi si erano di fatto inventati la stoppata, o meglio l’interferenza. Peccato che il loro coinvolgimento nelle azioni non fosse previsto in nessun modo dal regolamento. Ecco perché il Dottor Naismith dovette correre ai ripari inserendo un grande tabellone che aveva praticamente la funzione di schermo: un divisorio per tenere le mani moleste degli spettatori lontane dal canestro. 

			478. Risposta esatta: A. Perché le partite dell’epoca si svolgevano all’interno di alte recinzioni

			Il Dottor Naismith pensava di aver inventato uno sport corretto e pulito. Fine and clean erano le sue parole d’ordine, non a caso l’apparato di regole stilato dall’inventore del gioco puntava decisamente in questa direzione. Stando al regolamento originario di James Naismith, infatti, il basket non avrebbe dovuto consentire alcun contatto fisico tra i giocatori.

			Il condizionale è d’obbligo, e il motivo risultò evidente fin da subito. Durante le prime partite di pallacanestro, gli studenti che si cimentarono nel nuovo sport finivano puntualmente col mostrare una miriade di lividi disseminati per tutto il corpo, talvolta perfino contusioni e ferite varie, se non addirittura fratture. Complici le difficoltà nell’adeguarsi a una disciplina indubbiamente mai vista prima, gli attori in campo avevano pensato in autonomia di sopperire ai deficit tecnici esasperando l’agonismo, il che si traduceva in vere e proprie zuffe sul parquet, tra gomitate, spintoni e tutto il repertorio. Più singolarmente che di squadra, ognuno cercava semplicemente di conquistare il possesso del pallone. E per riuscirci, come lo stesso Naismith ravvisò a malincuore, ogni scorrettezza era lecita.

			Da quelle prime botte da orbi, le cose non andarono migliorando, anzi l’opposto. Man mano che il basket diventava sempre più popolare e seguito, i giocatori e gli arbitri avevano deciso di seguire una legge scritta non con l’inchiostro bensì col sangue, è proprio il caso di dirlo. Nonostante il regolamento continuasse a vietarlo, i cestisti se le davano ogni volta di santa ragione, e i direttori di gara facevano finta di non vedere. Nel passaggio dalla teoria alla pratica, la pallacanestro aveva scelto di svincolarsi dalle proprie regole, abbandonando fin da subito la qualifica di no-contact game, tanto che perfino il pubblico aveva cominciato a comportarsi di conseguenza.

			Se nell’arena combattevano i gladiatori senza esclusione di colpi, la gente che li guardava da fuori non era da meno. Le risse sugli spalti erano tutt’altro che una rarità, e le tifoserie più accese, quando erano stufe di prendersela fra loro, non mancavano di scagliarsi contro i protagonisti in campo. Dalle gradinate poteva essere lanciato di tutto: bibite, monetine, aste di bandiere, sedie, e chi più ne ha più ne metta. Nei casi limite si assisteva ad autentiche sassaiole, condite da insulti e minacce. Altro che fairplay!

			I giocatori, dal canto loro, non restavano lì fermi a offrire un bersaglio facile. Loro erano più alti della media, più pesanti della media e spesso anche più cattivi della media. Quindi c’era il rischio che una partita terminasse anzitempo con una caccia all’uomo: cestisti grandi e grossi che rincorrevano tifosi imprudenti che se la davano a gambe. Scene assurde che farebbero gridare il più classico dei too much perfino a una testa calda come Ron Artest. 

			Tutto questo costrinse le diverse leghe cestistiche d’America ad adottare efficaci contromisure. Ai giocatori fu consentito d’indossare paramenti imbottiti per difendersi dai colpi, mentre per tener separati pubblico e squadre vennero installate alte recinzioni lungo il perimetro dei campi da gioco. Non a caso, all’epoca, il basket era conosciuto come The Cage Game. Letteralmente: il gioco della Gabbia.

			479. Risposta esatta: B. Per consentire al pubblico una migliore visuale del gioco

			«Noi non vediamo nulla, così non funziona!». Con questa lamentela, ripetuta da più bocche e a più riprese, i tifosi degli Hoosiers tentavano di manifestare a chi di dovere la loro frustrazione. Il fatto è che l’Università dell’Indiana aveva appena inaugurato una nuova arena sportiva. Un palazzetto spazioso e bellissimo, con le gradinate destinate ai fan che circondavano l’intero perimetro del rettangolo da gioco. Un’architettura davvero all’avanguardia per l’epoca, che tuttavia mostrava una pecca macroscopica. Il pubblico pagante seduto dietro i due canestri non riusciva più a godersi lo spettacolo. E questo a causa dei grandi tabelloni in legno che ostruivano la visuale.

			La gente dell’Indiana fece capire all’ateneo che quel problema andava risolto al più presto. E infatti venne immediatamente contattata la Nurre Mirror Plate Company di Bloomington, la quale si occupò di costruire due nuovi tabelloni con lastre di vetro spesse quasi 4 centimetri. Due novità scintillanti che vennero installate all’interno del Men’s Gymnasium dell’Indiana University già prima della fine di quel campionato.

			Da quei lontani eventi del 1917, molte cose nel basket sono cambiate, ma non l’utilizzo ormai irrinunciabile dei tabelloni trasparenti. Questo è tuttora il modo più intelligente ed efficace per consentire una perfetta visuale del gioco, specialmente a beneficio del pubblico assiepato alle spalle del canestro. Ovviamente, però, la tecnologia ha fatto nel frattempo passi da gigante, mettendo in campo strutture sempre più resistenti. Nel corso del tempo abbiamo detto addio a molti tabelloni differenti, soprattutto quelli in vetro temperato o plexiglass utilizzati per molti anni a livello professionistico, che avevano la pecca di finire in mille pezzi sotto un peso uguale o superiore alle 625 libbre. Quelli di oggi assorbono invece qualsiasi tipo di urto o pressione, e sono praticamente infrangibili. Tabelloni a prova di Shaq, potremmo dire col sorriso.

			480. Risposta esatta: B. Alla fine degli anni Cinquanta

			Chi dice basket, dice palla a spicchi. Ma non è sempre stato così: basti pensare che il Dottor Naismith si era dovuto procurare un vecchio pallone da calcio per dare il via alla prima partita ufficiale di pallacanestro. 

			Al tempo, essendo il basket uno sport nuovo e ancora tutto da scrivere, l’utilizzo della palla da soccer non stupiva nessuno. Poi però, come è giusto e normale che sia, si è avvertita l’urgenza di trovare una sfera che non somigliasse a nessun’altra. Anche questa andava inventata da zero, e così si assistette già dal 1893 all’introduzione di un pallone da gioco molto simile a quello attuale per forma e dimensioni, tuttavia di color marrone scuro.

			Per mettere in mano ai cestisti americani una sfera finalmente arancione si dovette attendere la fine degli anni Cinquanta e l’intuizione del mitico Tony Hinkle. Il geniale head coach della Butler University si era infatti messo in testa di migliorare il basket da tutti i punti di vista: sia adottando innovazioni tattiche che in molti avrebbero copiato, sia contribuendo in maniera determinante ad alcune modifiche del regolamento. Non a caso il suo nome è stato inserito nella Hall of Fame per meriti da “contributore”. 

			Tony Hinkle è stato un personaggio davvero fondamentale per il gioco. Un uomo che ha permesso alla pallacanestro di compiere un balzo deciso verso il futuro. E l’utilizzo del nuovo pallone è stata solo la ciliegina finale. Una ciliegina a spicchi e di color arancione.

			481. Risposta esatta: A. L’eliminazione del salto a due all’inizio di ogni quarto

			Tony Hinkle era un vero uomo di sport. Da giocatore si era distinto non solo nel basket, ma anche nel football e nel baseball. Alla Chicago University aveva capitanato i Maroons ed era stato per due volte All-American, perdendo una finale nazionale. Dopo la laurea, ottenuta nel 1921, venne ingaggiato dalla Butler University per guidare come head coach la squadra di football, di baseball e ovviamente di pallacanestro dell’ateneo. Tutto questo fino al 1970, con alle spalle un intero cinquantennio di onorata carriera. Una carriera costellata da numerosi premi e coronata da altrettanti riconoscimenti.

			Curriculum a parte, Tony Hinkle è rimasto ancor più famoso per aver contribuito in vari modi al miglioramento e allo sviluppo del basket. Il suo apporto principale ha riguardato l’introduzione della palla a spicchi di color arancio in sostituzione di quella marrone utilizzata fin dal lontano 1893. Mentre sedeva sulla panchina dei Bulldogs della Butler, altro contributo determinante fu l’ideazione di una strategia offensiva denominata eloquentemente Hinkle System: un complesso sistema di passaggi, blocchi e tagli che verrà adottato col copia-incolla da molti altri allenatori di college e high school. Infine, ancor prima di occupare la sedia di presidente all’interno del Comitato per le regole della pallacanestro statunitense e canadese, aveva promosso un paio di modifiche al regolamento destinate a fare epoca.

			Dapprima coach Hinkle aveva mosso i fili affinché venisse introdotta la famosa regola dei 3 secondi. E subito dopo aveva spinto in maniera determinante per l’eliminazione della regola che prevedeva un salto a due all’inizio di ogni quarto di gioco. Fino alla proposta di Hinkle, infatti, il primo possesso doveva essere conteso per ben 4 volte all’interno di una stessa gara. Tutto troppo lento e farraginoso per un basket che puntava a spingere sull’acceleratore della propria storia. Meglio un’unica palla a due per dare il via all’incontro, e il resto sarebbe venuto di conseguenza secondo il salomonico principio dell’alternanza.

			482. Risposta esatta: A. 1936

			Per spiegare la regola dei 3 secondi non bastano 3 secondi: con la palla in gioco durante un’azione d’attacco, è sufficiente un piede del difensore all’interno dell’area piccola per far scattare il cronometro, ed entro 3 secondi entrambi i piedi del giocatore in difesa occorre che siano fuori dal pitturato per non incorrere nella violazione del regolamento. 

			Questa norma fu introdotta già nel lontano 1936, pare a seguito di una combattutissima partita al Madison Square Garden dell’anno prima. A sfidarsi sul parquet newyorkese, in quella particolare occasione, furono due squadre di college. La Kentucky University perse per un soffio contro i padroni di casa, e il punteggio finale è sufficientemente esplicativo: 23 a 22. In pratica, entrambe le difese si erano arroccate per tutto il tempo sotto canestro così da impedire un sottomano facile, e siccome all’epoca il tiro da fuori era merce rarissima, ecco servito uno dei risultati più bassi della storia del basket a stelle e strisce. 

			La guerra tattica offerta dalle due franchigie fu sanguinosa ma non avvincente per il pubblico. Troppe braccia oscuravano la via del canestro da entrambe le parti, troppa gente affollava l’area per un tempo che sembrava interminabile. E a sottolineare il fastidio per uno spettacolo tanto estenuante ci pensò in diretta il coach della Kentucky. Il mitico Adolph Rupp, vero totem della pallacanestro statunitense, se la prese con l’antisportività della New York University e più ancora con la compiacenza dell’arbitro che aveva permesso un simile comportamento in campo. E poco importa che i suoi giocatori non fossero stati da meno. 

			In effetti le polemiche di coach Rupp avevano colto nel segno. Per la mentalità americana, uno show del genere poteva tranquillamente definirsi indegno. Tanto più che il basket, all’epoca, faticava a guadagnare fan e di conseguenza a vendere biglietti. Per questo le menti imprenditoriali della Federazione spremettero le loro meningi e alla fine escogitarono la soluzione perfetta: la regola dei 3 secondi. Una regola fondamentale che la NBA troverà già bella e confezionata al momento della sua fondazione.

			483. Risposta esatta: B. George Mikan

			George Mikan è stato il primo prototipo di centro dominante che il basket americano abbia conosciuto. Un gigante alto più di 2 metri che per la prima volta fungeva da catalizzatore per il gioco d’attacco, per giunta indossando la maglia degli imbattibili Lakers, quelli originali: quelli che avevano deciso di chiamarsi “Lacustri” per via della miriade di laghetti che caratterizzavano la città di Minneapolis.

			Mister Basketball, così lo appellavano in segno di rispetto, giocava con gli inseparabili occhiali calzati sul naso, ma non fu questo a sorprendere tutti. Il fatto è che, prima di Mikan, si pensava che la pallacanestro fosse un gioco adatto ai giocatori piccoli e scattanti, in grado di palleggiare e tirare in velocità, mentre i lungagnoni lenti, pesanti e scoordinati tornavano utili al massimo per difendere e catturare rimbalzi. Ebbene, il Big Man dei Lakers cambiò per sempre questa credenza insieme a molte regole del gioco.

			Il centro con gli occhiali schiacciava tutto e tutti col suo strapotere fisico, ma anche sfruttando una tecnica di tutto rispetto. Più che altro era la sua sola presenza sul parquet a sparigliare le sorti di qualsiasi incontro, e gli avversari lo sapevano talmente bene che avevano iniziato a mettere in campo contromisure che, di fatto, furono la premessa all’introduzione dello shot-clock. 

			In effetti gli avversari di Minneapolis avevano cominciato ad allungare il brodo con una melina infinita pur di evitare che la palla raggiungesse le mani del First Big Dominator. Uno spettacolo tanto noioso quanto efficace, che il 22 novembre 1950 condurrà i Lakers di Mikan a una sconfitta che farà epoca: quella per 19 a 18 contro i Fort Wayne Pistons, nella gara NBA col punteggio più basso di sempre. 

			Lo show così non poteva proprio andare avanti, e allora sotto col cronometro per scandire un ritmo più serrato. Se entro 24 secondi non si tira, l’arbitro fischia la violazione e la palla finisce agli avversari. Ecco fino a che punto il Signor Basketball ha stravolto le regole del gioco.

			484. Risposta esatta: C. 3

			Dopo l’elezione del 1950 che lo incorona miglior giocatore della storia della pallacanestro, George Mikan diventa ufficialmente Mr Basketball. Non è necessario attendere l’arrivo delle prossime superstar, perché lui è l’essenza stessa del gioco: è colui che ha permesso al basket di fare un salto in avanti senza precedenti, più di quanto faranno in seguito Bill Russell o Michael Jordan. Perché un conto è il gioco di una superstar che cambia le regole, un altro conto sono le regole che cambiano per il gioco di una superstar. La differenza è sottile ma sostanziale, e il Big Man con gli occhiali dei Minneapolis Lakers è l’unico ad appartenere alla seconda categoria.

			Prima di Geo, la pallacanestro era un’altra cosa. Con il suo avvento, nulla sarà più come prima. Non a caso, per tentare di porre un argine all’arsenale illimitato del Signor Basketball vicino a canestro, la NBA ha dovuto aggiungere diverse postille ai propri regolamenti. Per la fase difensiva si è introdotto il goaltending al fine di impedire ai colossi come Mikan di poter deviare un pallone ormai in parabola discendente verso il ferro. Per la fase offensiva, invece, le Mikan Rules hanno dapprima portato a raddoppiare le dimensioni dell’area, così da costringere George a fare gli straordinari fuori e dentro il pitturato, e poi hanno obbligato a introdurre lo shot-clock, cioè un limite di tempo per ogni azione. Quest’ultima novità serviva a porre un freno al recente malcostume che vedeva gli avversari dei Lakers palleggiare all’infinito in lungo e in largo per il campo pur di evitare che la palla tornasse nelle mani del centrone con gli occhiali. 

			Ecco come il Signor Basketball riuscì a proiettare il gioco nel futuro. Perché nessuno meglio di George Mikan ha stravolto la pallacanestro dalle sue fondamenta, costringendo la Lega ad aggiungere 3 nuove regole per permettere a tutti gli altri di continuare con lo sport più bello del mondo. 

			485. Risposta esatta: A. La ABA

			Difettando di lungimiranza, non furono pochi a disapprovare aspramente l’innovazione del tiro da 3 punti al momento della sua introduzione nel basket professionistico. Fra i critici figurano anche personaggi di spessore come Red Auerbach, deus ex machina della dinastia più vincente della storia NBA. Il grande Red non poteva immaginare che a beneficiare della cosa sarebbero stati proprio i suoi Celtics grazie a The Legend: uno che le triple sapeva metterle a occhi chiusi. 

			Né Auerbach, ma neppure i grandi shooter come Larry Bird, poteva indovinare quanto la novità adottata dalla lega a partire dalla stagione 1979/1980 avrebbe stravolto le regole del gioco. A quel tempo, infatti, il tiro from downtown era una soluzione da sfruttare col contagocce, in determinati momenti del match, mentre oggi è diventata un’arma impropria nelle mani educatissime di extraterrestri come Steph Curry.

			Il moderno tiro da 3 punti, utilizzato in modo continuo e da qualsiasi posizione, ha obbligato gli staff tecnici di tutto il mondo a ripensare ogni cosa: sia gli schemi di attacco e difesa, sia gli allenamenti individuali per i giocatori, lunghi compresi. E il merito è tutto della ABA, la lega che per diversi anni cercò di contendere alla NBA il primato sul basket a stelle e strisce. L’American Basketball Association, infatti, inserì l’arco dei 3 punti sui suoi parquet con netto anticipo rispetto alla National Basketball Association. Non a caso, il primo entusiasmante buzzer beater dalla lunga distanza targato ABA risale al lontano 1967.

			Quella volta l’eroe di giornata fu Jerry Harkness, al termine di una memorabile guerra di nervi fra Indiana Pacers e Dallas Chaparrals. Quando mancava un solo secondo sul cronometro, Dallas scrisse a referto il +2 del 116 a 118, facendo esplodere l’entusiasmo del pubblico ospite. Ma proprio in mezzo al caos dei festeggiamenti anticipati, la palla venne rimessa in gioco e Harkness lanciò in aria la sua preghiera a fil di sirena. 

			La sfera che viaggiava altissima terminò la sua parabola impattando sul tabellone e poi, a tempo ampiamente scaduto, facendo frusciare il fondo della retina. Un’azione estemporanea che lasciò tutti di stucco. E fu lo stesso Harkness a raccontare cosa successe dopo: «Stavamo uscendo dal campo per prepararci al supplementare quando Joe Belmont venne da me e mi disse: “Jerry è finita, era un canestro da 3 punti!”».

			486. Risposta esatta: A. 1891

			Le regole scritte dal Dottor Naismith erano pochine, difatti le aggiunte nel corso degli anni sono state innumerevoli, tra nuove norme, postille, modifiche, decreti e sanzioni varie. Eppure, alcune delle regole originali sono sopravvissute pressoché invariate fino ai giorni nostri. È il caso, per esempio, dei 5 secondi concessi ai giocatori per rimettere il pallone in gioco.

			Al punto numero 9 del suo famoso decalogo, il Dottore aveva già previsto un tempo di 5 secondi per lanciare nuovamente sul parquet ogni palla che avesse oltrepassato le linee di demarcazione del campo. E allo scadere dei 5 secondi, qualora la rimessa non fosse avvenuta, il pallone veniva consegnato agli avversari proprio come avviene oggi. 

			A ogni modo c’erano alcune differenze sostanziali rispetto alla regola attuale. Al tempo di Naismith, infatti, la rimessa spettava unicamente al giocatore che aveva toccato il pallone per primo. Cioè per ultimo? Non si capiva bene. Diciamo che il Dottore l’aveva scritta un po’ coi piedi questa norma. E forse è proprio per questo che aveva pensato anche ai casi dubbi. In simili occasioni, dannatamente frequenti, entrava in gioco l’umpire, vale a dire l’arbitro in seconda, che aveva il compito di fare da paciere occupandosi in prima persona di tirare nuovamente la sfera dentro al campo. 

			487. Risposta esatta: B. Veniva dato 1 punto agli avversari

			Nel regolamento originale stilato da James Naismith, il punto numero 7 parla chiaro: «Se una squadra commette 3 falli consecutivi, conterà come un punto per gli avversari; consecutivi significa senza che gli avversari ne commettano uno tra di essi».

			Tutto molto elementare, anche perché la linea del tiro libero verrà tracciata anni dopo. La cosa curiosa, però, è la definizione di “fallo” secondo il Dottor Naismith. Una definizione trascritta in bella grafia al punto numero 6 del regolamento: «Un fallo consiste nel colpire la palla con il pugno». Non l’avversario, ma solo il pallone.

			Il fatto è che, nelle intenzioni del suo ideatore, il Basket doveva essere un non-contact game in senso assoluto. E il Dottore lo aveva rimarcato con forza nella sua quinta regola: «Non è possibile urtare con le spalle, trattenere, spingere, colpire o scalciare in qualsiasi modo un avversario; la prima infrazione da parte di qualsiasi giocatore di questa regola è contata come un’ammonizione, la seconda squalifica il giocatore fino alla realizzazione del punto seguente o, se è stata commessa con il chiaro intento di infortunare l’avversario, per l’intera partita». Ah, chiaramente all’epoca non erano ammesse sostituzioni.

			488. Risposta esatta: B. George Mikan

			A cavallo fra gli anni Sessanta e Settanta, il primato sulla pallacanestro a stelle e strisce non apparteneva solo alla NBA. A contendere lo scettro c’era anche la ABA, l’American Basketball Association: una Lega fondata nel 1967, celebre per aver ospitato le prime evoluzioni del Doctor, Julius Erving, oltre che per aver offerto il proscenio ideale su cui testare un gran numero di innovazioni. Le più svariate iniziative, spesso decisamente bizzarre, vennero adottate dalla ABA per rendere lo show più godibile e quindi vendere più biglietti. Una di queste fu l’immediata introduzione del tiro da 3 punti, una novità mai vista in precedenza su un campo da basket.

			Disegnare l’arco della lunga distanza sui parquet ABA fu una scelta che alcuni definirono profetica. E questa decisione epocale, ironia della sorte, fu dell’uomo che anni prima era riuscito a rendere grande la NBA. In quel 1967, infatti, George Mikan aveva accettato il ruolo centrale di commissioner della seconda lega professionistica americana. Dopo aver collezionato anelli su anelli con la mitica canotta gialloviola dei Minneapolis Lakers, il primo centro dominante della storia aveva deciso di rimettersi in gioco e di stupire ancora con effetti speciali. E il primo provvedimento della sua nuova avventura dirigenziale fu proprio il tiro da 3 punti con l’iconica palla a spicchi blu, rossa e bianca. 

			L’intento di Mr Basketball era ovviamente quello di rendere lo spettacolo più imprevedibile, così da guadagnare spettatori a scapito della NBA. Secondo Mikan, le triple avrebbero dato ai giocatori più bassi «una possibilità in più di segnare e aprire la difesa, così da rendere il gioco più bello e apprezzato dai tifosi». E in effetti non aveva tutti i torti, anche se per capirlo fino in fondo bisognerà attendere molti anni. Ancora una volta il Signor Pallacanestro era stato troppo avanti per i suoi tempi.

			489. Risposta esatta: A. 1894

			Secondo le intenzioni del padre del gioco, la pallacanestro non avrebbe dovuto consentire alcun contatto fra i giocatori. Eppure, con sommo disappunto da parte di James Naismith, ci si accorse ben presto che questa prerogativa avrebbe avuto vita brevissima. Fin dalle prime partite, infatti, i cestisti in erba cominciarono a guerreggiare senza quartiere per il possesso della sfera, e a nulla valsero le reprimende del Dottore o i fischi arbitrali che si ripetevano incessanti.

			Lo spauracchio di un’espulsione cadeva nel vuoto di fronte alla trance dell’agone. Le difese escogitavano di tutto pur di impedire un tiro a canestro, tra spintoni, spallate, gomitate e sgambetti. D’altronde gli studenti che diedero vita alle prime gare di basket erano gli stessi che mesi prima si azzuffavano per conquistare una palla ovale. Il loro stile era quello impavido del football, dunque non rimaneva che porre di nuovo mano al regolamento per garantire maggior tutela ai poveri attaccanti.

			A soli tre anni di distanza dalla nascita del gioco, col benestare del Dottor Naismith, vennero tracciate sui campi della pallacanestro le linee di quella che gli americani definiscono The Key. In pratica, già nel 1894, venne delimitata l’area della lunetta e ciò che maggiormente la caratterizza, vale a dire la famosa free-throw line. Da quel momento in avanti, i difensori cominciarono a pensarci un po’ su prima di randellare senza pietà uno shooter intento a provare un canestro. Anche perché il rischio concreto, stando alle modifiche del regolamento, era quello di concedere agli avversari un bonus chiamato tiro libero.

			La Chiave aveva di fatto aperto le porte a una versione aggiornata del gioco, e in breve molte altre regole si sarebbero affastellate all’interno di quel nuovo spazio. Quell’area avrebbe assunto una colorazione diversa per essere meglio riconoscibile, e prima ancora avrebbe mutato forma e dimensioni. Chiaramente anche il tiro senza difesa sarebbe cambiato insieme al resto, restando tuttavia fedele alle sue origini. Free: un concetto che collima con la giustizia e che in America sanno bene come tutelare.

			490. Risposta esatta: A. La linea del tiro libero venne portata a 15 piedi dal canestro

			Inizialmente, nelle sue regole originali, il Dottor Naismith non aveva previsto nulla che somigliasse neppure lontanamente a un tiro libero. Tuttavia, questa mancanza venne colmata già tre anni dopo la nascita del Basket Ball. A partire dal 1894, a ogni fallo subito al momento di attaccare il canestro cominciò a corrispondere una contropartita uguale e contraria: un tiro a gioco fermo e in perfetta solitudine, senza alcun ostacolo da parte della difesa avversaria. 

			Il premio, a ogni modo, non era privo di insidie, difatti la prima linea del tiro libero venne piazzata a una distanza di ben 20 piedi rispetto al canestro, ossia 5 piedi in più rispetto alle misure attuali. In pratica si trattava quasi di un tiro da 3 punti secondo le moderne misurazioni, peccato che il tiro da 3 fosse ancora lontano a venire. A quel tempo, infatti, chiunque fosse riuscito a segnare dalla linea della carità, avrebbe guadagnato 1 punto, esattamente il valore di qualsiasi altro canestro effettuato durante un’azione di gioco. 

			La posta in palio era notevole, però immaginatevi cosa doveva essere per un pioniere del basket un tiro del genere. La tecnica del polso spezzato non si sapeva cosa fosse, anzi era un problemone anche solo scegliere il modo più opportuno per lanciare la sfera verso il canestro: da sopra come nello stile del football e del baseball, oppure meglio da sotto a due mani, magari sperando in un rimbalzo fortunato della palla sul tabellone?

			Mentre i primi tiratori di liberi si stavano ancora interrogando su ciò, il Dottore seguì il consiglio che da più parti gli era arrivato e scelse di avvicinare la lunetta di un passo, ma bello lungo. Nel 1985, con somma gioia da parte di tutti i giocatori, la linea del tiro libero venne spostata ai 15 piedi, cioè ai 4 metri e 60 centimetri che sono la misura tutt’oggi in vigore a livello internazionale. Una misura decisamente più alla portata, che dunque sarebbe valsa un solo punto a realizzazione, mentre ogni canestro su azione, per differenziare, cominciò da quel momento a portare ben 2 punti a referto. 

			491. Risposta esatta: C. Un’insegnante di Siena

			L’arrivo della pallacanestro in Italia è legato a un nome, anzi a più “Nomi”. Ida Nomi, maestra dello sport senese, fu infatti la prima persona in assoluto a tradurre in lingua italiana il regolamento vergato dal Dottor Naismith. Era figlia di Leopoldo Nomi, il mitico presidente e nume tutelare della Mens Sana in Corpore Sano di Siena, altra figura determinante per la diffusione del basket nel Belpaese. 

			Seguendo le orme paterne, Ida divenne promotrice dell’educazione fisica nelle scuole femminili e fu la prima a creare in Italia una squadra di palla al cerchio: così aveva ribattezzato il nuovo sport giunto dagli States, traducendo Basket Ball non proprio alla lettera. Già nel 1907, presentò la palla al cerchio al Concorso Ginnico di Venezia, schierando in campo le ragazze che lei stessa aveva allenato. Queste giovani mostravano un abbigliamento decisamente sui generis: maglia a maniche lunghe striata al centro tipica della Mens Sana, e sotto una gonna plissettata che arrivava quasi alle caviglie. Inoltre, la professoressa Nomi non aveva mai avuto occasione di veder giocare lo sport inventato da James Naismith; dunque, l’esibizione veneziana mostrò una disciplina leggermente diversa da quella originale.

			Poco male, perché il risultato concreto era stato raggiunto. Dopo aver attraversato l’Atlantico, il basket aveva toccato anche i lidi italiani. Ed era finalmente a disposizione di tutti: uomini e soprattutto donne. Non a caso fu la stessa Ida Nomi a definire la palla al cerchio «un gioco ritenuto al momento particolarmente adatto alle signorine».

			492. Risposta esatta: A. Fischiare fallo in attacco se un tiratore colpisce il difensore con le gambe

			Il numero 31 degli Indiana Pacers è stato un autentico maestro nell’arte di segnare dalla lunga distanza. Non a caso il suo nome figura ancora oggi al terzo rigo di una particolare statistica NBA: quella dei più prolifici realizzatori da 3 punti di ogni epoca. Con le sue 2560 bombe mandate a referto in carriera, infatti, l’ex leader di Indiana ha davanti a sé solamente due mostri sacri della specialità, vale a dire Steph Curry e Ray Allen.

			Il nome Reggie Miller potrebbe non dire troppo ai giovanissimi, eppure lui e i suoi Pacers, per gran parte degli anni Novanta, sono stati fra i pochi a contendere la palma di miglior squadra a Est ai cannibali guidati da Michael Jordan. E ogni volta, non solo contro i Bulls, Reggie è stato l’ultimo ad arrendersi. Peccato per quell’anello sfumato sempre a pochi passi dal traguardo, ma almeno restano le immagini della sua grinta e dei suoi bombardamenti da 3, che lo hanno reso uno dei giocatori più carismatici e iconici della sua epoca. 

			Il fatto è che Reggie Miller aveva messo a punto una meccanica di tiro infallibile, immarcabile e decisamente unica nel suo genere. Intanto c’era l’uscita dai blocchi, eseguita con uno stile personalissimo. Poi c’era la ricezione del passaggio e il rilascio fulmineo, che a occhio nudo pareva quasi essere un tutt’uno. Infine, la particolarità che più lo caratterizzava era l’uso delle gambe. Difatti il 31 non badava troppo alla posizione dei piedi, anzi le sue uscite dopo un blocco erano spesso scoordinate, eppure lui riusciva sempre a recuperare stabilità nel tiro proprio allungando le gambe in avanti durante il salto, mentre il suo tronco rimaneva inarcato all’indietro. 

			La cosa portentosa non era tanto che le triple del futuro Hall of Famer fossero sostanzialmente dei fade-away dalla lunghissima distanza, ma piuttosto il fatto che, con lo slancio che aveva, le sue gambe impattavano praticamente ogni volta contro il difensore di turno. E questo gli ha garantito non di rado un tiro libero in aggiunta alla realizzazione da 3 punti. Già, perché gli arbitri del tempo avevano il mandato irrevocabile da parte della NBA di premiare l’attacco il più possibile, e poco importava se la bocca da fuoco dei Pacers avesse iniziato a “scalciare” di proposito i difensori al fine di guadagnare un bonus dalla lunetta. 

			Visto che i fischietti concedevano il fallo spesso e volentieri, molti altri tiratori cominciarono a copiare la mossa del 31. E la cosa divenne così dannatamente frequente che a un certo punto la lega fu costretta a dare un calcio al famoso kickin’-out. Il Board prese infatti da parte gli arbitri e li istruì circa una novità di prossima adozione: il calcio volante in perfetto Miller-style sarebbe stato punito come fallo offensivo. E il fatto curioso è che questa inedita indicazione è stata recepita a partire dal 2012, cioè ben sette anni dopo il ritiro della superstar degli Indiana Pacers. Ciò nonostante, nulla ha impedito di utilizzare il suo nome per ribattezzare la nuova regola, che infatti è conosciuta ancora oggi come The Reggie Miller Rule.

			493. Risposta esatta: A. L’opera di uno studente di Naismith

			Lo sport inventato da James Naismith divenne popolare negli USA in brevissimo tempo, cominciando subito dopo a diffondersi in tutto il mondo attraverso la rete degli ostelli YMCA. Già, proprio l’acronimo che dà il titolo alla famosa canzone dei Village People.

			Va specificato che la sigla YMCA non ha nulla a che fare con le istanze arcobaleno, anzi l’esatto opposto. Significa Young Men’s Christian Association: un’organizzazione cristiana ecumenica, attiva negli States fin dalla prima metà dell’Ottocento, che mira a fornire sostegno ai giovani e alle loro attività. In effetti anche il college di Springfield dove insegnava l’inventore del Basket era una YMCA. Non a caso i suoi studenti divennero in gran parte missionari, e mentre viaggiavano intorno al mondo per portare il messaggio cristiano, non perdevano mai l’occasione di coinvolgere i più giovani sfruttando il nuovo gioco appreso dal professor Naismith.

			Tra i laureati allo Springfield College c’era anche un italiano. Il suo nome era Guido Graziani, un ragazzo parecchio intelligente e pieno d’iniziativa, che una volta rientrato in Italia fece di tutto per insegnare la pallacanestro al Belpaese. Tanto per cominciare, Graziani si occupò di tradurre le regole di Naismith per le forze armate italiane, anche perché eravamo nel pieno della prima guerra mondiale. Poi, non contento, riuscì anche a fondare una YMCA a Roma. 

			Memore delle sue esperienze americane, Guido Graziani non ci mise molto ad affascinare un gran numero di ragazzi, tutti desiderosi di cimentarsi nello sport di squadra più innovativo del momento. E la sua capillare opera d’insegnamento fu determinante per dare il via alla prima vera partita di pallacanestro italiana, che si svolse a Milano l’8 giugno 1919. Quella volta scesero in campo la seconda Compagnia Automobilisti di Monza contro gli Aviatori della Malpensa. Risultato: 11 a 11.

			494. Risposta esatta: C. 1912

			I primi rudimentali canestri montati dal Dottor Naismith nella palestra del suo college non rispettavano neppure lontanamente i canoni imposti dalle successive regole per l’omologazione. In quel lontano inverno del 1891, infatti, vennero usate come goal due ceste di legno col fondo chiuso. Tant’è che a ogni centro realizzato bisognava arrampicarsi su una scala per recuperare il pallone.

			I primordiali canestri “a paniere” potevano essere un buon inizio, ma la cosa incredibile è che questa prerogativa venne mantenuta anche dopo che i canestri cominciarono ad assumere fattezze più simili a quelle attuali. Difatti fu solo a partire dal 1912 che il fondo delle retine venne tagliato così da consentire alla palla di ridiscendere agevolmente sul parquet.

			La trovata delle retine bucate contribuì enormemente a velocizzare lo svolgimento delle operazioni. E a tutti venne spontaneo domandarsi la stessa cosa: «Come abbiamo fatto a non pensarci prima?!». In effetti di tempo ne era trascorso parecchio. Ma finalmente, dopo due interi decenni di pallacanestro, si poteva chiudere nel ripostiglio la famosa scala che fino ad allora era rimasta sempre a portata di mano come strumento fondamentale del gioco.

			495. Risposta esatta: B. Dal 1895

			Il Basket nasce in un famoso college del Massachusetts con l’intento di offrire agli studenti uno svago da praticare indoor durante i freddi mesi invernali. L’inventore del gioco voleva che il suo fosse uno sport per chiunque, o meglio voleva che ogni altro professore di educazione fisica potesse allestire agevolmente una partita di pallacanestro nella palestra della propria scuola, a patto che tutti gli allievi fossero coinvolti. Difatti il Dottor Naismith non aveva inserito nel suo celebre regolamento alcuna indicazione precisa circa il numero di giocatori che avrebbero dovuto comporre le due squadre in campo. Ogni prof poteva regolarsi tenendo conto dei ragazzi che aveva a disposizione, esattamente come aveva fatto James Naismith quando si trovò a organizzare la prima partita di Basket Ball della storia.

			In quella storica occasione, datata 21 dicembre 1891, il professore dello Springfield College mise in campo tutti gli studenti della sua classe. E da lì in avanti, mentre il gioco si diffondeva velocemente presso un novero sempre crescente di atenei americani, gli altri prof iniziarono a regolarsi come il Dottore aveva suggerito. Questo creava tuttavia un problema oggettivo: le palestre non erano spaziose come i campi da football, e giocare in 20 o più sopra su un medesimo parquet produceva come risultato un caos complicatissimo da gestire. 

			Il fatto è che nessuno dei protagonisti in campo seguiva le regole di Naismith alla lettera. Qualcuno, troppo abituato al football, non aveva ben compreso il concetto di non-contact game scritto nero su bianco dal Dottore, qualcun altro faceva semplicemente finta di non averlo capito. Fatto sta, le prime partite di pallacanestro facevano venire il mal di testa a qualsiasi arbitro si trovasse a gestire il possesso della palla. Così non poteva andare avanti, perciò si è corso ai ripari abbastanza in fretta e nel modo più logico. Già dal 1895 viene infatti introdotta una nuova linea guida nel regolamento, funzionale a uno svolgimento più ordinato del gioco: il campo potrà ospitare solo 10 giocatori contemporaneamente, 5 per squadra. Una trasformazione talmente ben pensata che resiste ancora oggi.

			496. Risposta esatta: C. Il libero cominciò a essere tirato dal giocatore che aveva subito il fallo

			A soli tre anni dalla nascita del gioco, il regolamento del Basket Ball ospitò una novità fondamentale: il tiro libero. La cosa suscitò diverse perplessità, perché da più parti ci si interrogava sull’opportunità di poter decidere una partita con un tiro che non consente difesa. Il Dottor Naismith, inventore della pallacanestro, ci tenne a offrire ai posteri una risposta a questa controversia attraverso il più famoso dei suoi scritti autografi: «Ho sentito spesso alcuni spettatori esprimere l’opinione che una partita può essere vinta grazie ai tiri liberi. In verità ho sempre pensato che una partita possa essere persa per colpa dei falli».

			Più che una risposta, quella del Dottore è una vera e propria filosofia votata alla correttezza di uno sport che, secondo le intenzioni del suo ideatore, non avrebbe dovuto prevedere alcun contatto fisico tra i giocatori. Eppure, gli appassionati di Basket non sembravano convinti, e questo perché il tiro libero dell’epoca aveva una curiosa particolarità. Ogni squadra poteva infatti scegliere uno qualunque dei suoi giocatori per tentare il canestro dalla lunetta. E ovviamente la scelta ricadeva sistematicamente sul miglior tiratore in campo, tanto che fu lo stesso Naismith a spiegare le conseguenze di questa anomalia: «Il tiratore designato divenne presto così esperto da poter centrare il canestro la maggior parte delle volte. Questo significava che un fallo era praticamente buono come un goal».

			La regola del tiro libero mantenne la prerogativa della “scelta” per ben ventinove anni, cioè fino al fatidico 1923, anno in cui venne introdotto un cambiamento destinato a proiettare la tecnica cestistica nel futuro. Da quel momento in avanti, solo il giocatore che avesse subito fallo si sarebbe potuto presentare sulla linea della carità. Il che imponeva altri due cambiamenti sostanziali, sebbene non scritti nel regolamento. Per prima cosa ogni giocatore era chiamato a migliorare la propria tecnica di tiro. Per secondo: dal 1923 in poi sarebbe toccato non più all’attacco bensì alla difesa “scegliere” su chi convenisse commettere un fallo.

			497. Risposta esatta: A. Le regole vennero uniformate per tutto il territorio americano

			La diffusione capillare delle ferrovie portò a un cambiamento epocale. Mentre prima ogni Stato, ma anche ogni contea, basava la propria vita su un orario autonomo, che poteva differire di parecchio da luogo a luogo, dopo l’arrivo del treno tutti gli orologi cominciarono a essere sincronizzati al millesimo, e questo per l’ovvia ragione di evitare disastrosi scontri frontali fra i convogli.

			Proprio come per le ferrovie, anche la diffusione a macchia d’olio del basket su tutto il territorio a stelle e strisce costrinse a rendere univoco l’impianto di regole alla base del gioco. In verità il Dottor Naismith pensava ingenuamente di aver già ottemperato a questo bisogno primario, solo che ogni college aveva iniziato a interpretare la pallacanestro a modo suo, o meglio ad adattare il regolamento alle proprie esigenze. Misure, sanzioni, prerogative tecniche e tattiche: quello che valeva in Massachusetts, dove il basket era nato nel 1891, poteva tranquillamente non valere più nell’Indiana. 

			Per fortuna, dato il successo che lo sport inventato da James Naismith stava riscuotendo a ogni latitudine, alcuni volponi si stavano già occupando di eliminare divisioni e incongruenze. A muovere quei gentiluomini non era la stessa logica che aveva permesso ai treni di correre in sicurezza da una costa americana all’altra. Si trattava semmai di una spinta prosaica, legata al fatto che il basket aveva tutte le potenzialità per diventare uno sport professionistico, e dunque remunerativo. Così, a partire dal 1915, le regole del gioco vennero riscritte in bella grafia e portate palestra per palestra, affinché nessuno pensasse più alla pallacanestro come uno sport “interpretabile”. Da quel momento in avanti, le regole sarebbero valse per tutti indiscriminatamente. E nel giro di qualche anno anche il business avrebbe potuto svilupparsi.

			498. Risposta esatta: B. 1990

			L’ultimo grande cambiamento apportato alla regola dei tiri liberi risale ai lontani anni Venti. In effetti il tiro libero è stato sostanzialmente finalizzato ben ventidue anni prima che la NBA giocasse la sua prima partita. Eppure, man mano che il gioco evolveva, diverse altre modifiche del regolamento hanno impattato direttamente sulla linea della carità, e questo soprattutto grazie al basket collegiale. 

			Oltre a essere una fucina inesauribile di future superstar, la NCAA è stata anche il luogo ideale dove testare un gran numero di novità. Tra gli esperimenti messi in atto nel corso degli anni, si ricorda per esempio il “rifiuto” che venne adottato tra il 1939 e il 1952, quando alle squadre veniva concessa la possibilità di rifiutare i tiri liberi, optando invece per una rimessa da metà campo. Nel 1954, sempre riguardo i tiri dalla lunetta, si assistette all’introduzione della formula 1+1, che in determinate situazioni permetteva di tentare il secondo libero solo se il primo veniva trasformato. Infine, a partire dal 1990, la NCAA fu la prima a concedere 3 tiri liberi allorché un giocatore subisse fallo durante un tiro da 3 punti. Una novità che ben presto verrà trascritta nel regolamento NBA col copia-incolla.

			499. Risposta esatta: A. Per aiutare la mira dei tiratori

			Per quanto riguarda le misure fissate da decenni a livello internazionale, un tabellone professionale deve obbligatoriamente essere largo 183 centimetri e alto 107, mentre il caratteristico rettangolo interno deve necessariamente misurare 61 centimetri in larghezza e 46 in altezza.

			Ecco, il rettangolo interno: una forma geometrica di ridotte dimensioni eppure formidabile, che rappresenta la pallacanestro nella sua accezione più pura e funzionale. Quante volte un istruttore di minibasket ha suggerito ai giovani cestisti in erba di centrare quel piccolo quadrilatero inserito all’interno del tabellone per mandare a segno un terzo tempo con maggior fluidità? Difatti il famoso rettangolo interno venne introdotto proprio per aiutare la mira dei tiratori sia in layup che dalla distanza.

			500. Risposta esatta: C. Charles Barkley

			Chi voleva criticarlo, sosteneva che Sir Charles fosse più largo che alto. In effetti i detrattori non avevano torto, ma quello che per una power forward avrebbe dovuto rappresentare un handicap, Charles Barkley aveva trovato il modo di trasformarlo in un punto di forza. Anzi, di più: in un vero e proprio marchio di fabbrica. 

			Il 32 aveva imparato a sfruttare al meglio le sue voluminose terga per guadagnare spazio, ottenendo di conseguenza una soluzione ad alta percentuale. In pratica Sir Charles si piazzava in post spalle a canestro, si faceva consegnare la sfera e quindi iniziava a lavorare di fisico: un palleggio e un colpo di sedere alla volta, spingendo il suo marcatore fin sotto il tabellone, per poi trovare l’appoggio decisivo che conduceva a 2 punti facili facili. 

			Le famose “culate” di Barkley divennero presto leggendarie. Più che altro nessun difensore riusciva ad arginare le sue 260 libbre quando queste decidevano di farsi largo all’interno del pitturato. Anche perché qui si sta parlando di uno dei più forti attaccanti della storia NBA, oltre che uno dei migliori di sempre a non aver mai vinto un anello. E siccome il 32 sapeva utilizzare alla perfezione il suo fisico più largo che lungo, quel movimento a percussione spalle a canestro divenne ben presto la sua prima opzione offensiva. 

			I risultati di una simile tattica erano sotto gli occhi di tutti, non a caso molti altri giocatori presero ad imitare lo stile d’attacco perfezionato da Barkley, e questo portò ad azioni lente e fin troppo ripetitive su gran parte dei possessi. Ovviamente la NBA non poteva accettare che il trend proseguisse impunemente. Lo show doveva puntare alla velocità, perciò venne introdotta nel 1999 una nuova aggiunta al regolamento. Una norma che proibisce testualmente ai giocatori di attaccare spalle a canestro sotto la linea del tiro libero per un tempo superiore ai 5 secondi. Una regola unica nel suo genere, passata eloquentemente alla storia come The Charles Barkley Rule.

			501. Risposta esatta: A. 1932

			La notizia arriva con qualche anno di anticipo ed è uno scoop da prima pagina: il basketball verrà inserito ufficialmente fra gli sport olimpici alla prossima edizione dei Giochi. Siamo a ridosso degli anni Trenta, e l’Olimpiade in questione è quella famosissima del 1936, quella di Berlino, quella di Hitler e di Jesse Owens.

			Il Dottor Naismith, inventore della pallacanestro, si dichiara onorato di poter tenere a battesimo lo storico evento, ma per far sì che tutto funzioni alla perfezione occorre che il regolamento del nuovo sport olimpico sia conosciuto e dunque applicato senza problemi. È per questa ragione che il 18 giugno del 1932, in quel di Ginevra, viene fondata la FIBA. La Fédération Internationale de Basketball Amateur si occuperà infatti di stabilire le regole ufficiali della pallacanestro, le specifiche per le attrezzature e tutte le regolamentazioni esecutive che dovranno essere applicate a qualsiasi competizione internazionale, comprese ovviamente le Olimpiadi.

			502. Risposta esatta: B. 1934

			Da quando la notizia è diventata ufficiale, tutti gli ingranaggi del sistema internazionale si sono messi in moto. Il Basketball diventerà disciplina olimpica a partire dai Giochi del 1936, quelli che verranno organizzati dalla Germania nazista a Berlino. Questo fatto metterà in dubbio la partecipazione degli Stati Uniti fino all’ultimo, ma nel frattempo il comitato olimpico si è dovuto per forza di cose portare avanti col lavoro.

			Dal CIO arriva l’input affinché lo sport inventato quarant’anni prima dal Dottor James Naismith possa trovare una collocazione idonea a livello globale. A prendere in mano la situazione ci penseranno 7 federazioni cestistiche europee, fra cui quella italiana, insieme alla federazione argentina. Questi 8 Paesi saranno i primi a stringersi la mano nel segno della palla a spicchi, dando vita alla FIBA.

			Il nuovo board si metterà subito all’opera e già due anni più tardi, quando anche gli States decideranno di unirsi alla Fédération Internationale de Basketball Amateur, verrà presentato il primo Regolamento Internazionale della Pallacanestro. A quel punto mancavano meno di un paio d’anni alla cerimonia inaugurale delle Olimpiadi berlinesi. Era infatti il 1934, e una delle prime norme introdotte dalla FIBA, curiosamente, consisteva nel divieto di giocare a basket su campi in erba.

			503. Risposta esatta: C. 1936

			Alla metà degli anni Trenta, il Dottor Naismith stringeva in una mano il suo passaporto e nell’altra un biglietto di prima classe per salire su un piroscafo transoceanico. Il padre del Basketball era infatti chiamato a presenziare a un evento di portata storica dall’altra parte dell’Atlantico. Un evento che avrebbe avuto luogo in occasione dell’undicesima edizione dei Giochi Olimpici. 

			Il fatto è che lo sport inventato da James Naismith era stato aggiunto al programma olimpico per la prima volta in modo ufficiale. A dirla tutta, il Dottore aveva già tenuto a battesimo un torneo di pallacanestro ai Giochi del 1904, quelli che si svolsero a Saint Louis, ma quella volta il CIO aveva deciso di non riconoscere la kermesse. Questa volta, invece, il Comitato Olimpico si era impegnato affinché il Basketball potesse trovare lo spazio che meritava. 

			Dapprima venne promossa la nascita della FIBA, poi fu allestita la presentazione del Regolamento Internazionale della Pallacanestro. A quel punto, per la gioia dei cestisti di tutto il mondo, non rimaneva che alzare la prima storica palla a due del Torneo Olimpico 1936. 

			L’onore di tirare in aria quel pallone spettò proprio al Dottor Naismith, che per l’occasione si trovava su una linea mai vista in precedenza su un parquet. Davanti agli occhi incuriositi del pubblico di Berlino, e sotto lo sguardo vigile dei gerarchi nazisti, il padre del basket stazionava infatti a cavallo della metà campo: una linea inedita, tracciata per la prima volta dalla FIBA per offrire maggior risalto a quel salto a due entrato ormai nella leggenda. 

			504. Risposta esatta: C. Il conto alla rovescia per superare la metà campo

			Le Olimpiadi del 1936 rappresentarono una vera e propria apoteosi per il Dottor Naismith e per lo sport da lui inventato quarantacinque anni prima. In quel di Berlino, davanti a Adolf Hitler e alle sue SS, il padre del Basketball ha potuto infilare la medaglia d’oro al collo dei cestisti che rappresentavano gli Stati Uniti d’America. Sempre in occasione del primo torneo olimpico della storia della pallacanestro, James Naismith ottenne il titolo di presidente onorario della FIBA. Inoltre, al Dottore spettò perfino l’onore di alzare la prima palla a due della competizione internazionale in una porzione di campo che prima d’allora non esisteva. Fu infatti a partire dai Giochi di Berlino che la linea di centrocampo venne tracciata sui parquet della palla a spicchi.

			Già che si era creato questo ideale spartiacque fra le due metà del campo da gioco, perché non sfruttarlo per inserire una nuova regola? Domanda retorica. Non a caso, proprio in occasione delle Olimpiadi berlinesi del 1936, venne introdotta la regola che impone un breve conto alla rovescia per superare la linea di centrocampo. 

			Al momento della rimessa dal fondo successiva a un canestro subito, i giocatori avevano per la prima volta 10 secondi di tempo per raggiungere l’area avversaria, così da poter dare il via a un’azione offensiva. In caso contrario, ossia se il pressing della difesa fosse riuscito a impedire alla squadra in attacco di varcare l’inedita soglia nel tempo stabilito dal Regolamento Internazionale, gli arbitri avrebbero fischiato la violazione e avrebbero consegnato la palla agli avversari.

			In linea cronologica, quella dei 10 secondi è stata la seconda “regola temporale” applicata al Basket. La prima fu la regola dei 5 secondi: il massimo concesso per tenere il pallone in mano senza palleggiare. Per ultima verrà la celebre regola dei 24 secondi per concludere un’azione d’attacco. Tutte norme rivedute e rimaneggiate nel corso degli anni. Difatti anche la seconda regola temporale, appunto quella dei 10 secondi, farà in tempo a cambiare allorché la NBA, al fine di velocizzare il gioco, comincerà a concedere solo 8 secondi per raggiungere la famosa linea di metà campo.

			505. Risposta esatta: A. 1908

			A un certo punto della storia, viene inserita nel regolamento una definizione destinata a cambiare totalmente faccia al gioco inventato dal Dottor Naismith nel lontano 1891: la pallacanestro è uno sport che si gioca in 5 contro 5.

			Dapprima intasati da un numero di giocatori sempre variabile in eccesso, gli spazi si allargano magicamente per merito di questa novità, e le nuove dinamiche di gioco finiranno per imporre ulteriori cambiamenti. Non a caso, proprio lo stesso anno in cui i primi “quintetti” vengono schierati sui parquet americani, un’altra modifica del regolamento fissa in 2 punti il valore di ogni canestro dal campo, mentre il canestro segnato da tiro libero inizia a contare come 1 punto.

			Nel corso degli anni, molte altre norme agganceranno in varia misura la composizione cestistica del 5 VS 5. Una di queste sarà la regola che riguarda il numero massimo di falli che ogni giocatore può commettere prima che l’arbitro gli indichi la panchina del non ritorno. Il numero magico è sempre il 5, infatti nel 1908 viene stabilito che, al quinto fallo personale, il giocatore debba essere espulso dal gioco. 

			Il conto tornava anche quando le partite cominciarono a durare 40 minuti effettivi, lo stesso minutaggio che sopravvive ancora oggi nel Regolamento Internazionale della FIBA. Con 4 tempi da 10 minuti, il limite dei 5 falli appare ancora adeguato. Tuttavia, non si può dire lo stesso per la NBA, che nel frattempo ha deciso di prolungare ogni quarto di 2 minuti, per un totale di 48 minuti effettivi di partita. Ovvio che in un contesto simile occorreva un piccolo bonus per evitare ai difensori un’uscita dal campo troppo anticipata. Ecco spiegata l’introduzione del sesto fallo personale, una caratteristica che rende il basket a stelle e strisce un unicum a livello internazionale.

			506. Risposta esatta: B. 1956

			Tutti gli appassionati di basket sanno che il cosiddetto goaltending, che in italiano potremmo tradurre come “interferenza a canestro”, non è consentito né in attacco e tantomeno in difesa. Va tuttavia specificato che questa regola ha subito una lunga gestazione prima di essere finalizzata. Il divieto di goaltending per i difensori venne infatti inserito nel regolamento già nel lontano 1944, e il motivo era molto semplice. Bisognava impedire ai colossi come George Mikan, il primo centro dominante della storia del gioco, di sfruttare le sue lunghe braccia per spazzare via con un colpo ben assestato quei palloni tirati dagli avversari che ormai si trovavano in parabola discendente verso il canestro.

			Se l’interferenza difensiva era abbastanza semplice da individuare e dunque sanzionare come una violazione, lo stesso non si può dire riguardo al goaltending offensivo. Non a caso, per l’adozione della seconda metà della regola si è dovuto attendere il 1956 e l’arrivo sui parquet americani di un altro centro che più dominante non si poteva. L’implementazione della regola viene infatti attribuita all’uomo chiamato The Stilt, Mister 100 punti, l’unico e il solo Wilt Chamberlain.

			Da quando il 13 era sbarcato in NBA, il basket professionistico non fu più lo stesso. Il gigante d’acciaio aveva imposto la sua legge con una forza mai vista in precedenza. E questo strapotere impattava perfino su quello che sarebbe diventato il goaltending in attacco, perché Chamberlain si guadagnava la pagnotta quotidiana segnando in tutti i modi possibili, anche semplicemente deviando con tocchi leggeri quei palloni tirati dai compagni che scendevano verso il canestro. In pratica The Stilt si produceva nel più classico dei tap-in, ma con la manona nell’orbita gravitazionale del cerchio e mentre la palla era ancora in volo.

			Wilt fu il primo a portare la pallacanestro ad altezze inarrivabili, giocando “sopra il ferro”, come dicono gli americani. La lega fu dunque costretta a correre ai ripari per arginare almeno un minimo l’impatto devastante dei suoi movimenti, così si mise di nuovo mano al regolamento vigente e nel 1956 venne messa al bando qualsiasi tipo d’interferenza. Certo, questa cosa non limitò chissà quanto lo strapotere di Chamberlain: magari non avrebbe più segnato 100 punti, però i “cinquantelli” continuarono a sprecarsi.

			507. Risposta esatta: A. I Mondiali di Indianapolis 2002

			Alla fine degli anni Quaranta, l’NBA giocava a un ritmo che più blando non si poteva. Le immagini in bianco e nero mostrano infatti difese tremendamente statiche e shooters lasciati sempre liberi di tirare. Tuttavia, la lega decise quasi subito di porre le basi per un deciso cambio di passo, inserendo nel regolamento una norma che vietava categoricamente la difesa a zona.

			La regola venne introdotta già nel 1947, e la logica sottostante puntava a seminare il terreno affinché le prime superstar potessero esprimersi al meglio. Artisti del calibro di Neil Johnston, Dolph Schayes, Paul Arizin e Bob Pettit accettarono la sfida e cominciarono a dominare la propria epoca battendo in 1 VS 1 chiunque gli si parasse dinanzi. E questo portò all’escalation auspicata dall’NBA: difensori sempre più aggressivi, attaccanti sempre più abili e fantasiosi nell’aprirsi la via del canestro, partite sempre più veloci e con punteggi sempre più alti.

			In questo modo lo show funzionava egregiamente, dunque non stupisce che gli States, a differenza dei Paesi che seguono le regole FIBA, abbiano guardato a lungo con idiosincrasia alle difese a zona. Eppure, a un certo punto della storia, la Lega avvertì l’esigenza di tonare sui suoi passi.

			L’antefatto amarissimo si concretizzò all’inizio del nuovo Millennio. Dapprima il Team USA, seppur composto interamente da collegiali, arrivò ultimo ai campionati continentali del 2001. Poi la vera disfatta che si consumò l’anno successivo, quando la Nazionale a stelle e strisce, stavolta inzeppata di stelle NBA, ottenne un imbarazzante sesto posto ai Mondiali casalinghi di Indianapolis. Si tratta infatti del peggior piazzamento di sempre per una squadra americana in questa manifestazione. E la cosa peggiore è che Reggie Miller e compagni furono letteralmente brutalizzati da compagini sulla carta più deboli, che però sfruttavano al meglio la difesa, soprattutto quella famosa “zona” di fronte alla quale gli statunitensi mostrarono evidenti lacune tattiche. 

			Le immagini delle brucianti sconfitte contro l’Argentina di Ginóbili, la Jugoslavia del trio Divac-Bodiroga-Stojaković e la Spagna di Gasol rimbalzarono sulle TV per settimane, facendo ritenere il soprannome Dream Team non più appropriato per la Nazionale USA. Chiaramente l’onta andava lavata nel minor tempo possibile, e la Lega aveva già pronta la ricetta ideale. A partire da quel polemico 2002, infatti, la difesa a zona tornò a essere legale sui parquet NBA. 

			508. Risposta esatta: B. Wilt Chamberlain

			Nella sua stagione da rookie, Wilt Chamberlain tenne medie senza senso: 37.6 punti e 27 rimbalzi ad allacciata di scarpe. E The Stilt non fu da meno gli anni seguenti, anzi incrementò le sue statistiche in modo imbarazzante, scrivendo a referto il record ineguagliabile di 100 punti in una singola partita e catturando 55 rimbalzi in un’altra storica occasione.

			Il fatto è che Wilt era semplicemente più alto, più veloce e più potente di qualunque altro giocatore avesse mai calcato un parquet della palla a spicchi. Soprattutto il suo gioco sotto canestro lo rendeva un’arma devastante contro qualsiasi difesa. Anche perché la sua mole e il suo atletismo gli permettevano di sfruttare al meglio il cosiddetto sit down on the block. Il gigante d’acciaio si sedeva sul muro proprio sotto il ferro, alzava le lunghe braccia per ricevere il passaggio e a quel punto non doveva far altro che girarsi per un facile layup. 

			Chamberlain portò il dominio cestistico a un altro livello, ma la NBA tentò di arginare almeno un minimo il suo strapotere imponendo l’ampliamento dell’area dei 3 secondi, che nel 1964 iniziò a misurare 16 piedi anziché i soliti 12. La casa di Wilt, il suo habitat naturale, diventava così meno confortevole. Il Big Man era costretto a fare gli straordinari fuori e dentro il pitturato: una soluzione non certo definitiva, tuttavia efficace il giusto. Quantomeno Chamberlain non mise più a segno la folle media di 50.4 punti in una singola stagione. 

			509. Risposta esatta: A. Inasprimento del flagrant foul

			Sebbene la teoria lo proibisse esplicitamente, nella pratica la NBA consentiva alle difese di picchiare senza pietà. Ogni sfida di basket somigliava terribilmente a una partita di football, tra autentici placcaggi aerei e sonori schianti al suolo. E questo fino agli anni Ottanta, quando venne raggiunto l’apice di ogni eccesso con le cosiddette Jordan Rules: un sistema di leggi al di fuori del regolamento che avevano il fine ultimo di spezzare brutalmente le ali all’uomo volante.

			I fuorilegge di Detroit, non a caso passati alla storia con l’eloquente appellativo di Bad Boys, misero in atto queste celebri regole nel corso dei primi 3 appuntamenti nei playoff contro Chicago. I Pistons prevalsero nel 1988 in 4 gare secche, poi si imposero nel 1989 alla sesta partita, infine si aggiudicarono la decisiva gara 7 del 1990. Non importava quanti sforzi facessero per rialzarsi dopo ogni violenza subita, alla fine Air Jordan e i suoi Bulls ne uscivano sempre con le ossa rotte, anche perché Dennis Rodman e Bill Laimbeer non erano soliti trattenersi quando c’era da menare le mani. E la tattica di brutalizzare MJ non era, certo, garanzia d’incolumità per il resto del team. Ne sa qualcosa Scottie Pippen, che puntualmente finiva in infermeria con la schiena a pezzi.

			La strategia dei falli assassini applicata dai Detroit Pistons suscitò sdegno e riprovazione da più parti. I Ragazzi Cattivi potevano diventare anche cattivi maestri per le future generazioni, e questo la lega non lo avrebbe consentito. Occorreva salvaguardare maggiormente la sicurezza e bisognava punire l’eccessiva fisicità. Così, a partire dal 1991, agli arbitri venne imposto di fischiare un flagrant, cioè un fallo antisportivo, ogni volta che il gioco si faceva troppo duro. Il che significava 2 liberi più rimessa offensiva per la squadra che aveva subito il maltorto. L’obiettivo dichiarato per il nuovo decennio era quello di tutelare le superstar come Jordan. La conseguenza fattiva fu l’inizio del regno incontrastato di Sua Ariosità.

			510. Risposta esatta: A. Finals 2004 fra Detroit Pistons e Los Angeles Lakers

			La regola che bandiva dai parquet NBA l’hand checking, cioè la possibilità da parte dei difensori di controllare l’attacco avversario utilizzando mani e corpo, risaliva al lontano 1979. Tuttavia, questa semplice norma non ha trovato un’applicazione sistematica per decenni, anche perché le istruzioni per gli arbitri erano piuttosto confuse e a tratti contraddittorie. 

			Una stretta decisa venne introdotta durante il regno di His Airness, dato che la lega voleva tenersi buona la sua gallina dalle uova d’oro. Ma l’uscita di scena di Michael Jordan e l’inserimento di nuove appendici al regolamento, come per esempio la legalizzazione della difesa a zona, contribuirono a far sprofondare il gioco nuovamente nel caos.

			L’acme venne raggiunto nel corso delle Finals 2004 fra Pistons e Lakers. Ciò che le mancava in termini di roster, la franchigia di Detroit lo compensò con una difesa all’arma bianca e soprattutto aggirando con furbizia il veto formale all’hand checking. Se si guardano i filmati di quelle finali, infatti, si possono vedere i Pistons farsi avanti e urtare Kobe Bryant ogni volta che il numero 8 tentava l’avvicinamento a canestro. Eppure, nessun fallo venne fischiato perché gli arbitri ritenevano che Kobe avesse il vantaggio sul difensore. E questa interpretazione resistette invariata lungo tutta la serie, nonostante il piccolo urto causasse l’immancabile rallentamento di Bryant, regalando a Ben Wallace una frazione di secondo in più per sistemarsi in difesa del pitturato.

			La conclusione di quelle Finals innescò un’accesa diatriba circa il trattamento riservato alla stella dei Lakers. Le polemiche si sprecarono, e curiosamente il più accalorato fu Mark Cuban, proprietario dei Dallas Mavericks, inconsapevole di quanto l’hand checking avrebbe potuto fare comodo al suo team per arginare i Big Three di Miami nelle Finali del 2006. Il condizionale è d’obbligo, perché nel frattempo la NBA aveva deciso di tagliare corto con le critiche eliminando ogni forma di “controllo manuale”. 

			L’inasprimento della regola che vietava l’hand checking aveva lo scopo di offrire maggiore libertà di movimento ai giocatori offensivi. E ad approfittarne fu gente come Carmelo Anthony, Tracy McGrady e ovviamente quel LeBron James lanciato alla conquista del suo primo anello. Per la prima volta dagli anni Novanta, il gioco era tornato selvaggio in fase d’attacco. E le statistiche esplosero di conseguenza in modo eloquente: mentre nel 2004 la media punti in campionato si era attestata sui 93.4 con un 43,9% dal campo, già nel 2005 si era arrivati a toccare i 97.2 punti di media con una percentuale di realizzazione pari al 44,7%. 

			Ah, chiaramente ad avvantaggiarsi della cosa fu anche Kobe Bryant, che nel gennaio del 2006 riuscì a mettere insieme 81 punti in una singola partita. Il secondo score in assoluto della storia NBA. 

			511. Risposta esatta: C. 2016

			All’apice della sua forma fisica, Shaquille O’Neal ha dominato l’NBA come pochissimi altri nella storia del gioco. Dopo aver raggiunto le finali con gli Orlando Magic, il 32 ha portato i suoi muscoli da Superman a Los Angeles, vestendo la 34 e stringendo una devastante partnership con Kobe Bryant. Risultato: lo storico three peat di marca gialloviola, con Shaq nominato ogni volta MVP delle Finals. 

			Sembra scontato affermare che un giocatore simile abbia cambiato le regole del gioco, e in effetti O’Neal l’ha fatto nel senso più letterale del termine. Tanto per cominciare, già al tempo dei Magic, il più Big fra i Big Men costrinse l’NBA a riprogettare il tabellone per impedirgli di fracassarlo con una delle sue brutali schiacciate. Ancora più importante, all’inizio del nuovo Millennio la lega ha scelto di reintrodurre la difesa a zona per intasare il pitturato e rendere la vita più difficile ai giganti come O’Neal. Infine, abbiamo assistito alla messa al bando di una tattica difensiva entrata ormai nella leggenda. Il riferimento è ovviamente al celebre Hack-a-Shaq.

			Il fatto è che il centrone più dominante della lega era un pessimo tiratore di liberi. Le sue mani gigantesche avvolgevano la sfera arancione come fosse una pallina da tennis, e questa scomoda presa non gli consentiva un rilascio educato dalla lunetta. Gli avversari si accorsero molto presto di questo suo handicap, dunque, iniziarono a sfruttare la cosa a proprio vantaggio. In pratica, quando la palla raggiungeva le manone di O’Neal, il mandato irrevocabile dei coach era quello di commettere fallo. Meglio l’incognita di due tiri liberi a bassa percentuale piuttosto che la sicurezza di una schiacciata in faccia.

			A dare il via alla sistematica applicazione dell’Hack-a-Shaq fu Don Nelson, all’epoca head coach dei Dallas Mavericks, il quale non era nuovo a questa pratica, avendola già testata anni prima su Dennis Rodman. Dal canto suo, l’NBA osservò inerme questa tattica antisportiva diffondersi a macchia d’olio sui parquet di mezza America. Non solo Shaq, anche altre superstar cominciarono a essere bersagliate di falli, perché questo rompeva il ritmo di gioco nei momenti caldi e immancabilmente riduceva la produttività della squadra avversaria. Lo show così non poteva andare avanti, perciò la lega fu costretta a tirare fuori dal cilindro una nuova regola che mettesse un freno al malcostume dell’Hack-a-Shaq. 

			Prima di essere modificata leggermente, la norma affermava che un fallo intenzionale commesso lontano dalla palla negli ultimi 2 minuti di ogni quarto sarebbe stato sanzionato alla stregua di un tecnico, il che avrebbe concesso un tiro libero al giocatore che subisse fallo e poi il possesso della palla al suo team. La cosa curiosa è che Shaquille O’Neil non ha potuto beneficiare di questa tutela, perché la regola entrò in vigore a partire dal 2016, cioè cinque anni dopo il ritiro del grande Shaq dai parquet. 





	
			I numeri di maglia

			512. Risposta esatta: B. Perché il 23 non era disponibile

			LeBron ha sempre guardato a Michael Jordan come un modello da sfidare, più che da emulare. In suo onore ha scelto di indossare il numero 23 per larga parte della carriera, senza mai curarsi della pesante eredità e degli scomodi raffronti. D’altronde, in questo sport da marziani che è il basket NBA, chiunque aspiri al titolo di GOAT non può evitare di misurarsi col migliore di sempre. 

			Jordan rappresenta il paragone in termini assoluti. E per quanto possano impegnarsi, le nuove leve non riusciranno mai a smarcarsi della sua ombra, perché MJ è davvero un Dio, e come tale resta onnipresente. Una divinità della pallacanestro a cui tutti ancora oggi si rivolgono con rispetto e riverenza. 

			Lo sa molto bene il nuovo re dell’NBA, che vive sulla propria pelle la complicata assonanza con Sua Ariosità fin da quando era ancora un liceale di belle speranze che indossava la 23 verdeoro degli Irish. E dopo un ventennio a dominare la lega, King James ancora insiste a cercare un qualche raffronto col suo idolo, accettando di recitare in Space Jam 2. Non capisce che il numero 2 non potrà mai essere come il numero 1 nel cuore e nella memoria di chi ha vissuto l’età dorata di quei Bulls irripetibili. Perché qualunque altro 23 non sarà mai Il 23. 

			Non a caso, quando LeBron ha deciso di portare i suoi talenti a Miami per iniziare a vincere quegli anelli che lo avrebbero reso finalmente grande, non ha potuto indossare il suo numero preferito, ma ha dovuto ripiegare sul 6. E il motivo è presto detto: sebbene Jordan non abbia mai giocato per gli Heat, la 23 è stata issata l’11 aprile 2003 fino al soffitto della Triple A, l’American Airline Arena, per omaggiare la carriera del più grande di tutti in occasione della sua ultima partita in Florida prima del ritiro.

			513. Risposta esatta: A. Perché era il numero di suo cognato quando giocava al college

			Ormai lo sanno perfino i sassi che il giovane Timmy era un nuotatore provetto in odore di Barcellona ’92, proprio come la sorella Tricia, olimpionica a Seul. Ma sarà l’altra sorella, Cheryl, aiutata dal marito, a spingere Duncan verso la pallacanestro. Per distoglierlo dalla sua grande passione per il nuoto, però, ci vorrà inizialmente l’intervento nefasto di Madre Natura. 

			Il 18 settembre 1989 l’uragano Hugo passa sulle Isole Vergini. Per non farsi mancare niente, riserva l’apice della sua forza distruttrice su Saint Croix, l’isolotto caraibico dove abita la famiglia Duncan. Il devastante Hugo miete 2 delle sue 107 vittime complessive e manda per aria il 90% delle costruzioni dell’isola, tra cui la piscina dove Tim si allenava nei 400 stile libero. A questo punto gli allenamenti vengono spostati nell’Oceano Atlantico, ma una insuperabile fobia per gli squali spinge la futura superstar NBA ad abbandonare la selezione olimpica. 

			Ecco arrivato il momento di Cheryl, che porta a casa un canestro per permettere al fratello minore di svagarsi. Con lei c’è anche suo marito, Ricky Lowery, ex playmaker titolare della Capital University di Columbus, Ohio. Quest’ultimo instilla la passione per il gioco nel giovane Duncan, oltre ai primi rudimenti tecnici: palleggio, tiro dal perimetro, penetrazione, uso del tabellone. Tutti fondamentali che torneranno parecchio utili a The Big Fundamental per costruirsi una delle carriere NBA più vincenti di tutti i tempi. Gli insegnamenti del cognato sono infatti così decisivi e apprezzati che Tim deciderà di indossare lo stesso numero che aveva Lowery ai tempi del college: l’ormai celeberrimo numero 21.

			514. Risposta esatta: A. Per omaggio al suo primo allenatore

			KD è quel raro tipo di giocatore il cui dominio appare praticamente illimitato. Un giocatore moderno, anzi futuristico. Un’ala piccola, ma non troppo. Un trampoliere alto 2 metri e 10 che gioca in post come una power forward e dà del tu al pallone meglio di una point guard. Perché quel mostro di Durant può far valere il fade-away e il tiro da 3 punti di Nowitzki, ma al doppio della velocità e con ball-handling e jumper leggeri come una piuma. Insomma, almeno per quanto riguarda il range d’azione e la potenza di fuoco, KD può facilmente essere inserito fra i primi 3 di sempre nella storia del gioco. 

			Gran parte del merito è da attribuire alla sua incredibile apertura alare. Quelle braccia lunghissime che gli hanno fatto guadagnare il soprannome “Durantula”: lo spaventoso aracnide dalle lunghe zampe nere che utilizza il veleno del suo gioco a tutto campo per rendere impotenti gli avversari. Un nuovo prototipo di Big Man dominante, meno pesante, meno lento e in definitiva parecchio meno marcabile.

			Il primo ad accorgersi di questo ragazzo fuori dall’ordinario fu Charles Craig, un uomo buono che a Washington gestiva un Recreation Center facendo giocare i bambini a basket e pagando di tasca propria le iscrizioni e le magliette per quelli che non potevano permetterselo. Big Chucky rappresenta una figura paterna per molti ragazzini dei quartieri poveri. Kevin si confida con lui nei momenti di difficoltà. Sarà lui a insegnargli i primi rudimenti del gioco. E sarà sempre in suo onore che Durant finirà con l’indossare il numero 35. Questo perché Chuck Craig morirà all’età di trentacinque anni, ucciso a bruciapelo da un colpo di pistola mentre tentava di sedare una rissa.

			515. Risposta esatta: C. Le statistiche finali di Desmond contenevano tutte il numero 2

			“Strenght in numbers” è uno dei motti che gli americani utilizzano più volentieri in molti ambiti, compreso quello sportivo. La forza che deriva dai numeri, non a caso, è il mantra prediletto della franchigia più vincente degli ultimi anni: i Golden State Warriors di Steph Curry.

			Per la NBA i numeri non sono solo cabala, ma vera e propria sostanza, frutto di allenamenti mirati e studi specifici che portano la matematica all’interno del parquet al fine di migliorare risultati e prestazioni. Eppure, può accadere che i numeri, talvolta, tornino a essere quello che sono per tutti i comuni mortali, ovvero un mistero insondabile e a tratti metafisico.

			È successo per esempio in una data davvero particolare, quando a Desmond Bane è capitato di mettere insieme un tabellino di giornata a dir poco curioso. Le statistiche a fine match del numero 22 dei Memphis Grizzlies, in quella notte stellata del 2/2/2022, recitavano infatti: 22,2% dal campo, con 2 assist, 2 palle rubate, 2 stoppate, 2 palle perse e ovviamente, dulcis in fundo, 2 falli commessi.

			Sarebbe interessante capire se il 22 si sia impegnato per inanellare questi numeri oppure si sia trattato di un’incredibile casualità. Meglio la seconda per i Grizzlies, perché le percentuali dal campo di Bane sono state davvero pessime, con solo 4 canestri segnati su 18 tentativi.

			Per avvalorare la tesi che il 2 febbraio 2022 sia stata semplicemente la magica giornata del 2, si potrebbe mettere sotto la lente d’ingrandimento anche la particolarissima gara disputata da Isaiah Jackson. Il giocatore che i Pacers avevano portato in Indiana l’estate precedente con la scelta numero 22, infatti, il 2/2/2022 era sceso in campo da titolare per la seconda volta in carriera. Peccato che la sua partita sia durata soltanto 22 secondi a causa di uno sfortunato incidente di gioco. 

			516. Risposta esatta: B. Perché all’epoca era considerato il più scarso della squadra

			Robert Parish è un centro vecchio stampo che ama il duro lavoro e le cose semplici. Un totem intagliato nell’ebano che misura 7 piedi e mezzo pollice, che tradotto nella nostra lingua significa 215 centimetri di possente solidità. Un campione nato nel 1953 a Shreveport, in Louisiana, che prenderà il concetto di longevità sportiva per riscriverne le regole. Un leader che predilige il silenzio, ma che troverà sempre il modo di farsi sentire in campo. Un All-Star che nel 1996 verrà incluso tra i 50 giocatori più forti di tutti i tempi. Un idolo che nel 1998, a Boston, vedrà ritirata in suo onore la maglia verde con l’inconfondibile e iconico doppio zero: il suo numero distintivo. 

			E pensare che, prima di tutto questo, The Chief era solo un Gentiluomo. Non per i modi affettati o lo stile impeccabile, anche perché Parish ruvido e rognoso lo è stato da sempre, come è naturale che sia per un giocatore costretto a fare a sportellate sotto le plance con altri giganti come lui. Più semplicemente aveva iniziato la sua ascesa verso la leggenda dal Centenary College della Louisiana, con indosso la divisa dei Gentlemen.

			In verità il Gigante gentile ma non troppo, per dirla travisando Wilde, all’inizio era ancora meno di così. Quasi con un pizzico d’orgoglio, infatti, è lui stesso ad ammettere che alle scuole medie veniva considerato come il peggior giocatore della sua squadra. E proprio da quella condizione, che i più reputano inverosimile, discende il suo particolare numero di maglia. 

			La cosa viene spiegata da Parish finalmente con più di una parola: «Il mio team delle medie dava i numeri di canotta in base al talento dei giocatori. I migliori sceglievano per primi, mentre quelli meno bravi si accontentavano di ciò che rimaneva. E quando toccò a me, che ero il più scarso, era rimasto solo il numero 00». 

			Non si sa se la faccenda del numero sia andata esattamente come Il Capo l’ha raccontata. Magari ha ragione chi sostiene che all’epoca, nonostante l’altezza già parecchio oltre la media, Parish non aveva ancora deciso se dedicarsi completamente al basket, dunque mancava spesso agli allenamenti. E proprio una volta che non era presente, furono distribuiti i numeri di maglia: ecco perché a lui era rimasto l’ultimo disponibile. 

			L’unica cosa certa è che, nel giro di pochi anni, l’autoproclamatosi peggior giocatore del team diventerà l’ottava scelta assoluta nel draft NBA del 1976. Mentre nel 2003, dopo aver calcato i parquet della lega per ben 21 stagioni consecutive e aver raggiunto il record assoluto di 1661 partite disputate in carriera, l’highlander che indossava lo 00 si guadagnerà l’inserimento nella Basketball Hall of Fame.

			517. Risposta esatta: C. 4

			Si chiama Adolph, ma è nato a New York nel 1928 da genitori di fede ebraica, entrambi immigrati dalla lontana Romania. Il giovane ebreo che porta lo scomodo nome di Hitler è un tipo estroverso, molto studioso e soprattutto altissimo. Non a caso lo chiamano “Big Dolph”, anche perché le notizie che arrivano dall’altra parte dell’Atlantico non mettono il suo vero nome in buonissima luce.

			A farsi un nome tutto suo, a ogni modo, Dolph Schayes ci mette davvero poco, e questo grazie alla forza e al talento senza eguali che dimostra sul parquet. Con la palla arancione tra le mani, infatti, lo spilungone cresciuto nei playground del Bronx è un qualcosa di mai visto: un centro dominante capace anche di segnare dalla lunga distanza sfruttando una dinamica di tiro del tutto peculiare. Quello che lancia Big Dolph è un missile sparato altissimo a 2 mani, che puntualmente finisce per bruciare le retine avversarie. Un tiro devastante che ben presto sarà ribattezzato “Lo Sputnik” di Schayes.

			Un prospetto simile non poteva passare inosservato, e ovviamente diventa l’oggetto del desiderio di entrambe le leghe nazionali del tempo, vale a dire la Basketball Association of America e la National Basketball League. Il golden-boy del Bronx è la prima scelta assoluta dell’uno e dell’altro draft. Da una parte ci sono i New York Knickerbockers disposti a fare carte false pur di averlo, dall’altra si presentano i Tri-Cities Blackhawks, che però sono costretti a cedere la prelazione ai Syracuse Nationals per difficoltà di ordine economico. 

			Quando giunge il momento della scelta, i Knicks fanno la loro mossa e Schayes sembra prendere la via di New York, ovvero sembra intenzionato a rimanere dove sta. Ma poi arriva come un avvoltoio Danny Biasone, un immigrato nato in Abruzzo che ama fumare il sigaro e che in America aveva iniziato la sua personale corsa all’oro gestendo sale da bowling. Il boss dei Nationals vuole spuntarla a tutti i costi; perciò, mette mano al portafoglio e tira fuori una spessa risma di banconote da sventolare sotto al naso del lungagnone cresciuto nel Bronx: un contratto da 7500 dollari a stagione, nel 1948, per un ragazzo di appena vent’anni. Rifiutare un’offerta simile sarebbe da pazzi. E infatti il giovane Schayes pensa saggiamente più alla tasca che al cuore, facendo le valigie per la prima volta in vita sua.

			Ad attenderlo c’è la canotta numero 4 dei Nationals e una carriera da Hall of Fame. Big Dolph veste quasi istantaneamente i panni di Mr Nat: l’uomo-franchigia capace di solleticare le fantasie di grandezza di una minuscola cittadina che non ha più paura di rivaleggiare con le grandi metropoli. L’Onondaga War Memorial di Syracuse si riempie fino all’orlo ogni sera, considerato anche che i posti a sedere non sono molti, ma quelli occupati bastano e avanzano per scatenare un’autentica bolgia. Il fatto è che un giocatore così da quelle parti non lo avevano davvero mai visto. Perché il numero 4 è senza ombra di dubbio uno dei pionieri più versatili della storia del gioco, uno che ha saputo dare una svecchiata senza precedenti allo stile antiquato degli anni Cinquanta. 

			518. Risposta esatta: B. 18

			Fumando il suo sigaro con impazienza, il vecchio Red sta attendendo l’arrivo di Big Red. Quella vecchia volpe di Red Auerbach, l’uomo che sanguinava verde, l’architetto della dinastia più longeva di sempre, ha individuato in Dave Cowens, un giovane mancino dalla folta capigliatura color vermiglio, il gigante perfetto per far tornare i Celtics ai fasti gloriosi degli anni Sessanta. Da quando Bill Russell aveva lasciato i parquet, infatti, le cose a Boston avevano cominciato a non girare a dovere, e questo nonostante la presenza in squadra di un certo John “Hondo” Havlicek. 

			Serviva uno scossone, e il GM dei biancoverdi è convinto che il prodotto di Florida State possa essere l’uomo giusto. Una scelta azzardata secondo i ben informati, ma il Red col sigaro apprezza di Big Red la capacità di lavorare duro e di giocare ancora più duro. Per quanto concerne invece le sue famose bizze da scapigliato del basket, ci sarà tempo e modo per trovare una quadra. È così che l’operaio specializzato Dave Cowens giunge a Boston con la quarta scelta assoluta del draft 1970, dietro solo a Bob Lanier, Rudy Tomjanovich e Pete Maravich. 

			Una volta indossata la numero 18 dei Celtics, il Grande Rosso si spende anima e corpo per ripagare la fiducia di Auerbach, finendo il suo primo anno nella Lega alla media esorbitante di 17 punti e soprattutto 15.4 rimbalzi: che sono il massimo di franchigia mai registrato da una matricola, chiaramente escludendo Bill Russell. Questo gli vale il titolo di Rookie of the Year, in comproprietà con Geoff Petrie dei Portland Trail Blazers. Ma nel frattempo riesce anche a conquistare un altro record: quello dei falli commessi. Cowens mette insieme 350 infrazioni, primato NBA per quell’anno. 

			Big Red continua a essere una testa calda, però in mezzo ai giganti dell’NBA torna parecchio utile il suo stile da fabbro. Per vedersela con gente come Wilt o Kareem non si può andare troppo per il sottile. Ci vuole faccia tosta e scorza dura. La tipica scorza della workingclass, che il 18 sente di rappresentare in mezzo ai semidei del basket a stelle e strisce. Se Madre Natura non ti ha dotato di un potere sovrannaturale alla Chamberlain, tanto vale sfruttare quello che hai: l’incudine, il martello, il trashtalking, tutto è lecito. E poco importa se non si risulta particolarmente simpatici agli avversari, perché difficilmente i buoni vincono qualcosa nel mondo reale. 

			L’operaio Cowens va fiero di non appartenere al mondo delle altre superstar. Lui non ha bisogno di lustrini e tappeti rossi srotolati, gli basta la gioia dei 2 anelli vinti coi Celtics nel 1974 e nel 1976, oltre all’onore di veder ritirato e issato sul tetto del Boston Garden il suo amato numero 18.

			519. Risposta esatta: B. 36

			Al termine della stagione 1975/1976, subito dopo aver conquistato il secondo anello in tre anni, i Celtics spediscono Silas, grande amico di Dave Cowens, ai Denver Nuggets. Questa perdita si aggiunge a qualcosa di preesistente: il centrone del Kentucky già da un po’ di tempo dava la sensazione di una qualche insofferenza. La sua rossa chioma appariva più scapigliata del solito. Le sue famose bizze collimavano volentieri con la collera. Il suo proverbiale fuoco agonistico troppo spesso divampava in incendio. 

			Come quella volta nel febbraio 1976, quando i Celtics ospitarono gli Houston Rockets al Garden. A un certo punto della partita, la guardia Mike Newlin “floppa” su Cowens, cioè finge fin troppo platealmente di subire un fallo dal gigante del Kentucky. L’arbitro fischia dando ragione a Newlin. Da non crederci… Big Red ci vede rosso, si avventa sul Rocket da Oscar per il miglior attore stendendolo con una randellata e poi gridando in faccia al direttore di gara: «Now that’s a fu***n’ foul!». Ovviamente flagrant per il centro di Boston, che viene spedito anzitempo sotto la doccia a sbollire la rabbia.

			Qualcosa non va e Dave ammette candidamente di aver perso l’entusiasmo. Ne parla a quattr’occhi con Auerbach, e l’altro Red non gli nega empatia. «Fai quello che devi», dice il GM dei Celtics con tono paterno. Poi tira una boccata di fumo dal suo immancabile sigaro e aggiunge: «Quando avrai voglia di tornare, ci saremo». Così, a soli ventotto anni, Cowens stupisce tutti e lascia i biancoverdi nel bel mezzo della stagione per tornarsene in Kentucky a vendere alberi di Natale. Assurdo ma vero.

			Il ritiro durerà lo spazio di 30 gare, poi il Grande Rosso percorrerà a ritroso i suoi passi, accolto senza rumori come Auerbach aveva promesso. Giocherà altre 4 stagioni con i Celtics, mantenendo una doppia-doppia di media per punti e rimbalzi senza mai mostrare fatica. Farà in tempo a vedere l’addio del dinamico Havlicek e l’arrivo di un biondino su cui l’altro Red, quello col sigaro, sembrava riporre parecchie speranze. Cowens fa da chioccia al Rookie of the Year Larry Bird per una stagione e poi annuncia il suo secondo ritiro, che stavolta è quello definitivo.

			Anzi no, perché nel 1982 il suo amico Don Nelson viene assunto come allenatore dai Milwaukee Bucks e gli chiede un ultimo sforzo. Dave non ci pensa neppure a lungo. A trentaquattro anni, ormai inattivo da un biennio, l’operaio Cowens riprende la tuta da lavoro che per l’occasione mostra un inedito numero 36: la sua età +2, che sono gli anelli conquistati in carriera. Sarà una singola stagione di straordinari pagati. La vecchia quercia gioca con un fuoco dentro incredibile: lotta, sgomita, prende avversari e arbitri di petto come ha sempre fatto. E alla fine dice basta, ma un basta convinto. 

			Il centrone rosso e mancino può andarsene soddisfatto perché ha dimostrato abbastanza. Ha dimostrato che con la determinazione, il duro lavoro e tantissimo cuore si può arrivare dappertutto, perfino nella Hall of Fame: «Io non ho mai pensato di essere una superstar. Io rappresento la classe lavoratrice dell’NBA. Sono onorato di essere incluso in questa élite di stelle, tanto che potrei nominarne un sacco che sono meglio di me: tutte, probabilmente». Alla fine, c’è l’umiltà di un vero uomo. L’uomo che si è ritirato 3 volte e l’umiltà di chiamarsi Dave “Big Red” Cowens.

			520. Risposta esatta: A. Perché 9 + 1 = 10

			Indossando la numero 10 dei Detroit Pistons, Dennis Rodman ha vinto 2 anelli insieme a 2 premi come Best Defensive Player della lega. La sua voglia di emergere e il suo atletismo intuitivo e a tratti animalesco sono stati benzina a mille ottani per la Città dei Motori, mentre non si può dire la stessa cosa per la sua parentesi con la jersey neroargentata dei San Antonio Spurs.

			La bussola comincia ad andare fuori giri quando il padre sportivo di Dennis, coach Chuck Daly, decide di lasciare la panchina di Detroit. Il Verme non la prende bene ed entra in rotta di collisione coi Pistons, ottenendo di poter fare le valigie. Il numero 10 sbarca così a San Antonio, la città dell’Ammiraglio David Robinson, dove l’ambiente è irreggimentato e le consegne sono semplici: lavorare sodo con disciplina e dedizione. Solo che The Worm è concentrato su altro, è alla ricerca del nuovo Rodman, che appare in tutto il suo splendore il giorno della presentazione ufficiale di fronte ai tifosi degli Spurs. 

			Il 14 ottobre 1993 sono accorsi in migliaia per applaudire il suo arrivo, ma Dennis è in netto ritardo all’appuntamento. Il fatto è che, prima di raggiungere l’arena, ha deciso di fare tappa dal barbiere perché ha guardato un film con Wesley Snipes e gli è venuta un’idea. È il suo primo giorno e già si fa attendere. La nuova leva marca male, ma quando finalmente raggiunge il microfono per farsi conoscere dai fan, ecco che il presagio diventa certezza. Le parole sono scarne e perentorie: «Potete amarmi o potete odiarmi, ma so una cosa: quando metto piede sul parquet do tutto me stesso». Poi si toglie il cappellino e la gente resta interdetta, quasi incredula nello scoprire perché Dennis era arrivato in ritardo. I suoi capelli sono infatti di color biondo platino come quelli del protagonista di Demolition Man.

			Il colpo di scena non passa sotto silenzio e fa storcere più di qualche naso. Eppure, la metamorfosi del Verme è appena all’inizio. Ormai Rodman ha perso ogni freno inibitorio: si riempie di piercing, dissemina il suo corpo di tatuaggi, e si dipinge i capelli di tutti i colori. Questo diventa il suo marchio di fabbrica, il modo per comunicare al mondo il suo stato d’animo. Ecco il vero Dennis, prendere o lasciare. Il problema è che i fan, come pure l’NBA, non sono pronti per una simile manifestazione di anarchia. Tanto più che l’atleta dalla chioma variopinta diventa una mina vagante anche in campo, collezionando un numero infinito di falli tecnici, espulsioni e sospensioni per cattiva condotta, ai quali fa da contraltare un complessivo di multe che supera di gran lunga i 50.000 dollari. Anche l’Ammiraglio pare non gradire: le stravaganze del 10 sono vissute come insubordinazioni e il matrimonio con gli Spurs naufraga in fretta.

			Poco male, perché il prossimo cambiamento è nell’aria e quello che accade a partire dal 1995 è già storia. Anzi, è leggenda. Il cestista più eccentrico del mondo approda nella Chicago di Jordan, Pippen e coach Zen, scegliendo per questa nuova avventura un numero di canotta decisamente inedito. Il motivo finale della scelta è abbastanza banale: la sua amata 10 era stata ritirata dai Bulls in onore di Bob Love; dunque, Rodman è costretto a ripiegare sul 91, perché la somma di queste due cifre dà pur sempre 10. Tuttavia, il processo che ha portato a preferire questo numero è stato il frutto di un autentico braccio di ferro con i commissari NBA. 

			The Worm aveva dapprima chiesto di poter indossare lo 0, come i punti che spesso scriveva a referto al termine delle sue partite, solo che la lega aveva al tempo parecchie remore nel concedere questo tipo di numerazione. Appreso il rifiuto, Rodman rilancia pesante e tenta col 911, corrispettivo del nostro 113, spiegando la ragione col solito fare scanzonato e provocatorio: «Perché quando arrivo io bisogna chiamare gli sbirri!». Peccato che l’NBA abbia opposto un diniego ancor più netto, dato che i numeri a tre cifre non sono ammessi. Allora nulla, ok per la 91, una maglia mai vestita da nessun Bull in precedenza e che diventerà col passare degli anni una vera e propria icona. Il simbolo del più pazzo, controverso e istrionico cestista di tutti i tempi.  

			521. Risposta esatta: B. Semplicemente perché era il suo numero preferito

			Dietro ogni numero indossato da Dennis Rodman si nasconde una storia curiosa o più spesso bizzarra. Tutti eccetto uno, vale a dire il numero con il quale The Worm ha iniziato la sua carriera cestistica, e che gli ha regalato le prime grandi soddisfazioni della sua complicata e controversa vita, non soltanto sportiva.

			Il 10 è stato per Rodman un numero decisamente fortunato, non a caso lo aveva scelto per questo scopo: affinché gli portasse bene in vista del suo approdo nelle terre incognite della pallacanestro professionistica. Per dare il via a un’avventura che poteva tranquillamente finire malissimo, come d’altronde era accaduto di frequente alla sua vita fino a quel momento. Il Verme ha ben pensato di legarsi in maniera epidermica al suo numero preferito. Nessun altro motivo in particolare, solo il bisogno di un talismano numerico che gli permettesse di attirare a sé un po’ di quella fortuna che troppo spesso gli era mancata.

			In effetti la storia che precede l’approdo di Rodman sul pianeta basket meriterebbe le pagine di un romanzo: uno di quelli in cui il giovane protagonista è costretto ad affrontare anzitempo le peggiori problematiche immaginabili. Dennis cresce infatti senza padre nei sobborghi di Dallas. È un ragazzino basso, smilzo e introverso al limite del mutismo, che soprattutto non mostra alcuna attitudine verso lo sport, tanto da essere scartato sia dalla squadra di pallacanestro sia da quella di football della sua scuola. Inoltre, è continuamente vittima di bullismo per il suo aspetto, con quelle orecchie paraboliche che si ritrova. E il bello è che lui non reagisce mai. È un adolescente problematico che non ha fiducia in sé stesso, che preferisce isolarsi senza passare al contrattacco.

			Con queste premesse, non stupisce che The Worm non abbia mai calcato un parquet di basket fino a tarda età. In compenso farà in tempo a essere arrestato per un furto in aeroporto, e lo si vedrà vagare per le strade di Dallas come senzatetto per alcuni mesi.

			La svolta inattesa, che assomiglia tanto a un miracolo, arriva nel 1982. A cambiare la vita di Rodman è una crescita improvvisa che a vent’anni gli fa guadagnare ben 27 centimetri nell’arco di appena due estati, spingendolo oltre i 2 metri d’altezza. Il brutto anatroccolo bassino, scheletrico e deriso da tutti, in un amen diventa un concentrato di energia e svettante esplosività. Un gigante pronto a tentare nuovamente la via dello sport. 

			Ha così inizio la leggenda del numero 10. Un atleta che in campo dà sempre tutto sé stesso. Un diamante grezzo a cui mancano le basi, ma che compensa il deficit tecnico mostrando una carica mostruosa. Un difensore infaticabile e dotato di un formidabile intuito per il rimbalzo. Tutte prerogative che non si possono allenare: o le hai o non le hai. Ebbene, il numero 10 ne ha da vendere, e molto presto se ne accorgerà l’intera NBA.

			522. Risposta esatta: A. 69

			Al termine di una carriera davvero unica nel suo genere, Dennis Rodman può sfoggiare un anello su ogni dito della mano destra. Un successo impensabile, visto soprattutto il suo carattere fin troppo incline agli eccessi, alle provocazioni e in definitiva all’autodistruzione. Peccato solo per un finale certamente dimenticabile: un flop su tutta la linea subito dopo l’acme raggiunto con l’ultima danza dei Bulls nel 1998. Nei restanti due anni di NBA, infatti, The Worm cambia 2 canotte, quella dei Lakers e quella dei Mavericks, ma siamo già nel garbage time.

			L’unico accento d’interesse legato a quest’ultimo periodo potrebbe giusto essere rappresentato dai nuovi numeri di maglia con cui Rodman sceglie di ammantarsi. A Los Angeles si presenta col 73, una trovata per celebrare sé stesso in più modi: 7 come i titoli di miglior rimbalzista vinti in carriera, 3 come i campionati conquistati coi Bulls e 73 come inverso di 37, cioè la sua età in quel momento. Ancor più curiosa è la jersey numero 70 mostrata nella sua Dallas. Il fatto è che Il Verme aveva preteso di vestire il 69: l’unico numero che la Lega non vorrebbe mai vedere su uno dei suoi parquet, sebbene non l’abbia mai detto esplicitamente. Il rimando di carattere sessuale sarebbe stato eccessivo perfino per uno come Rodman, quindi si giunse a miti consigli. Niente facili scandali a favore di telecamera e avanti col numero 70, ossia 69 + 1. Dove l’1 sta a rappresentare l’unicità di un personaggio irripetibile come Dennis “The Worm” Rodman. 

			523. Risposta esatta: B. 12

			Per fare il conto di quanti giocatori NBA abbiano scelto di indossare il medesimo numero non basta un pallottoliere, ci vuole un calcolatore di quelli buoni. L’indagine deve infatti partire dal lontano 6 giugno 1946, data ufficiale in cui a New York si è posata la prima pietra della National Basketball Association. Alla fine, comunque, si è giunti a un conteggio preciso. 

			Sul terzo gradino del podio sale il numero 11, apparso sulle jersey di 305 cestisti fino a oggi. Ancora meglio ha fatto il numero 5, che è stato scelto da 348 atleti. Mentre al primo posto, rullo di tamburi e squillo di trombe, si staglia il numero vestito nel corso degli anni da ben 409 giocatori NBA: è il mitico 12. 

			In effetti di numeri 12 da ricordare ce ne sono stati parecchi nella storia della lega. Gli ultimi a guadagnarsi i riflettori sono stati Steven Adams, il capellone barbuto dei Thunder, e Ja Morant, la scheggia dei Grizzlies. Ma un tributo doveroso va anche rivolto a numeri 12 del calibro di Dick Barnett, Don Chaney, Pat Riley, Bruce Bowen, Vlade Divac e Dwight Howard. Senza ovviamente far torto a tutti gli altri. 

			Ma fra tanti campioni, chi è stato a vestire il 12 davvero come una seconda pelle, legando inscindibilmente il proprio destino a quelle due semplici cifre? Chi può essere considerato il numero 1 dei numeri 12? 

			Per un numero da primato ci vuole un giocatore da record. E questo giocatore non può essere altri che lui: il play tutto neuroni e linee geometriche che si è stretto all’amato 12 per tutti i suoi diciannove anni d’inimitabile carriera professionistica. Il riferimento è chiaramente all’idolo di Utah. Il ragioniere prestato alla pallacanestro che risponde al nome di John Stockton: recordman NBA per distacco tanto nella casella assist quanto in quella delle palle rubate. 

			524. Risposta esatta: A. 22

			La differenza tra un grande giocatore e un vero campione trova la sua esemplificazione plastica in un rituale che caratterizza lo sport americano, vale a dire la cerimonia onorifica del ritiro della maglia. E nel basket made in USA questa antica usanza è più viva che mai. Perché nulla rappresenta l’immagine della consacrazione meglio del vedere un numero di maglia issato fino al soffitto di un’arena NBA.

			Le molte franchigie della lega hanno ognuna i propri numi tutelari a proteggerle dall’alto. Tutte eccetto le più recenti. I Bobcats, i Raptors, i Grizzlies e perfino i Los Angeles Clippers non possono infatti sfoggiare alcuna maglia appesa nei loro palazzetti, non ancora. Al contrario, nel basket a stelle e strisce, non esiste società che abbia eseguito più ritiri dei Celtics. E non potrebbe essere altrimenti vista la quantità di dinastie vincenti che Boston ha saputo esprimere nel corso degli anni. 

			Le 22 jersey che i biancoverdi hanno tolto dal mercato fino a oggi sono il simbolo di un dominio ineguagliato a Est, con il record di 22 titoli di conference conquistati, che hanno fatto da imprescindibile viatico a un altro primato assoluto, stavolta in comproprietà coi Los Angeles Lakers. Il riferimento è ovviamente ai 17 anelli vinti: il primo nel 1957 e l’ultimo, almeno per ora, nel 2008. 

			I 22 banners onorari che decorano il tetto del Garden rimandano ad altrettanti campioni che hanno fatto la storia del basket americano. C’è ovviamente il numero 6 di Bill Russell, il vincente per antonomasia, insieme al 14 del funambolo Bob Cousy e il 17 della dinamo umana John Havlicek. Fra questi trovano spazio i numeri della seconda grande dinastia biancoverde, quella degli anni Ottanta: lo 00 di Robert Parish, il 34 di Kevin McHale e chiaramente il 33 dell’uomo chiamato Leggenda, Larry Bird. 

			L’ultima cerimonia di ritiro in ordine di tempo è stata quella del 2022, quando il popolo di Boston ha reso omaggio a Kevin Garnett sollevando al cielo il suo numero 5. Mentre la prima canotta ritirata dai Celtics risale al lontano 1963 ed è quella appartenuta a Ed Macauley, mitico centrone vecchio stampo a cavallo tra gli anni Quaranta e Cinquanta. Curiosamente, nemmeno a farlo apposta, si tratta della jersey numero 22.

			525. Risposta esatta: C. Il 91 di Rodman

			The Worm è arrivato al basket con molti anni di ritardo, fondamentalmente perché nessuno lo voleva. Ma quando qualcuno ha finalmente provato a dargli fiducia, la risposta del Verme è stata quella di un autentico genio del basket. Un giocatore grezzo, privo di basi tecniche, che però in campo era disposto a rischiare l’osso del collo pur di far vincere la sua squadra. Non soltanto un Verme, ma un mastino sugli avversari più pericolosi e una piovra a rimbalzo. Questo suo modo di interpretare la pallacanestro gli ha infatti permesso di bruciare le tappe, trasformandolo in uno dei difensori più forti di sempre nella storia dell’NBA.

			Questo e tanto altro è il personaggio irripetibile che risponde al nome di Dennis Rodman. Soprattutto tanto altro, nel bene e più spesso nel male, specie ora che il basket fa parte del suo passato. Nella casella “altro”, infatti, c’è spazio per ogni tipo di esperienza: il tentativo di suicidio, la storia con Madonna, il matrimonio con Carmen Electra, le autobiografie scandalose, i party mortali, il gioco d’azzardo, l’alcol, il wrestling, la droga e il cinema, solo per citarne alcune. 

			The Worm non ha fatto mai mancare nulla alla sua vita spericolata. A un certo punto è diventato perfino commissioner della LFL, acronimo della Lingerie Football League, un campionato di football giocato da ragazze in bikini e paracolpi. Sia chiaro, tuttavia, che in Rodman non c’è traccia di sessismo. Con che cuore si potrebbe accusare di sessismo uno che se ne va in giro in carrozza tutto truccato e con indosso un abito da sposa?

			Per il resto l’ex campione dalla chioma variopinta e dalle molteplici personalità ha collezionato un discreto numero di arresti, principalmente per guida in stato di ebbrezza, oltre a numerose denunce per molestie varie. Ma soprattutto è tornato e resta prepotentemente alla ribalta per la sua amicizia con Kim Jong-un, il sanguinario dittatore nordcoreano, che è notoriamente un superfan del basket NBA e in particolar modo di Rodman. Una delle rarissime foto che si hanno del pingue dittatore prima che salisse al potere, infatti, è quella che lo immortala sorridente con indosso la canotta dei Bulls numero 91.

			La strana coppia di amici pare si veda ancora oggi con regolarità. Il Verme è sempre il benvenuto a Pyongyang, una della città più inaccessibili del pianeta, e questa cosa continua a mettere in discreto imbarazzo la Casa Bianca, la quale però ha dovuto rivolgersi proprio a Rodman quando si è reso necessario un ponte diplomatico con la Corea del Nord. E questo nonostante il mantra di Dennis sia da sempre Fuck the world.

			526. Risposta esatta: A. Perché Carmelo Anthony ha chiesto che il 15 sia ritirato in suo onore dai Nuggets

			Risolvere il mistero chiamato Nikola Jokić non è stato semplice, ma ormai non c’è più alcun dubbio: il centro serbo dei Denver Nuggets è un talento “generazionale”, come usano dire gli americani. Dopo il secondo MVP consecutivo messo in cascina, nessuno ha più voglia di tirare fuori vecchie foto che lo ritraggono in evidente sovrappeso. E ugualmente non importa più a nessuno che sul parquet i suoi movimenti continuino a essere lenti e per nulla atletici. 

			La verità resta una e incontestabile: a scapito delle apparenze, il Joker è un cestista sublime. Anzi di più, è un Big Freak di ultimissima generazione. L’unico centro capace di giocare come un playmaker. L’unico scorer in grado anche di irradiare basket attorno a sé, per giunta partendo dal post alto e magari con le spalle rivolte a canestro.

			Nikolone deve avere gli occhi dietro la testa, ecco perché i suoi assist sono sempre così perfettamente eseguiti. E i Nuggets sono stati i primi a capirlo, costruendo ogni attacco sul modello del sistema solare: il serbo al centro e gli atri quattro pianeti in campo che non la smettono mai di orbitare intorno a lui. Poi sarà il 15 a scegliere se concludere in proprio oppure, come spesso accade, premiare il taglio del compagno con un cioccolatino che deve solo essere scartato.

			Un giocatore così è destinato a segnare un’epoca. Ormai lo pensano tutti, ma esattamente per questo si potrebbe profilare all’orizzonte un grave dilemma. Un problema che riguarda Denver piuttosto che Joker. A spiegare la faccenda è stata una vecchia gloria dei Nuggets, proprio la superstar che ha scritto la storia della franchigia per sette anni indossando lo stesso numero di Jokić. Con un tempismo pessimo, infatti, Carmelo Anthony ci ha tenuto a dire la sua in modo chiaro e inequivocabile: «Il mio 15 dovrebbe essere appeso alle travi. Per essere onesto, credo che il ritiro dovrebbe avvenire a Denver, perché è lì che tutto è iniziato». 

			Ci mancava solo Melo con le sue pretese, che ovviamente hanno suscitato accese discussioni tra i fan dei Nuggets e non solo. Magari si potrebbe ritirare il 15 sia per Jokić sia per Anthony. Siamo nel campo delle ipotesi più ardite, anche perché un pannello commemorativo in comproprietà non è cosa facilmente realizzabile. Nella lunga storia della lega, solo due franchigie hanno ritirato lo stesso numero per due giocatori diversi: il 15 dei Knicks per Earl Monroe e Dick McGuire, il 30 dei Blazers per Bob Gross e Terry Porter. Dunque, un precedente esiste, per giunta doppio. Tuttavia, il problema rimane sul tavolo, perché Carmelo non sembra intenzionato ad aspettare che anche Jokić termini la carriera.

			527. Risposta esatta: B. 2

			Charles Barkley era un fenomeno già all’università, e questo nonostante lo chiamassero “The Round Mound of Rebound”, letteralmente L’Ammasso Rotondo del Rimbalzo, alludendo alla sua innata propensione a sforare i limiti sulla bilancia. La NBA lo nota subito, lo contatta a più riprese e alla fine lo conduce per mano fino al draft del 1984, destinazione Philadelphia. 

			Con la canotta numero 34 dei 76ers, Sir Charles ci mette poco a esplodere e ad appropriarsi del ruolo di leader. Doctor J e Moses Malone sono ormai al pensionamento; dunque, è lui a doversi caricare la franchigia sulle spalle. L’ambiente si aspetta molto, i fan lo adorano, e Chuck ripaga tutti con prestazioni da All-Star. Il coast-to-coast concluso con schiacciata a due mani diventa il suo marchio di fabbrica, mentre le doppie-doppie di punti e rimbalzi saranno il suo pane quotidiano. 

			Con Barkley in campo, i Sixers raggiungono ogni anno i playoff, approdando perfino a una finale di conference. Sembrerebbe tutto bene, invece manco per niente. La lingua affilata del 34 si lamenta sempre più spesso del supporting-cast. Lui sente di fare tutto il lavoro senza mai trovare un aiuto degno di nota. Dalla maretta in spogliatoio ai ferri corti con la proprietà il passo è breve. Un giornalista glielo chiede esplicitamente: «Vuoi restare nel team?». La risposta di Chuck è la sintesi dell’addio: «Io voglio solo vincere».

			È l’estate del 1992 quando viene annunciato il passaggio del 34 ai Phoenix Suns. È l’estate delle Olimpiadi di Barcellona e di quel Dream Team di cui Barkley sarà a sorpresa il top-scorer. La nuova superstar dei Suns ha così modo di stringere un duraturo rapporto di amicizia con His Airness, il nuovo re assoluto della Lega e del basket mondiale. Sir Charles vorrebbe raggiungere l’amico e rivale Jordan sul tetto della NBA, e in effetti saranno proprio Phoenix e Chicago a contendersi il titolo del 1993. Una serie combattuta, però non abbastanza. Il 34 verrà eletto MVP della regular season e si confermerà giocatore di peso, ma ancora non in grado di spostare l’ago della bilancia. Infatti, sarà solo il 23 a spiccare il volo verso la leggenda. 

			Charles Barkley non andrà mai più così vicino a conquistare quell’anello che inseguirà inutilmente per tutta la carriera. L’obbiettivo finale non verrà raggiunto né a Phoenix e neppure a Houston, dove il 34 riparerà per tentare un ultimo disperato assalto al titolo. 

			Il destino ha sempre voltato le spalle a Sir Charles, tra mille guai fisici e troppi tentativi fallimentari, ma pure senza l’alloro più ambito, il giusto riconoscimento glielo hanno tributato i fan e le società alle quali ha sempre offerto tutto sé stesso. Sia i Sixers che i Suns hanno infatti ritirato il numero 34 in suo onore. Un doppio omaggio per ripagare il debito di riconoscenza verso una delle power forward più dominanti di sempre nella storia del gioco.

			528. Risposta esatta: C. Wilt Chamberlain

			Solo pochi eletti hanno visto il proprio numero issato altissimo in più di un’arena NBA. È il caso del numero 33 di Kareem Abdul-Jabbar, ritirato ovviamente dai Lakers ma anche dai Milwaukee Bucks, ancora immensamente riconoscenti per lo storico anello conquistato quando il maestro dello sky-hook si chiamava ancora Lew Alcindor. 

			Sulla scia di Kareem, il doppio ritiro ha premiato il 34 di Sir Charles, il 22 di The Glide, il mitico 6 di Doctor J. Numeri diversi in squadre diverse per Shaq, col 34 ritirato ai Lakers e il 32 agli Heat. Lo stesso per Oscar Robertson e Moses Malone. Anche Pete Maravich, Bob Lainer, Earl Monroe e Nate Turmond sono stati grandissimi in due squadre. Infine, come dimenticare la jersey più iconica di sempre? La 23 di Sua Maestà campeggia come vessillo inscalfibile a Chicago, dove Air Jordan ha dimostrato di essere il più grande di ogni tempo; tuttavia, non a Washington dove MJ ha chiuso la carriera, bensì a Miami. La motivazione con la quale gli Heat hanno deciso di ritirare la loro 23 in onore del 23 avversario è tanto eloquente quanto inappuntabile: «Tributo alla pallacanestro».

			Tra tante stelle assolute del firmamento NBA, c’è però un solo campione che abbia visto il proprio numero ritirato da ben 3 società. Il nome del Re dei Re non è così difficile da intuire. L’unico e il solo non poteva essere che lui, Wilt Chamberlain: il semidio dei parquet, l’uomo chiamato record, mister 100 punti. L’immortale numero 13 di The Stilt è infatti appeso a imperitura memoria al soffitto delle arene in cui giocano i Golden State Warriors, i Los Angeles Lakers e ovviamente i Philadelphia 76ers.

			529. Risposta esatta: A. Il suo 33, nonostante fosse già stato ritirato dai Suns

			Peccato davvero che quello di Grant Hill sui parquet a stelle e strisce sia stato uno spettacolo pirotecnico di breve durata, e questo nonostante il 7 volte All-Star sia riuscito comunque a giocare ben 19 stagioni tra i pro. 

			Il fatto è che l’uomo che indossava la 33 fin dai tempi della Duke University fu tra i campioni più sfortunati di sempre a livello fisico. Le sue lunghe leve iniziarono infatti a scricchiolare troppo presto, e la schiena non se la passava tanto meglio. Nel marzo del 2003 i dolori erano tanto insopportabili da convincere l’ala piccola degli Orlando Magic a sottoporsi a un intervento chirurgico alla caviglia, a seguito del quale Hill rischiò addirittura di morire. Per fortuna la brutta infezione da stafilococco contratta in ospedale lo costrinse “solamente” a una settimana di ricovero e sei mesi di antibiotici.

			Grant è famoso per la sua encomiabile professionalità e per il suo spirito inesauribile, qualità che gli hanno permesso di conquistare il record dei 3 Trofei Joe Dumars per la sportività, che lo hanno fatto amare dai fan come pochi altri cestisti al mondo, e che soprattutto lo hanno spinto a tornare sul parquet ogni volta, anche quando la sua carriera sembrava ormai compromessa. Perfino dopo aver visto in faccia la morte, il 33 aveva ricominciato un palleggio dopo l’altro, un rimbalzo dopo l’altro, un canestro dopo l’altro. Solo che, nel giro di un paio di stagioni, ecco di nuovo il suo fragile fisico presentare il conto: tanto per non farsi mancare nulla, stavolta la colpa dell’ennesimo stop andava attribuita a un’insidiosa ernia inguinale.

			I tempi dei Detroit Pistons, la franchigia che lo aveva fatto esordire e che gli aveva permesso di esplodere fin da subito come stella di prima grandezza nel firmamento NBA, sembravano ormai distanti anni luce. Per quanti sforzi facesse, non pareva esserci più traccia dello strepitoso all-around-player che nelle prime stagioni aveva mostrato sprazzi di onnipotenza sui due lati del campo. Il virtuoso della tripla-doppia, il genio amato da ogni coach, il futuro Michael Jordan, il LeBron ante litteram, appariva come l’ombra di sé stesso. Eppure, i Phoenix Suns non esitarono a offrirgli una maglia nel 2007, proprio quando Hill stava già meditando il ritiro.

			La jersey in questione fu ovviamente la numero 33, ma questa scelta all’apparenza logica nasconde un aneddoto curioso e decisamente anomalo. Va infatti sottolineato che i Suns avevano già ritirato il 33 in onore della vecchia bandiera Alvan Adams. Quindi, per offrire a Hill il suo numero preferito, si dovette per forza di cose mettere in atto la più impensabile delle eccezioni. E questo dà la misura di che giocatore unico e irripetibile fosse Grant Hill: probabilmente il più grande what if della storia NBA.

			530. Risposta esatta: A. Una stella indimenticata della Nazionale greca

			Luka Dončić è senza alcun dubbio uno dei talenti più cristallini della sua generazione. Un fenomeno classe ’99 che ha brillato precocemente con la camiseta blanca del Real Madrid conquistando 3 titoli spagnoli, 2 Coppe del Re e come ciliegina, giusto un attimo prima di trasferirsi in America, anche una splendida Eurolega. 

			Il gioiello sloveno è uno di quei rari campioni nati pronti. Un ragazzo maturo e sorridente, un giocatore superversatile, un cestista tutto neuroni e giochi di prestigio, una bocca da fuoco capace di rivaleggiare con i migliori, sia del presente che del passato. In effetti, Luka non ha dovuto faticare troppo per dimostrare tutto il suo potenziale anche di fronte ai giganti della NBA. Ci è riuscito sublimando e rendendo immarcabile un efficace trucchetto del Vecchio Continente chiamato euro-step, ma anche sfruttando la sua incisività dalla lunga distanza, magari sparando la bomba dopo aver spiazzato il difensore di turno con uno step-back di rara coordinazione. E il tutto senza mai dover sudare le proverbiali 5 canotte, anzi facendo valere un andamento lento quasi irritante.

			Dončić può fare qualsiasi cosa su un parquet, ma c’è un’altra peculiarità che balza agli occhi, ovvero il suo particolare numero di maglia. La 77, infatti, è una jersey abbastanza atipica per il panorama NBA, anche se Luka pare stia riuscendo a imporre una nuova moda, seguita da un novero sempre crescente di giocatori.

			E pensare che la nuova stella dei Dallas Mavericks avrebbe voluto indossare semplicemente il 7: il suo numero preferito fin dai tempi delle giovanili. Il 7 è infatti la cifra distintiva di un sublime cestista europeo che Dončić non esita a definire il suo idolo assoluto, come più volte ribadito in diverse interviste. 

			Il riferimento è a un ex leader carismatico della Nazionale greca. E non una Grecia qualsiasi, bensì quella campione d’Europa in carica che nel 2006 prese a schiaffi il Team USA in semifinale di Coppa del Mondo. La squadra a stelle e strisce era ovviamente composta da giovani non ancora affermati, ma che razza di giovani: LeBron, Melo, CP3, Wade, Bosh, Dwight Howard e altri ancora. Tutti ragazzini dal talento pirotecnico portati a scuola dal magistrale Diamantidīs, dall’incontenibile Papaloukas e ovviamente anche da lui, il mitico numero 7: Vasilīs Spanoulīs.

			Peccato che, una volta sbarcato negli States, il biondissimo fan di Spanoulīs sia stato costretto a ripiegare su un numero diverso dal solito, visto che a Dallas c’era già Dwight Powell a vestire l’ambito 7. Luka Dončić, come sempre gli accade, non si è scomposto più di tanto e ha fatto bene i suoi conti sfoderando il consueto sorriso grande e la sua proverbiale calma olimpica: «Il 7 era già occupato, così ho raddoppiato e ho scelto il 77».

			531. Risposta esatta: B. Per ringraziare i propri tifosi

			I numeri di maglia più “ritirati” nella storia NBA sono a pari merito il 10, il 22 e il 33, appesi al soffitto di ben 8 differenti arene sportive. Tuttavia, anche il numero 6, essendo appartenuto a leggende assolute del calibro di Bill Russell e Julius Erving, mantiene un buon piazzamento in questa speciale classifica.

			Il 6 è stato ritirato persino da due franchigie che, dati alla mano, meno vincenti non si potrebbe. Gli Orlando Magic, nonostante le molte stagioni a buon livello, non solo non hanno mai conquistato un anello, ma a ben vedere non hanno neppure ritirato alcuna maglia, eccezion fatta per la numero 6, appunto. Discorso leggermente diverso per i Sacramento Kings. La compagine nord-californiana figura, infatti, tra i vincitori di un titolo NBA, però quell’unico successo risale al lontano 1951, quando società e squadra erano ancora di stanza a Rochester, nello Stato di New York, e si facevano chiamare Royals.

			Altra differenza rispetto ai Magici, gli ex Reali e oggi Re hanno ritirato ben 11 maglie nel corso della loro lunga avventura NBA. E nel tempio dei Kings campeggiano dall’alto questi 11 pannelli votivi in perfetto ordine crescente: il numero 1 di Nate Archibald, il numero 2 di Mitch Richmond, il numero 4 di Chris Webber e poi ecco il famoso numero 6, che però non riporta alcun nome in particolare. Difatti, sia per Orlando sia per Sacramento, il ritiro del 6 è stata una scelta di cuore. Non un omaggio per rendere onore a un grande campione del passato, bensì un tributo per ringraziare i propri tifosi, da sempre considerati come il sesto uomo in campo.

			532. Risposta esatta: B. 15

			Era la notte di Halloween del 1950, per questo sugli spalti e persino in campo serpeggiavano commenti maligni. Tra il pubblico c’era chi diceva: «Oh, guarda quello, si è travestito da giocatore di basket», mentre qualcuno degli avversari commentò con disprezzo: «Mi sa che quel negro ha sbagliato festa!». Per fortuna Earl Lloyd, “The Big Cat”, giocava a Washington, dove la questione razziale si sentiva molto meno che altrove. Con la jersey dei Capitols si sentiva a suo agio, i compagni lo avevano accolto bene, e le ginocchia non gli tremavano affatto, nonostante quella fosse una serata speciale e lui avesse solo ventun anni.

			Nel frattempo, di anni ne sono passati più di 70, eppure il mito del primo cestista afroamericano in assoluto a calcare un parquet della NBA non accenna ad affievolirsi. Il Gattone nero venne selezionato al nono giro del draft con la scelta numero 100. Se si pensa alla sua carriera collegiale, sembra assurdo: 2 titoli di conference con i Yellow Jackets di West Virginia State, 2 volte All-American, 14 punti e 8 rimbalzi di media nella sua stagione da Senior, con i gialloneri che nel 1947/1948 furono l’unica squadra imbattuta in tutti gli Stati Uniti. 

			Con queste premesse si poteva legittimamente aspirare a un ingresso tra i professionisti un tantino meno in sordina, ma quella dei coloured non era mai stata una vita da tappeti rossi srotolati. E il basket non era un mondo a parte: Earl Lloyd doveva sorbirsi la sua buona dose di insulti a ogni partita, e come se non bastasse gli arbitri non si dimostrarono troppo inclini a tutelarlo, anzi non vedevano l’ora di fischiargli pure loro contro, meglio ancora se riuscivano a trovare una scusa qualunque per comminargli una squalifica.

			Episodi spiacevoli a parte, la cosa nota a molti è che la prima Perla Nera vestì con profitto tre diversi numeri in carriera. Il più celebre è quello dei Syracuse Nationals, il numero 11, col quale si laureò campione NBA nel 1955. Poi fu la volta dell’8, col quale chiuse la sua esperienza ai Nats. Infine, c’è stato il 17, che ha caratterizzato i suoi ultimi anni di agonismo con la maglia dei Detroit Pistons.

			Perfetto, tutto questo si sa. Ma quale numero aveva sulle spalle The Big Cat durante la storica partita del 31 ottobre 1950?

			Quei Capitols, pensate che tempi, giocarono solo 7 gare di campionato e poi si ritirarono. Difatti in pochi si preoccuparono di riportare con esattezza quale jersey avesse indosso Lloyd nel corso di quella fatidica serata che cambiò per sempre la storia del basket NBA. Ebbene, nella prima partita in assoluto per un cestista afroamericano tra i pro, Earl Lloyd vestiva un estemporaneo numero 15. 

			533. Risposta esatta: B. È la maglia celebrativa che la NBA ha regalato agli Hall of Famer 2022

			Nel corso di una carriera unica nel suo genere, Emanuel Ginóbili ha messo insieme numeri da capogiro. È lui il cestista argentino più vincente di sempre, perché in effetti Manu ha conquistato qualunque tipo di trofeo, a qualsiasi latitudine del globo terracqueo. E quando ha lasciato il basket giocato, dopo aver superato da un pezzo le 40 primavere, ha fatto perfino in tempo a inserirsi nelle statistiche NBA come il giocatore con la miglior media in assoluto per partite vinte, oltre che leader ognitempo dei suoi Spurs per palle rubate e tiri da 3 punti messi a segno.

			Anche per quanto riguarda i numeri di maglia, il fenomeno di Bahia Blanca non si è fatto mancare nulla. Il suo preferito resta il 10: il numero col quale ha iniziato il suo percorso nella pallacanestro professionistica argentina, e che è tornato sulle sue spalle anche in Italia. Poi c’è la canotta numero 6, che lo ha accompagnato nel passaggio tra Reggio Calabria e Bologna, sponda Virtus, quando Manu ha elettrizzato l’Europa intera schiacciando in faccia a tutti e poi correndo dalla parte opposta per stoppare al ferro gente come Sasha Danilović e Carlton Myers. Infine, come dimenticare il numero 5, vestito con onore quando fu il momento di innalzare i colori della Nazionale albiceleste sul tetto del mondo. Infatti, è proprio con indosso il 5 che Ginóbili ha inflitto a Team USA le più pesanti sconfitte della recente storia cestistica a stelle e strisce.

			L’ultimo in ordine di tempo è ovviamente il numero fortunato che gli ha consegnato 4 anelli e che lo ha reso immortale. Il 20 neroargentato dei San Antonio Spurs ha rappresentato per Manu la chiave di volta, la ribalta più incisiva, la sfida più grande e i successi più importanti. Senza contare che il 20 è anche il numero magico che nel 2022, come perfetto coronamento di un’avventura irripetibile, ha permesso al suo nome di trovare spazio nella galleria di Springfield. Ecco perché sui social è rimbalzata una sua foto mentre mostra con orgoglio la jersey numero 22. Ginóbili stava festeggiando l’inserimento tra gli Hall of Famer classe 2022, o ’22 che dir si voglia. 

			534. Risposta esatta: C. Perché era la metà arrotondata per eccesso di 45

			Quale altro numero della palla a spicchi può eguagliare l’iconicità del 23? Probabilmente nessuno, se è vero che una quantità spropositata di cestisti, LeBron in testa, hanno deciso di vestirlo con la speranza di riecheggiare le gesta di quella Divinità dell’Aria che risponde al nome di Michael Jordan. Anzi, a ben vedere, la fama del 23 è riuscita a varcare i confini dei parquet NBA, andando a marchiare con la medesima cifra distintiva perfino le maglie di altri sport. Un esempio per tutti è rappresentato dalla moltitudine di calciatori che hanno voluto indossare il 23 per omaggiare His Airness. Solo in Italia se ne contano a decine: fra i più noti Giovinco, Materazzi e anche David Beckham, che una volta giunto al Milan fu costretto a ripiegare sul 32, cioè l’inverso del numero jordanesco per eccellenza, perché il 23 era stato già preso da un fan sfegatato di Sua Ariosità: Massimo Ambrosini. 

			Nessuno, neppure lo stesso Jordan, poteva immaginare quale successo avrebbe avuto quel semplice numero adottato ai tempi della Laney High School. Tanto più che all’epoca la scelta era avvenuta controvoglia. La leggenda narra infatti che MJ fosse legato da sempre al 45, perché quello era il numero del giocatore che più ammirava al mondo, vale a dire suo fratello maggiore Larry. Il problema sorse nel momento in cui Michael venne aggregato alla prima squadra della Laney, proprio il team dove giocava Larry. 

			Dovendo cedere la prelazione al fratello per diritto di anzianità, il futuro Sovrano dell’Aria fu obbligato a cambiare numero. Producendosi in un calcolo piuttosto elementare, MJ pensò quindi di dividere il 45 a metà. Il risultato dava 22,5 e a quel punto l’opzione migliore gli sembrò l’arrotondamento per eccesso, dunque 23. Una decisione abbastanza banale, ma, col senno di poi, una delle scelte più felici della storia del basket NBA. Anzi, di più: una scelta destinata a trasformarsi in un autentico fenomeno globale, che ancora oggi non conosce attenuazione.

			535. Risposta esatta: B. 2007

			Che basket sarebbe stato senza il Mamba? 

			L’anomala partenza dalla provincia italiana, quando Kobe Bryant era solo un ragazzino pelle e ossa che indossava la numero 8 delle giovanili reggine, non sembrava essere la premessa ideale per una carriera stellare tra i professionisti NBA. Eppure, Kobe era sicuro di farcela. Mostrando fin da subito i primi accenni di quella mentalità vincente che sarebbe divenuta iconica, il figlio di Joe Bryant era convinto di poter seguire le orme paterne, anzi di più: era certo che un giorno sarebbe riuscito a contendere a Michael Jordan la palma di miglior cestista della storia del gioco.

			In effetti, quando il giovane Mamba approdò in NBA con indosso la sua amata numero 8, più di qualcuno volle appiccicargli addosso il lusinghiero appellativo di piccolo Jordan. D’altronde il talento offensivo era quello di MJ, e lo sguardo infuocato di sfida anche. Le stimmate del predestinato vennero individuate fin dal principio, al resto ci ha pensato la sua fame senza eguali e la sua voglia irrefrenabile di emergere e di migliorarsi costantemente, anche a costo di sottoporsi alle peggiori torture, tra diete ferree, sveglie all’alba e routine estenuanti di pesi e tecnica. 

			Il numero 8 dei Lakers stava costruendo mattone dopo mattone la celebre Mamba Mentality. E forse è proprio questo suo atteggiamento ossessivo ad avvicinarlo tremendamente a Sua Ariosità. Tuttavia, mancava ancora la consacrazione a forma di anello, che puntualmente si materializzò all’inizio del nuovo Millennio. Al fianco dell’8 c’era già il 34 di Shaquille O’Neal, poi si accomodò sulla panchina gialloviola il Maestro Zen che aveva aiutato il 23 e i suoi Bulls a infilare i due three peat della leggenda. Coach Phil Jackson mise in ordine tutti i numeri pure a Los Angeles, e così arrivò un three peat sensazionale anche per i Lakers della premiata ditta Kobe & Shaq.

			La dinastia 2.0 non era tuttavia destinata a durare quanto quella irripetibile di Jordan. Dopo la sbornia di vittorie, coach Zen decise di defilarsi in sordina, mentre O’Neal fu decisamente più irruento quando fuggì a Miami sbattendosi la porta dietro le spalle. A quel punto la responsabilità dell’intera franchigia poggiava totalmente sulle uniche spalle rimaste, vale a dire quelle di Bryant. Una sfida complicatissima che il Mamba accettò senza riserve, inaugurando il nuovo corso con un messaggio eloquente. Un messaggio rivolto a tutti i critici, ma anche dedicato a sé stesso. Un messaggio che a partire dal 2007 trovò spazio sulla maglia che Kobe indosserà fino all’ultimo giorno della sua inestimabile carriera.

			Come è facile immaginarsi, le cose non andarono subito per il verso giusto, ma la resurrezione gialloviola era nel destino, e il cambio di rotta venne anticipato dalla nuova jersey. Sulle spalle del leader assoluto dei Lakers non c’era infatti più traccia del numero che lo aveva accompagnato fin dagli esordi. L’8 era stato sostituito dal 24: una cifra distintiva che accumulava in sé parecchi significati.

			Tanto per cominciare, l’8 moltiplicato per 3 anelli dava come risultato il 24. Ma l’inedito numero non poteva esaurirsi in una banale celebrazione del passato. Lo sguardo perennemente accigliato del Mamba era rivolto al futuro, tant’è che il 24, per sua stessa ammissione, doveva rappresentare le 24 ore al giorno che Kobe avrebbe dedicato al basket. Un’abnegazione totalizzante per lanciarsi alla conquista di altri titoli NBA e per continuare a inseguire il mito di Jordan. Tanto più che alcuni maligni hanno voluto insinuare che il 24 sia stato scelto nel 2007 con la malcelata speranza di superare di 1 il 23.

			536. Risposta esatta: C. 99

			È il 1942, piena seconda guerra mondiale. Per i corridoi della DePaul University si aggira un volpone della NCAA a caccia di qualcosa. Si tratta del nuovo allenatore dei Demons, la squadra di pallacanestro dell’ateneo. È in cerca di giocatori per rinforzare il suo roster, e a un certo punto il suo occhio di falco viene colpito dalla silhouette tremendamente oblunga di uno studente con gli occhiali. 

			Coach Ray Meyer si avventa sull’occhialuto perticone con una domanda rapace: «Quanto sei alto, figliolo?». La risposta non si fa attendere: «6 piedi e 10 pollici, signore». E a questo punto succede l’impensabile. George Mikan quasi non crede alle sue orecchie quando sente proferire le parole che nessun allenatore gli aveva mai rivolto in precedenza: «Perfetto. Presentati domani in palestra. Mi piacerebbe inserirti in squadra».

			Ecco come ebbe inizio l’avventura unica e irripetibile del First Big Dominator nel mondo del basket. Una partenza in netto ritardo rispetto al naturale iter seguito da altri predestinati, tuttavia con la voglia irrefrenabile di recuperare al più presto il tempo perduto.

			Alla DePaul, il novizio che giocava con gli occhiali indossa per la prima volta il 99, un numero che sarà leggenda, diventando un cestista coi controfiocchi. Il merito è tutto di coach Meyer, inflessibile e caparbio nel costruire mattone dopo mattone un prototipo di pivot come non se ne erano mai visti in precedenza. Un Big Man inserito nel vivo del gioco e con un ruolo di primo piano da interpretare. 

			Prima del 99, non un solo coach si sarebbe sognato di affidare le chiavi del gioco a un lungo. La difesa ok, i rimbalzi certamente, ma l’attacco mai e poi mai. Strano a dirsi, eppure all’epoca funzionava così. Dopo l’ascesa di George Mikan, invece, tutto verrà stravolto dalle fondamenta. Il 99 cambierà per sempre il basket. E il basket, quasi a voler ringraziare, sceglierà il 99 come primo numero da inserire nella cabala stellare della Hall of Fame.

			537. Risposta esatta: B. Quella di Jim Loscutoff

			In attesa di conquistare il diciottesimo titolo NBA, spezzando una maledizione che dura dal lontano 2008, i tifosi che varcano le porte del Garden non mancano mai di rivolgere uno sguardo nostalgico alle maglie commemorative che troneggiano dall’alto.

			Quel fittissimo novero di stendardi cerimoniali rimanda ai tempi gloriosi in cui i Boston Celtics dominavano la lega collezionando anelli su anelli, e sono appesi lassù come ispirazione per le nuove leve. Ogni giocatore, infatti, spera un giorno di veder issato il proprio numero distintivo fino al tetto di un’arena NBA, perché questo significherebbe aver scritto la storia di quella franchigia.

			Esiste tuttavia chi non aspira a tale onorificenza. Un esempio è Dennis Rodman, che in un rigurgito di umiltà scaturito da chissà dove ha dichiarato che i Pistons hanno fatto un errore a ritirare il numero 10 in suo onore, perché negli anni a Detroit lui era solo uno dei tanti: non una stella, piuttosto un operaio specializzato. 

			Nel caso di Boston, le cose sono ancora più curiose. Tanto per cominciare, i banner commemorativi sul soffitto del Garden non sono solo 22, bensì 25. Il numero 1 è infatti dedicato a Walter Brown, fondatore e proprietario dei primi Celtics, mentre il numero 2 appartiene a Red Auerbach, deus ex machina della più longeva dinastia del basket professionistico a stelle e strisce dapprima in panchina e successivamente dietro la scrivania come general manager. C’è poi il venticinquesimo pannello sul quale è disegnato un microfono, rimando inequivocabile al mitico cronista Johnny Most, voce ufficiale del Celtic Pride negli anni della leggenda.

			Le restanti caselle sono tutte per i campioni che, col loro sudore e il loro talento, hanno reso Boston la franchigia più vincente della storia NBA. Ognuno di questi banner reca ovviamente un numero peculiare: il 6 di Russell, il 33 di Bird e così via. Tanti numeri in fila eccetto uno. Una maglia biancoverde manca infatti di numerazione. È quella appartenuta a Jim Loscutoff, ala grande dalla difesa asfissiante che conquistò 7 anelli tra il 1957 e il 1964.

			Il fatto è che Jim, al momento della cerimonia in suo onore, aveva chiesto e ottenuto che il suo amato 18 fosse reso ancora disponibile in modo che altri Celtics potessero indossarlo. Non a caso lo spazio commemorativo a lui dedicato mostra solo la scritta LOSCY: il nomignolo affettuoso con cui compagni e tifosi erano soliti chiamarlo. 

			A ogni modo, nonostante gli sforzi di Loscutoff, alla fine il numero 18 biancoverde è stato comunque tolto dalla disponibilità. A indossarlo come una seconda pelle dopo Loscy fu infatti Dave Cowens, il quale non ebbe nulla da ridire quando nel 1981 i Celtics decisero per il ritiro della maglia.

			538. Risposta esatta: A. 11

			Il Postino ci aveva provato in tutti i modi, aveva imbucato in fondo al cesto ogni pallone che il suo partner di una vita, John Stockton, gli aveva messo fra le mani. Ciò nonostante, neppure il secondo miglior score complessivo della storia NBA era stato sufficiente. Le 36.928 consegne del Postino non erano bastate, e alla fine l’anello del suo destino gli era sempre sfuggito di mano a un passo dal traguardo.

			A rimanere scolpiti nell’immaginario collettivo sono però i record e gli highlights da brividi del perdente più forte di tutti i tempi. Un giocatore superlativo che ha avuto solo la sfortuna di trovare lungo il cammino una nemesi disposta a tutto pur di sbarrargli la via del successo. 

			In effetti, l’inimitabile avventura del Postino avrebbe meritato un degno happy ending. Solo che gli Dei del basket, sceneggiatori impietosi, avevano già deciso di inserire in questa storia d’insuccesso un nemico implacabile in grado di fare a brandelli un copione perfetto. La mano divina aveva messo sul foglio, nello stesso luogo e nello stesso tempo, due campioni di grandezza uguale e contraria: 32 VS 23. Ed ecco che la trama lasciò spazio al più forte giocatore di sempre, rendendolo il vincente per antonomasia, mentre Karl fu costretto a interpretare l’unico ruolo rimasto a disposizione, quello del perdente per eccellenza.

			Dopo 2 finali consecutive sciupate amaramente contro i Bulls di Michael Jordan, il numero 32 degli Utah Jazz ritenne fosse giunto il momento di dire basta. L’uscita di scena del fedele Stockton lo aveva convinto al ritiro, ma non prima di tentare un ultimo assalto disperato a quel titolo che in cuor suo sentiva di meritare.

			Nel 2002/2003, a quarant’anni suonati, Karl Malone scelse di concludere la carriera altrove, svestendo per la prima volta la sua amata 32 e infilandosi un’inedita numero 11 di colore gialloviola. The Mailman provò infatti il tutto per tutto unendosi ai Lakers della premiata ditta Kobe & Shaq. Tuttavia, neppure quel team stellare riuscì a regalargli la gioia di un lieto fine. 

			539. Risposta esatta: B. Molti di quelli che indossavano l’8 o il 24 hanno scelto di cambiare numero

			Prima che il 2020 vedesse il diffondersi planetario del virus più famoso dei nostri tempi, il lutto e la tragedia vennero anticipati da una notizia che sconvolse il mondo della pallacanestro e non solo. A bordo di un maledetto elicottero in avaria, Kobe Bryant era morto insieme a sua figlia Gianna e ad altre 7 persone. Le assurde immagini dello schianto sulle colline vicino a Los Angeles sembravano quelle di un film che nessuno avrebbe voluto vedere, e un’ondata di sincera commozione arrivò a toccare in poche ore ogni angolo del Pianeta.

			La NBA fu ovviamente investita da uno tsunami di emozioni senza precedenti. Franchigie, giocatori e tifosi ci tennero a esprimere il proprio dolore in maniera ben più che partecipata. La scomparsa del Mamba aveva colpito davvero tutti, e quelli rimasti senza parole pensarono di affidare il proprio cordoglio ad azioni pratiche. In molti, infatti, decisero di abbandonare il numero 8 e il 24 in segno di profondo rispetto.

			Il primo ad annunciarlo ufficialmente fu Spencer Dinwiddie, all’epoca playmaker dei Brooklyn Nets, che per onorare Bryant si sfilò di dosso il suo numero 8, optando per il 26 come somma di 20 e 6, rispettivamente la data di nascita del figlio Elijah e la sua. 

			L’esempio di Dinwiddie venne seguito da diversi altri giocatori. Anche Terrence Ross, Jahlil Okafor, Zhaire Smith, Maurice Harkless, Alec Burks e Markieff Morris cambiarono il loro 8 con un altro numero, per giunta Morris passò all’88 per rendere «due volte omaggio a Kobe». E la stessa cosa è avvenuta con il 24: Mason Plumlee e Miye Oni hanno subito aderito al trend in attesa che altri 24 seguissero le loro orme. Per altro il giovanissimo Oni, al tempo rookie dei Jazz ma cresciuto a Los Angeles nel mito del Mamba, decise di passare all’81 in memoria della famosa serata di grazia in cui Bryant brutalizzò i Raptors segnando 81 punti.

			Siccome questa storia del cambio di numerazione prese immediatamente piede anche sui social, chiunque indossasse un numero 8 oppure un 24 venne tirato per la canotta da più parti. I più bersagliati dai “kobiani” di tutto il mondo sono stati Zach LaVine e Bogdan Bogdanović, entrambi abituati a indossare l’8 per celebrare la grandezza di Bryant ed entrambi costretti a giustificarsi per la loro volontà di mantenerlo. Proprio come l’All-Star Kemba Walker, protagonista di una dichiarazione accorata: «Ho sicuramente tantissimo rispetto per Kobe, ma ognuno affronta un lutto a modo suo. Mi piacerebbe onorarlo continuando a vestire il numero 8. Lui giocava duro ogni sera e mi piacerebbe onorarlo facendo lo stesso».

			Alize Johnson si accodò subito al pensiero del collega Walker: «Vesto il numero 24 perché Kobe era il mio idolo da ragazzino. Voglio continuare a vestire il 24 per il rispetto che avrò sempre per lui». Pensiero telegrafico ma onesto, che però non sarebbe stato espresso in questo modo se Alize avesse giocato a Dallas. Difatti il vulcanico Mark Cuban, presidentissimo dei Mavericks e grande fan di Bryant, aveva già deciso di risolvere il problema alla radice impedendo ai propri giocatori di ottenere il 24 in futuro.

			A ben vedere, l’unica stella NBA rimasta al riparo dalla diatriba sulla metamorfosi dei numeri appartenuti al Mamba è stato il nostro Danilo Gallinari. Anche perché il Gallo è uno dei pochi ad aver scelto l’8 per un motivo che nulla ha a che vedere con Kobe, dunque non aveva ragione di abbandonarlo. E infatti nessuno si sognò di chiederglielo.

			540. Risposta esatta: C. Perché l’8 rappresenta la sua data di nascita

			Che peccato non averlo potuto ammirare agli ultimi Europei. E che sfiga per coach Pozzecco e tutto l’Italbasket, a cui la leadership e le mani educate del Gallo avrebbero fatto parecchio comodo per superare gli scogli più duri del Vecchio Continente.

			A mangiarsi le mani non è solo il popolo azzurro, ma anche quello biancoverde, che per colpa di quello sfortunatissimo incidente al ginocchio, capitato proprio alla vigilia dell’EuroBasket 2022, non potranno godere fin da inizio stagione delle giocate da manuale del nuovo acquisto dei Celtics. Tutta Boston sta infatti aspettando il ritorno del nostro Danilo Gallinari, e questo perché il numero 8 è un giocatore davvero sensazionale. L’unico italiano tagliato per interpretare un ruolo da superstar fra i marziani dell’NBA.

			La prima franchigia a stelle e strisce ad accorgersi del miglior talento nostrano furono i New York Knicks ormai nel lontano 2008. Successivamente fu la volta dei Denver Nuggets, con cui l’8 ha messo insieme i numeri migliori. Di seguito le parentesi di tutto riguardo dapprima a Los Angeles, sponda Clippers, poi a Oklahoma City e in ultimo ad Atlanta fino al fatidico 2022. Una carriera affatto scontata per un giocatore che nel giorno del suo draft venne accolto da una dose impietosa di fischi da parte del pubblico feroce e diffidente assiepato all’interno del Madison Square Garden.  

			Nel frattempo, il Gallo ha saputo trasformare i fischi in applausi con prestazioni di cuore e carattere, come quella andata in scena il 10 novembre del 2019, quando Danilo vestiva ancora la canotta blu dei Thunder. In quella notte di stelle squillanti, il numero 8 mise insieme un tabellino personale da 21 punti e 5 rimbalzi contro Golden State, raggiungendo quota 8888 punti in carriera. 

			D’altronde, è lo stesso Gallinari a ribadirlo ogni volta che gli si presenta l’occasione: «L’8 è il numero del mio destino». Non a caso l’ha scelto fin da subito per celebrare la singolare circostanza della sua data di nascita: quel curioso 8 agosto 1988 che a scriverlo contratto risulta 8/8/88.

			541. Risposta esatta: A. Ha smesso di tirare nella partita del suo career-high

			Buddy Hield è uno con la mano parecchio educata, specie dalla lunga distanza. Non a caso la giovane guardia tiratrice degli Indiana Pacers è stata spesso paragonata a Steph Curry per il suo modo rapido ed efficientissimo di bruciare le retine “from downtown”. 

			Magari il parallelismo può apparire un tantino azzardato, ma non si può ignorare che il giocatore di origini bahamensi, in pochi anni di militanza NBA, abbia già ottenuto diversi risultati di livello nella specialità. Per esempio, il 10 aprile 2019, Buddy Hield è diventato il primo giocatore a segnare 600 triple nelle prime 3 stagioni della carriera, superando il record che apparteneva a Damian Lillard. Mentre il 15 febbraio del 2020, a Chicago, la shooting guard delle Bahamas ha vinto la gara del tiro da 3 durante l’All-Star Weekend, registrando 27 punti.

			A ogni modo, il raffronto con Steph Curry non interessa particolarmente a Buddy, anche perché il suo idolo è da sempre un altro. Tutti sanno che Hield è infatti un “Kobista” della prima ora, e che proprio in onore di Bryant ha scelto di vestire la numero 24 fin dai tempi del college. Ma la cosa che in pochi ricordano è che questo suo amore incondizionato per il Mamba si è palesato in un modo davvero unico il 27 gennaio del 2020.

			All’epoca Hield indossava ancora la 24 dei Sacramento Kings. Il tragico incidente in elicottero che era costato la vita a Kobe aveva riempito i notiziari solo due giorni prima, e Buddy stava ancora tentando di digerire l’assurda notizia quando si ritrovò sul campo dei Minnesota Timberwolves per la sfida di cartello contro i suoi Kings. 

			Ebbene, appena la partita ebbe inizio, tutti si accorsero immediatamente che per il fan di Bryant sarebbe stato un giorno speciale. Quella sera un fluido magico sembrava scorrere nelle sue vene. Il 24 aveva i polpastrelli incandescenti, e riusciva a tradurre in canestro qualsiasi cosa gli passasse per le mani, tant’è che alla fine scriverà a referto il suo career high. Ma la cosa davvero stupefacente fu che a un certo punto della gara, Buddy Hield smise volontariamente di sparare tiri come aveva fatto senza sosta fino a quel momento.

			Lì per lì nessuno riusciva a intuire la ragione di questo anomalo comportamento, e per fortuna sarà lo stesso Buddy a spiegare la ragione del suo sciopero bianco. Il fatto è che, a pochi secondi dalla sirena finale, il 24 dei Kings ne aveva messi 42 con 24 tentativi totali, ma soprattutto aveva raggiunto Kobe Bryant come unico giocatore negli ultimi vent’anni a mettere insieme un ultimo quarto da 20 punti col 100% al tiro, per giunta rimontando 25 punti di scarto. 

			Nel frattempo, la sfida coi T-Wolves terminò alla pari sul buzzer e andò al supplementare, ma a quel punto Buddy Hield si rifiutò categoricamente di tirare ancora. «Nel supplementare non ho più voluto segnare. Tutto è per Kobe», ha dichiarato il bahamense dopo la partita comunque vinta da Sacramento. In pratica il 24 aveva deciso di non migliorare il record del suo idolo appena scomparso. A Buddy sembrava già un sogno poter condividere un primato col Mamba.  

			542. Risposta esatta: B. Perché voleva rendere omaggio alla scomparsa di Kobe Bryant e sua figlia

			Quinn Cook è un playmaker classe ’93 di appena 185 centimetri per quasi 85 chili di peso. Si tratta in pratica di un giocatore quadrato, nel senso più fisico del termine. E se i più non si ricordano di lui è perché il prodotto della Duke University non è certo un giocatore memorabile, tant’è che la sua carriera si trova al momento parcheggiata nella Development League, il campionato professionistico di sviluppo della NBA. 

			Eppure, qualcosa di memorabile è riuscito a farla anche Cook ai tempi in cui gli capitò di vestire la canotta gialloviola dei Lakers. Il contesto non era dei migliori, per usare un eufemismo, anche perché si sta parlando del 2020: l’anno che vide l’inizio della pandemia di Covid-19 e che ancor prima fu devastato della scomparsa tragica e improvvisa di Kobe Bryant. In quel momento, infatti, l’NBA stava tentando di elaborare il lutto moltiplicando i tributi in onore del Mamba. E anche il play che indossava la numero 2 dei Lakers ci tenne a offrire il suo apporto. 

			Come molti altri giocatori della Lega, anche Quinn Cook decise di cambiare il suo numero di jersey per omaggiare la memoria di Kobe. Solo che i suoi colleghi lo stavano facendo perché prima vestivano o la 8 oppure la 24: le cifre distintive di Bryant. Invece Quinn non avrebbe potuto neppure volendo, visto che i Lakers avevano già ritirato i due numeri della loro stella. Tuttavia, questa cosa non fermò il play più massiccio dell’NBA, tant’è che lo si vide abbandonare il suo 2 per infilarsi un inedito 28. Nelle intenzioni di Quinn Cook, infatti, il 28 avrebbe dovuto rappresentare l’unione indissolubile fra Kobe e sua figlia Gianna Marie: l’8 ovviamente per il Mamba, mentre il 2 per la povera Gigi, altra vittima innocente di quel maledetto schianto sulle colline intorno Los Angeles.  

			543. Risposta esatta: B. Karl Malone

			Il 1992 fu l’anno del Dream Team e delle storiche Olimpiadi di Barcellona, ma fu anche l’anno di una famigerata diatriba fra numeri 32. 

			La premessa andò in scena sul finire del 1991, suscitando un grande clamore mediatico. Il 32 per antonomasia aveva annunciato il suo ritiro con una notizia che sconvolse l’intero mondo della pallacanestro e che riecheggiò a livello globale sulle TV e sui giornali ai quattro angoli del Pianeta.

			Michael Mellman, medico dei Lakers, fu il primo a ricevere i risultati della diagnosi e subito si premurò di contattare il 32, che nel frattempo era impegnato in un’amichevole a Salt Lake City contro i Jazz. Tornato a Los Angeles il giorno successivo, il play gialloviola venne ricevuto nello studio del dottor Mellman, il quale lo informò dei dettagli. La stella dello Showtime stentò a credere alle proprie orecchie e richiese ulteriori test, che però diedero tutti il medesimo risultato. 

			Earvin “Magic” Johnson aveva contratto il virus dell’HIV. L’incredibile notizia venne annunciata durante la celeberrima conferenza stampa del 7 novembre 1991. Col volto contrito e senza il minimo accenno del suo famoso sorriso, lo stesso “Magic” spiegò che sua moglie e il figlio che lei aspettava non erano sieropositivi, mentre al dottor Mellman spettò il compito di precisare che il 32 non era malato di AIDS. Quella fu infatti la prima volta in cui il grande pubblico venne istruito circa la differenza tra malattia e positività al test, cioè tra AIDS e HIV. 

			A dirla tutta, la superstar dei Lakers appariva in perfetta forma, ciò nonostante, il consiglio era quello di smettere con l’attività agonistica per tutelare il sistema immunitario da un eventuale peggioramento. Così, all’età di trentadue anni, il più magico dei numeri 32 fece sprofondare una moltitudine di fan nel buio ufficializzando il suo addio al basket giocato. 

			Il campione che meglio di chiunque altro aveva saputo illuminare il gioco coi suoi highlights da standing-ovation si ritirava anzitempo per colpa della malattia del secolo. Solo che i tifosi non ne vollero sapere di lasciarlo andare, tant’è che decisero di votarlo in massa per l’All-Star Game del ’92. Di contro, i suoi ex compagni di squadra Byron Scott e AC Green dissero pubblicamente che “Magic” non avrebbe dovuto partecipare alla partita perché ormai non era più un giocatore in attività. E a queste voci fuori dal coro si aggiunse quella di un altro grande 32, il quale pensò bene di avvicinarsi a un microfono per spararla grossa. 

			Credendo di parlare a nome di molti, Karl Malone si lasciò andare a una dichiarazione all’apparenza sobria, ma che celava un sottotesto parecchio incisivo: «Bisogna considerare che il rischio di ferite e di tagli durante una partita è molto frequente». In pratica, la stella degli Utah Jazz intendeva che la presenza di “Magic” sui parquet avrebbe messo in pericolo gli altri giocatori.

			La NBA recepì il messaggio forte e chiaro, approntando in maniera sbrigativa una nuova regola al fine di placare le polemiche innescate dalle parole di Malone. La cosiddetta Blood Rule, o “Magic” Johnson Rule che dir si voglia, prevedeva e prevede ancora che un giocatore sanguinante, o anche solo con la maglia sporca di sangue, debba obbligatoriamente uscire dal campo fino a che l’emorragia non sia bloccata.

			All’epoca si sapeva poco del virus, e proprio per questo la paura del contagio si era diffusa capillarmente. L’AIDS era sulla bocca di tutti, e spaventava chiunque. Il primo istinto era quello di emarginare i sieropositivi, bollandoli come malati senza andare troppo per il sottile. Tuttavia, emarginare uno come “Magic” sembrava un sacrilegio. Alla fine, infatti, lo si vide disputare un All-Star Game eccellente, e quella stessa estate lo si osservò dispensare basket a piene mani durante la storica spedizione olimpica che presentò a tutto il mondo la Squadra dei Sogni. 

			Ovviamente, in quel Dream Team entrato ormai nella leggenda, c’era anche Karl Malone, il quale venne cercato dai soliti microfoni per tornare sulla questione AIDS. Ma stavolta nessun commento da prima pagina: l’altro 32 preferì tacere. La gioia per una medaglia d’oro raggiunta spazzando letteralmente via ogni avversario non meritava di essere infangata con ulteriori polemiche.

			544. Risposta esatta: B. 33

			Prima di cambiare nome in Kareem Abdul-Jabbar, l’irraggiungibile recordman NBA per punti segnati in carriera si chiamava ancora Lew Alcindor, ma già vestiva la numero 33 dell’UCLA, la University of California di Los Angeles. Quelli furono gli anni in cui il gigante dalle braccia lunghissime iniziò a ritagliarsi un ruolo di primo piano nel competitivo mondo della palla a spicchi. Cioè fu l’anteprima di una storia leggendaria per un giocatore che, fino all’arrivo di LeBron James, era l’unico che poteva legittimamente contendere a Michael Jordan la palma di GOAT.

			I Bruins dell’UCLA indossano gli stessi colori gialloviola dei Los Angeles Lakers, e anche questo sembra un segno del destino piuttosto che una coincidenza. Di quella squadra che rispondeva agli ordini di coach John Wooden, mito assoluto del basket collegiale, il 33 fu il miglior giocatore di sempre. Non a caso, nei tre anni in cui il futuro top-scorer NBA rimase coi Bruins, l’università californiana conquistò 3 titoli NCAA consecutivi, segnando un record di 88 vittorie e 2 sole sconfitte.

			Coi suoi 218 centimetri di svettante solidità, il giovane Lew non trovava avversari alla sua altezza, difatti fu premiato ogni volta come MVP della stagione e poi come MVP delle Final Four. La sua superiorità era talmente schiacciante che la NCAA arrivò perfino a bandire le schiacciate. La decisione potrebbe apparire assurda per uno sport spettacolare come il basket, ma il fine ultimo del provvedimento era ovviamente quello di arginare il più possibile lo strapotere del 33. Anche perché il centro dell’UCLA era diventato un maestro nella brutale arte dello slamdunking, e finiva per ridicolizzare chiunque tentasse di frapporsi tra sé e il canestro.

			Le schiacciate del 33 vennero definite “irrispettose”, e la regola che le eliminava, subito ribattezzata Lew Alcindor Rule, rimase in vigore nelle partite di highschool e di college dal 1967 fino al 1976. Poco male, perché la risposta dell’universitario più dominante di sempre fu quella di inventarsi un nuovo modo per attaccare il ferro. Nacque così The most unblockable shot in basketball history, come dicono gli americani. Si tratta chiaramente dell’immarcabile Sky Hook, il mitico gancio-cielo: inconfondibile marchio di fabbrica che il 33 porterà con sé sui parquet dell’NBA.

			545. Risposta esatta: A. 5

			Il 2019/2020 è stato l’anno del covid e dell’inedita formula estiva che ha trasformato il playoff in play-in nel chiuso della Bolla di Orlando. Ma è stato anche l’anno delle commosse dediche a Kobe Bryant sui parquet americani come di tutto il mondo. Inoltre, quasi a voler celebrare nell’unico modo possibile la memoria del Mamba, è stato pure l’anno del ritorno all’anello da parte dei Los Angeles Lakers.

			In effetti il 2019/2020 è stato molte cose; tuttavia, non è stato l’anno del 15 e neppure del 23, entrambi lontanissimi dalla zona podio nella speciale classifica dei numeri più indossati dai giocatori NBA in quella stagione assurda e costellata d’imprevisti. E questo nonostante il 23 fosse tornato prepotentemente alla ribalta grazie a un LeBron MVP delle Finals, e nonostante anche il 15 fosse ottimamente sponsorizzato dal carisma sempre autorevole del vecchio Vince Carter, oltre che dal misterioso appeal di un futuro MVP come il giovane Nikola Jokić.

			Dispiace per tutti gli esclusi eccellenti, ma sul podio dei numeri più diffusi in NBA nella difficilissima stagione 2019/2020 sono salite altre jersey. La numero 1 ha occupato il gradino più basso grazie ai 22 atleti che l’hanno scelta, primo fra tutti Zion Williamson, il rookie delle meraviglie che poteva essere un numero 1 non solo di canotta, ma che a oggi rimane una delle più grandi incognite nella storia del gioco. Per la seconda piazza si è assistito invece a un ex aequo da 23 giocatori per parte: da un lato quelli che hanno seguito l’esempio di Russell Westbrook e Damian Lillard indossando il numero 0, dall’altra il plotone capitanato da Chris Paul, il numero 3 per eccellenza. E pensare che il 3 avrebbe ottenuto il secondo posto in solitaria se solo Marco Belinelli non avesse dovuto ripiegare sul 18 per concludere la sua avventura americana in maglia Spurs. 

			Peccato per Marco, ma non conviene indugiare oltre nei cieli impalpabili delle ipotesi, anche perché è finalmente giunto il momento di annunciare il primo posto in classifica. Rullo di tamburi, riflettori puntati, la medaglia d’oro per il numero NBA più indossato nel 2019/2020 va a una cifra distintiva che pare ammantata di un’allure da tempi antichi. Ben 28 giocatori hanno infatti optato per il caro e vecchio 5: il numero più gettonato nella stagione più incredibile, lunga e complicata della storia NBA. 

			546. Risposta esatta: A. 11

			Quando Paul Arizin inizia a innamorarsi dello sport inventato dal Dottor Naismith, il resto dell’America guardava quasi esclusivamente il baseball. Paul invece no: lui voleva sfondare nella pallacanestro. Peccato che gli altri non fossero del medesimo avviso, e questo perché il futuro top-scorer dell’NBA era affetto da una malformazione congenita ai polmoni che lo rendeva gravemente asmatico. Il ragazzo non si limitava a respirare, lui grugniva letteralmente in mezzo agli altri giocatori; dunque, nessuno se la sentiva di offrirgli una chance. 

			Anche la sua high school, La Salle, decide di non prenderlo in squadra, ma Paul non si dà per vinto e comincia a cercare una strada alternativa partendo dal basket amatoriale. Il suo caratteristico rantolo viene udito in tutti i campetti di Philadelphia: scuole, chiese e perfino sale da ballo. Già, perché all’epoca, dopo le danze, poteva capitare che qualcuno montasse due canestri per dare vita a una partitella. E sarà proprio nel corso di una di quelle sfide che Arizin si inventerà il jump-shot, come confesserà lui stesso: «È successo per caso. Alcune volte si giocava sulle piste da ballo, che avevano un fondo scivoloso. Quando provavo l’arresto per il tiro, i miei piedi andavano lunghi; quindi, una volta ho provato a saltare. I miei piedi a quel punto non erano più sul pavimento, e non dovevo preoccuparmi di scivolare. E prima che me ne rendessi conto, praticamente tutti i miei canestri venivano da tiri in sospensione».

			Per giunta i soffitti di quelle sale da ballo erano piuttosto bassi, il che costringeva Arizin a sfruttare in volo una sola mano per trovare traiettorie quasi del tutto prive di parabola. Ecco spiegato il motivo di quei tiri così particolari e unici, che tanto somigliavano ai lanci del baseball e che infatti gli valsero il soprannome “The Pitcher”: Il Lanciatore. 

			Senza che nessuno gli abbia insegnato, Arizin è arrivato al basket da solo, così come Giotto è arrivato al disegno. Il suo cerchio perfetto resta il tiro in sospensione, ma l’altezza lo aiuta anche a rimbalzo. Inoltre, è bravo a rubare palla, e poi palleggia in modi che non si conoscevano per un’ala: qualcosa che ogni tanto ricordava Bob Cousy, il piccolo funambolo dei Celtics, dicevano alcuni.

			Naturale che un giocatore simile finisse per attirare l’interesse della pallacanestro professionistica. Il più rapido a piombargli addosso come un falco è Eddie Gottlieb, una vera leggenda a Philadelphia. Dall’inizio del secolo, non c’era stata manifestazione sportiva, squadra o lega, locale o nazionale, in cui non avesse messo lo zampino. Eddie arrivava e alla fine riusciva sempre a guadagnarci qualcosa, che poi metteva nel business successivo. Pitchin’ Paul gli stringe la mano quando gli propone 9000 dollari d’ingaggio annuale per unirsi ai suoi Guerrieri, al tempo in cui la gente ne guadagnava sì e no 2000 con un onesto lavoro. 

			Sono personaggi come Eddie Gottlieb che hanno consentito all’esperimento chiamato NBA di funzionare. E sono giocatori come Paul Arizin che hanno permesso al basket di sopravanzare pian piano il baseball nel cuore degli americani. Quando The Pitcher si è infilato la mitica numero 11 dei Warriors per la prima volta, infatti, la lega non aveva appeal, ma Arizin ha offerto un contributo fondamentale per cambiare radicalmente le cose. 

			L’inventore del jumper ne mette subito 17 a partita il primo anno, e la stagione seguente viaggia a oltre 25 di media. Poi sempre sopra i 20 fino al ritiro, contro chiunque e in qualunque condizione. E che duelli, che giocatori: tutti bianchi all’inizio, infatti l’anello conquistato nel 1956 dai Philadelphia Warriors, che resterà anche l’unico per Arizin, non vede afroamericani sul parquet. Ma ben presto ci sarà l’invasione dei ragazzi di colore, e sarà una pallacanestro parecchio più colorata, con sfumature mai viste in precedenza. 

			Il numero 11 di Phila continuerà a segnare tanto, a catturare rimbalzi, a sfornare assist e a rantolare su e giù per il campo come un indemoniato. E questo fino al 1962, l’anno in cui Paul Arizin sceglie di dire basta. Il vecchio Gottlieb aveva deciso di chiudere bottega: i Guerrieri si sarebbero trasferiti a San Francisco, solo che il Lanciatore non aveva nessuna voglia di fare le valigie. Per l’11 era giunto il momento di chiudere la porta del gioco per spalancare il portone della Hall of Fame. Era giunto il tempo di entrare ufficialmente nella leggenda di quello sport che gli aveva regalato i momenti più felici della sua vita. Uno sport che The Pitcher, molto meglio di altri, ha contribuito a rendere più popolare del baseball.

			547. Risposta esatta: B. 9

			A vederlo camminare per le vie di St. Louis intabarrato fino al mento nel suo consunto cappottone color blu notte, tutto si potrebbe pensare tranne che quel giovanotto altissimo, magrissimo e già mezzo stempiato sia una delle stelle più luminose del firmamento NBA. Eppure, lo spilungone dall’aria trasandata e dalla precoce stempiatura sta effettivamente riscrivendo la storia degli Hawks e di tutta la lega a suon di prestazioni da autentica superstar.

			Quell’unico cappotto di cui il suo guardaroba è fornito gli vale un poetico soprannome, “The Big Blue”, mentre le roboanti medie realizzative che sta imponendo sui parquet di tutta America lo tramanderanno ai posteri come “The Bombardier from Baton Rouge”, o più sinteticamente Bomber. Non a caso, a fine carriera, il cecchino volante capace di centrare sempre l’obiettivo del canestro riuscirà a superare e non di poco la soglia proibitiva dei 20.000 punti: un traguardo mai raggiunto in precedenza da nessun altro campione del basket stelle e strisce. 

			In effetti il Bombardiere della Louisiana campione lo è per davvero, e questo nonostante il suo aspetto per certi versi anomalo, ma soprattutto nonostante lo prendano in giro chiamandolo “Hairy Shoulders”. Perché, in risposta agli sfottò, Spalle Pelose la spiega a tutti infilando doppie-doppie di punti e rimbalzi a ogni allacciata di scarpe. Mentre per spiegare il motivo di quest’ultimo nickname non serve scomodare le statistiche, basta andarsi a guardare una qualsiasi foto in bianco e nero che lo ritrae mentre dà sfoggio di una villosità fin troppo estesa indossando la mitica canotta numero 9 dei St. Louis Hawks.

			Dunque, ricapitoliamo: tantissimi canestri, tanti rimbalzi, diversi soprannomi e un solo cappotto blu. Questa la descrizione schematica di una leggenda della palla a spicchi che all’anagrafe di Baton Rouge risulta iscritto come Robert Lee Pettit Jr, per tutti semplicemente Bob. Un nome che ai più giovani potrebbe non dire nulla, ma che a cavallo tra gli anni Cinquanta e Sessanta, ai tempi di una NBA che stava vivendo la sua prima apertura ai cestisti afroamericani, incarnava una metà del binomio per eccellenza: quello che negli States chiamano The name of the game, ovvero la sfida infinita che all’epoca era Bob Pettit contro Bill Russell, il bianco contro il nero, il numero 9 contro il numero 6, l’ala dei Falchi contro il centro dei Celtics. Che tradotto significa 4 finali in cinque anni tra il 1957 e il 1961.

			548. Risposta esatta: A. 32

			Il 32 per antonomasia aveva smesso col basket all’età di trentadue anni dopo essere risultato positivo al test dell’HIV. In realtà “Magic” Johnson stava bene e avrebbe proseguito volentieri a imporre lo Showtime di marca gialloviola sui parquet dell’NBA. Solo che, all’inizio della stagione 1992/1993, le troppe polemiche sollevate da alcuni giocatori sulla presenza in campo di un sieropositivo lo convinsero al ritiro anticipato.

			Il basket restava comunque il suo primo pensiero. Nel segreto del suo cuore, “Magic” meditava un possibile riscatto. O meglio, come ogni grande artista che si rispetti, sognava un’ultima ribalta che gli permettesse di scrivere la parola fine con le proprie mani, e non per il volere di un odioso virus.

			In maniera decisamente rocambolesca, l’occasione propizia si presentò a quattro anni di distanza dal suo addio forzato alle scene. I Lakers lo volevano nuovamente sul proscenio e la sua amata 32 era ancora lì ad aspettarlo. Così, il 30 gennaio 1996, il regista dello Showtime diresse con mano ferma il suo magico ritorno nella sfida di cartello contro i Golden State Warriors.

			In un forum tutto esaurito, il 32 giocò per 27 minuti, scrivendo a referto 19 punti, 10 assist e 8 rimbalzi. Tripla doppia sfiorata dopo 48 mesi di inattività: “Magic” non aveva smesso di stupire il mondo della pallacanestro, anche perché la pallacanestro aveva fatto nel frattempo diversi passi avanti in quanto a consapevolezza. Dell’iniziale scetticismo da parte dei suoi colleghi circa la presenza sul parquet di un giocatore sieropositivo, infatti, sembrava non esserci più traccia. E perfino Karl Malone, che negli anni precedenti aveva espresso le maggiori perplessità, si era convinto a parlare in maniera inequivocabile: «Oggi siamo tutti più informati. Mi sono confrontato a lungo con “Magic”, ogni cosa è chiarita: è il benvenuto».

			L’ultima passerella del 32 poteva avere inizio senza ulteriori indugi. Certo, l’artista dello Showtime non era più l’atleta scattante capace di spingere l’attacco a mille all’ora. La sua circonferenza appariva decisamente lievitata, difatti l’ago della bilancia era arrivato a toccare i 115 chili. Dunque, il prestigiatore della palla a spicchi non ebbe a che ridire quando i Lakers gli comunicarono un impiego come ala grande. Cosa poteva importargli la posizione, tanto il tocco magico era quello dei vecchi tempi, e quel tocco riuscì ancora a offrire un contributo fondamentale per raggiungere la post-season.

			Le zampate del vecchio “Magic” graffiarono anche al primo turno dei playoff contro gli Houston Rockets di Hakeem Olajuwon. Peccato che The Dream, forte dei 2 anelli conquistati nelle ultime 2 stagioni, non poteva essere impensierito da una squadra piena di lacune come LA. La serie terminò infatti con un netto 3-1. Ma quella eliminazione nulla tolse allo spettacolo offerto dal cuore grande di un campione vero. Nelle 4 partite che conclusero la sua inimitabile carriera, l’uomo capace di compiere magie riuscì a collezionare 61 punti, 26 assist e 34 rimbalzi. E la cosa più curiosa è che, prima di scrivere la parola fine esattamente come aveva sognato, il 32 era riuscito a mettere insieme 32 incontri di regular season. L’ultima magia di Earvin “Magic” Johnson.

			549. Risposta esatta: C. 23

			Frank Vernon Ramsey Jr fu uno dei visi pallidi della leggendaria dinastia biancoverde, quella che riuscì a stringere in un unico anello dorato la fine degli anni Cinquanta con i Sessanta. Con indosso la mitica canotta dei Boston Celtics, quelli originali con l’altrettanto mitico Red Auerbach in panchina, l’altro bianco del gruppo si accodò a Bob Cousy e Bill Sharman per incoronare con l’alloro più ambito ben 7 delle sue 9 stagioni totali tra i pro, guadagnando così un posto d’onore nella Hall di Springfield, come pure nel cuore dei tifosi bostoniani. 

			Quel team delle meraviglie, va rimarcato con onestà, aveva dovuto attendere l’arrivo di Bill Russell per dare il via alla sua storica infilata di vittorie. Ma è indubbio che il giovane centro afroamericano dominasse il gioco soprattutto in difesa, mentre il ritmo era scandito da Cousy e i punti a referto, almeno inizialmente, portavano soprattutto la firma di Sharman. Il ruolo di Frank Ramsey era invece quanto di più inedito si fosse visto sui parquet NBA fino ad allora. 

			Il più biondo della truppa biancoverde aveva ricevuto da coach Auerbach una consegna speciale, per un esperimento tattico destinato a fare scuola negli anni a venire. Ramsey fu infatti il capofila di una lunga tradizione di marca celtica: il primo sesto uomo della storia del gioco, precursore a Boston di futuri sesti uomini come John Havlicek, Paul Silas, Kevin McHale e Bill Walton. D’altronde lo smaliziato Red Auerbach aveva capito prima di tutti che quel pallido giovanottone venuto dal Kentucky avrebbe offerto un contributo più efficace partendo dalla panchina, e questo nonostante Ramsey fosse indubbiamente un talento da quintetto base. Un giocatore capace di collezionare 8378 punti e 3410 rimbalzi nei suoi nove anni di carriera sempre e solo in maglia Celtics. Una jersey che per giunta aveva cucito dietro le spalle un numero particolare. Un’altra prerogativa in grado di anticipare il futuro, perché Frank Ramsey fu il primo della storia NBA a vincere anelli in serie con indosso la numero 23.

			550. Risposta esatta: B. Bill Sharman

			“Battling Bill”, come veniva soprannominato per le sue doti di coraggioso combattente, è riconosciuto pressoché unanimemente come il primo vero shooter della storia del gioco. Un ragazzo atletico ed estremamente combattivo cresciuto a Porterville, in California, che dopo aver servito la patria durante la seconda guerra mondiale con indosso l’uniforme dei Marines, nel 1946 si infila pantaloncini e canotta per dare il via alla sua personale leggenda nel mondo della pallacanestro. 

			Bill Sharman inizia alla University of Southern California con la maglia giallorossa dei Trojans, e dopo la laurea, nel 1950, fa il suo ingresso tra i professionisti vestendo i colori biancoverdi dei Washington Capitols. Peccato che la franchigia capitolina venga sciolta già al termine di quella stagione. Anzi, per fortuna: perché in questo modo Bill Il Battagliero può indossare un’altra canotta biancoverde, quella ben più longeva dei mitici Boston Celtics.

			Nella città più irlandese d’America, Sharman sceglie la numero 21 come una seconda pelle e inizia a ingigantire la sua fama di micidiale cecchino dei parquet. Perché lui è davvero il Celtic’s first great shooter, come la storia lo ha tramandato. Un tiratore nel senso più autentico del termine. Un maestro del piazzato da qualsiasi distanza. Il primo pioniere con una meccanica di rilascio pulita e moderna: gomito piegato a 90°, polso spezzato e ciaff! 

			Battling Bill era talmente impavido e coraggioso che alcune volte decideva di strabiliare i fan della neonata NBA tentando il full court shot, letteralmente il tiro a tutto campo, da canestro a canestro, col pallone sparato velocemente a una mano, in stile quarterback del football, subito dopo aver ricevuto la rimessa dal fondo. E il bello è che talvolta la sua bomba siderale finiva dentro, come accadde una sera a New York, quando il Madison Square Garden venne giù per lo sconquasso che il numero 21 dei Celtics aveva saputo creare.

			Ma lanci da football a parte, la fama di Sharman deriva come detto dalla sua proverbiale precisione nel piazzato. Una precisione calibrata al millimetro e allenata per ore in palestra con costanza maniacale. Non a caso il 21 sarà una delle prime guardie della storia a vantare percentuali al tiro su azione superiori al 40%. Una roba mica da nulla per i tempi sconclusionati e naïf dei pionieri. Ma c’è di più, visto che il grosso dei suoi record riguarda un’altra particolare casella statistica.

			È ogni volta che si presenta sulla linea della carità che il più Battagliero dei Celtics risulta veramente mortifero. E infatti sarà per ben 7 volte il miglior tiratore di liberi in NBA, per un dominio pressoché incontrastato nei nove anni che vanno dal 1953 al 1961. Inoltre, la sua mano da chirurgo gli permetterà di fissare nel 1959 il record stagionale per la più alta percentuale di realizzazione dalla lunetta mai raggiunta fino ad allora da un giocatore della lega, col suo 93,2%, migliorato quasi un ventennio più tardi da un certo Ernie DiGregorio. Infine, il cecchino dei Celtics conserva ancora oggi il primato assoluto di 56 liberi consecutivi realizzati in partite valide per i playoff. 

			Tutti risultati a dir poco eclatanti per uno shooter degli anni Cinquanta. Risultati e percentuali che offriranno un abbrivio fondamentale per dare il via all’inimitabile dinastia di marca biancoverde. I canestri di Bill Sharman contribuiranno infatti in maniera determinante alla conquista dei primi 4 anelli della lunga epopea Celtics. E questo gli garantirà l’onore di veder issata fino al tetto del Boston Garden la sua inestimabile jersey numero 21.

			551. Risposta esatta: A. Perché era un fan sfegatato di LeBron James

			L’antefatto che spinse Anthony Davis a scegliere la 23 risale ai tempi in cui la futura prima scelta assoluta al draft NBA 2012 era ancora un liceale di belle speranze, appassionatissimo del gioco più bello del mondo. Mentre frequentava la Perspective Charter High School, gli capitò di partecipare a un quiz sul Black History Month. La cosa curiosa è che fu proprio lui a vincere, e il fatto ancor più incredibile è che i 10 dollari di premio vennero investiti in libreria. Evidentemente non tutti gli atleti disdegnano la lettura, magari però sarebbe opportuno iniziare con un libro di sport, meglio ancora se l’argomento è LeBron James.

			Anthony Davis fece esattamente così, e da quel momento King James è diventato il suo idolo assoluto, tant’è che volle adottare il 23 lebroniano appena messo piede alla Kentucky University. E la cosa non cambiò di una virgola quando il fan del Prescelto approdò in NBA. Anche perché Anthony Davis era passato dalle pagine del libro alla realtà, e poteva sfidare faccia a faccia il suo mito: 23 VS 23. Una roba da pelle d’oca per lui.

			L’idillio andò avanti per anni, ma a un certo punto intervenne la mano del destino a scompaginare l’ordine costituito. Le cose si complicarono terribilmente nel 2019, quando la superstar dei Pelicans passò alla corte di King James in quel di Los Angeles. A quel punto c’era da decidere chi avrebbe mantenuto per sé la numero 23, ma complice il rispetto reciproco, non si assistette ad alcun braccio di ferro, semmai l’opposto. Fra le due All-Stars si sprecarono convenevoli al miele anche a mezzo social: «Il vero 23 sei tu», «No, largo ai giovani, il 23 è tuo». 

			Il Re dei Lakers sembrava intenzionato a cedere il suo numero alla nuova leva, dichiarando apertamente di voler tornare al suo vecchio 6. Solo che la Nike si mise in mezzo e mandò alle ortiche la reale investitura. Tutta colpa della gran quantità di jersey già prodotte sulle quali il 23 appariva sormontato dal nome James. Tutte quelle canotte gialloviola non potevano essere buttate nella pattumiera; dunque, Anthony Davis fu costretto a ripiegare sul 3: il suo antico numero alle scuole elementari, ma anche il nuovo numero con cui vincerà il primo, e per ora ultimo, anello della sua carriera.

			552. Risposta esatta: B. Perché 41 è l’inverso di 14, il suo numero preferito

			L’inversione dei numeri di maglia è una pratica abbastanza diffusa fra quei cestisti che, per un qualsiasi motivo, siano impossibilitati a indossare il proprio numero preferito. Questo, ovviamente, a patto che il numero in questione sia composto da due cifre.

			Ebbene, la pratica dell’inversione si ritrova anche nella storia unica e irripetibile di Dirk Nowitzki: il primo Big Freak della storia del gioco. Ai tempi in cui ancora giocava in Germania, infatti, il lungo capace di sbombardare da 3 punti meglio di una guardia tiratrice vestiva il suo numero preferito, che all’epoca non era il 41 bensì il 14. 

			Il problema sorse quando il tedesco più forte di tutti i tempi venne draftato dalla NBA. Al momento del suo approdo ai Dallas Mavericks, Wunder Dirk apprese con sommo dispiacere di non poter ottenere il suo solito numero per colpa di un compagno di squadra piuttosto egoista. Difatti il 14 apparteneva già a Robert Pack, il quale fu piuttosto netto quando affermò che non lo avrebbe ceduto per nessuna ragione al novellino. Capita l’antifona, il povero Dirk si mise il cuore in pace e pensò bene di optare per le stesse due cifre scambiandole di posto, rendendo il 41 il suo nuovo numero fortunato. Anzi, col senno di poi, fortunatissimo.

			553. Risposta esatta: B. 22 - 15 = 7

			Nei suoi anni giovanili con la canotta dei Denver Nuggets, Carmelo Anthony aveva sempre giocato con il 15, numero che avrebbe voluto portare con sé in valigia anche nella sua nuova esperienza a New York. Al Madison Square Garden, però, il 15 non era più disponibile perché i Knicks lo avevano già ritirato in onore di due mostri sacri come Earl Monroe e Dick McGuire.

			Carmelo non si diede per vinto e arrivò persino a implorare le famiglie dei due idoli newyorkesi di concedergli una deroga speciale per la maglia numero 15, ma alla fine non se ne fece nulla. A questo punto occorreva trovare una soluzione alternativa, e Anthony pensò di virare sul 7: una cifra uscita fuori dalla sottrazione tra il suo numero storico alla Oak Hill Academy e il numero usato a Denver. Se la matematica non è un’opinione, 22 - 15 = 7. Con questa nuova cifra distintiva sulle spalle, il grande Melo poteva finalmente sbarcare nella Grande Mela.

			554. Risposta esatta: C. John Havlicek

			Qualcuno lo ha definito Man in motion, la dinamo umana il cui moto perpetuo sprigiona energia contagiosa per tutti i compagni. E sarà proprio questa sua caratteristica, che tanto collima con la generosità e l’altruismo, a permettergli di diventare una pedina imprescindibile per gli schemi dei Celtics più vincenti di sempre. Perché il 17 è un giocatore super versatile. Anzi, di più: è il più versatile nella storia della NBA secondo «Sports Illustrated». Una specie di coltellino svizzero della pallacanestro. Uno che può difendere su tutti, schizzando di qua e di là senza mai tirare il fiato. Uno che tiene volentieri la palla in mano, ma che sa passarla quando serve. Uno da 10 rimbalzi di media, che per un’ala piccola non sono pochi. E da ultimo uno che può contare su mani ignifughe quando il pallone scotta. Negli States hanno un termine specifico per descrivere un giocatore così: il 17 ha sufficiente sangue freddo per essere clutch.

			Inserito nella dinastia più longeva di sempre, la dinamo umana dei Celtics è anche l’uomo che a Boston visse due volte, dapprima in veste di sesto uomo per antonomasia nei dorati anni Sessanta, e poi come veterano fidato capace di condurre per mano due squadre inzeppate di sbarbatelli ai titoli del 1974 e del 1976. Alla fine, gli anelli totali saranno 8 lungo 16 stagioni di onoratissima carriera. Il che lo fa stazionare sul terzo gradino del podio fra i giocatori NBA più titolati di sempre. Ma il 17 è soprattutto il leader ognitempo di franchigia per punti realizzati e partite giocate. Il più Celtic dei Celtics, verrebbe da esclamare eccedendo con l’enfasi. Di sicuro un uomo di cui il Celtic Pride può andare orgoglioso.

			Uno così bisognerebbe clonarlo, ma forse è meglio che rimanga il giocatore irripetibile che è stato. L’all-arounder perfetto che prima di lasciarci, dopo un’estenuante lotta contro il maledetto Parkinson, ha fatto in tempo a vedere la sua 17 innalzata fino al tetto del Boston Garden, così come il suo nome iscritto all’anagrafe dorata della Hall of Fame. E il suo nome, ormai lo avranno indovinato tutti, è John “Hondo” Havlicek.

			555. Risposta esatta: B. Il 12

			Una volta atterrato sui parquet della NBA, Air Jordan ha chiuso di fatto il libro della storia e ne ha aperto un altro: quello della leggenda. Il campo ha decretato ciò senza possibilità di appello. E poi MJ è stato il primo atleta “globale”, il primo sportivo capace di catalizzare su di sé l’interesse di tutto il mondo, il primo uomo-azienda in grado di rivaleggiare per importanza con la stessa Lega. Non a caso il suo iconico 23 mantiene intatta ancora oggi la sua magica allure. 

			Lou Williams, Anthony Davis, Ron Artest, Blake Griffin e il più vincente di tutti, LeBron James, sono solo alcuni dei ragazzi cresciuti a pane e Jordan che hanno scelto il 23 con la speranza di imitare almeno in parte le prodezze del loro idolo. Non lo stesso si può dire dell’altro numero indossato da Sua Ariosità nel breve tratto di carriera successivo al suo famigerato I’m back. Il 45, infatti, non ha mai riscosso un successo all’altezza dell’uomo che lo vestì agli sgoccioli della stagione 1994/1995. Ciò nonostante, è indubbio che anche la jersey del suo grande ritorno meriti un posto d’onore tra le reliquie del basket mondiale. 

			Per scrivere la sua inimitabile leggenda, His Airness non ha avuto bisogno di altre cifre distintive. Eppure, esiste un diverso numero, oltre al 23 e al 45, che Jordan ebbe modo di infilarsi addosso nel corso della sua avventura NBA. Questo episodio decisamente inconsueto non è semplice da ricordare, ma in effetti c’è stata una singola occasione, alquanto estemporanea, in cui il Sovrano dell’Aria è stato visto scendere in campo con un inedito numero 12 disegnato dietro la schiena.

			L’occasione più unica che rara andò in scena il 14 febbraio del lontano 1990. In quella giornata dedicata a San Valentino, i Bulls arrivarono in visita a Orlando per disputare contro i Magic l’ultima delle 6 trasferte consecutive previste dal calendario. Dopo lo shootaround mattutino, Jordan e compagni tornarono in albergo per riposare un po’ prima della gara. Nel frattempo, come era usanza tra i pro, lo spogliatoio riservato a Chicago venne sigillato dallo staff dell’Orlando Arena in modo tale che la roba lasciata dagli ospiti rimanesse al sicuro.

			Nonostante questa premura, qualcosa riuscì comunque ad andare storto. Come si verrà a sapere solo in seguito, un addetto alla sicurezza approfittò dell’unica chiave disponibile per irrompere furtivo nello spogliatoio dei Bulls e farsi il miglior regalo possibile: la mitica 23 del giocatore più forte al mondo.

			Dopo aver appreso della misteriosa scomparsa della sua jersey, MJ andò su tutte le furie e pretese che qualcuno recuperasse il maltolto. Solo che a quel punto non c’era il tempo materiale per esaudire la richiesta di Sua Ariosità, difatti l’unica soluzione a portata di mano uscì fuori da un borsone appoggiato in un angolo. Era una misera canotta d’allenamento senza neanche il nome scritto sopra. 

			Pessima mossa far irritare Air Jordan prima di una partita. Il suo tabellino personale a fine gara reciterà infatti la bellezza di 49 punti, 7 rimbalzi, 2 assist e 1 stoppata. Il resto dei Bulls giocherà tuttavia in modo eccessivamente nervoso per l’accaduto. Horace Grant e Craig Hodges verranno espulsi, mentre Paxson e Pippen ci arriveranno vicini, fermandosi a quota 5 falli. Di conseguenza i padroni di casa ebbero a disposizione un’infinità di bonus dalla lunetta. Orlando tirerà un totale di 54 liberi, segnandone 41 e aggiudicandosi la vittoria per 135 a 129. 

			Diverso tempo dopo, il fattaccio della jersey rubata venne spiegato nel dettaglio, con tanto di nome e cognome del colpevole. E di recente gli stessi Magic hanno pubblicato un video sui loro social per ricordare l’accaduto. Non certo un regalo di San Valentino tradizionale, né per MJ né per gli sconfitti Chicago Bulls, ma in qualche modo bisognava pur celebrare il singolare aneddoto. Anche la curiosa storia della maglia jordanesca numero 12 meritava un piccolo posto nella leggenda.

			556. Risposta esatta: A. Perché il 23 era già stato ritirato dai Bulls

			Contrariamente a quello che si potrebbe pensare, l’inarrivabile avventura NBA del 23 non è stato un percorso lastricato di soli successi. Non è stata una strada priva di ostacoli e dolorose cadute. Non è stato un volo costantemente in ascesa, al riparo da tragiche fatalità. La peggiore è senza dubbio la morte di suo padre, l’uomo che gli ha insegnato a tirare fuori la lingua per trovare concentrazione ed essere pronto a dare forma al prossimo miracolo. James Jordan era la persona più importate della sua vita, e quando viene ucciso a bruciapelo da due balordi che volevano rapinarlo, dentro Mike qualcosa si rompe all’improvviso. 

			L’omicidio avviene nel luglio del 1993, curiosamente il giorno 23. Sua Ariosità ha da poco conquistato il terzo anello consecutivo, e ancora ebbro di gioia si ritrova fra le mani un epilogo inimmaginabile. Questo senso d’impotenza gli fa smarrire la via, gli sottrae quella motivazione e quella voglia di combattere che lo avevano reso divino. Senza la sua pietra angolare a sorreggerlo, il 23 si sgretola. Air cade in terra di schianto e finisce in mille pezzi, tanto da dire basta con il gioco che ama più di sé stesso. La pausa e l’anno nel baseball, lo sport preferito di suo padre, lasciano trasparire tutta l’umanità del Re.

			A ogni modo, uno come Jordan non può ignorare la sua natura di uomo volante, tanto più che il richiamo della palla a spicchi non tarda a farsi pressante. Scottie Pippen lo invita a ripensarci in più occasioni, la ESPN non la smette di mandare in onda speciali su di lui, mentre la Nike freme per dare il via al nuovo battage pubblicitario. Alla fine, attraverso la sua agenzia, sarà lo stesso MJ a confermare i rumors con due parole di efficacia epocale: «I’m back».

			Il telegrafico comunicato stampa viene diramato nel marzo del 1995, a stagione ampiamente in corso. Il grande ritorno andrà in scena contro i nemici di una vita degli Indiana Pacers, solo che His Airness non potrà indossare il suo iconico 23, difatti si presenterà sotto i riflettori con indosso un’inedita livrea. 

			La ragione del 45 raccoglie in sé diverse motivazioni, tutte ugualmente importanti. Tanto per cominciare c’era la volontà dello stesso Jordan di marcare lo spartiacque fra il prima e il dopo. Poi, dovendo offrire un segno inequivocabile di cambiamento, c’era la necessità di adottare una nuova cifra distintiva che per Mike avesse un valore sentimentale. Infine, c’era anche una terza spiegazione, che fra le tre è di certo la più stringente.

			Il fatto è che i Chicago Bulls avevano nel frattempo ritirato la 23 in onore della loro stella. Il primo giorno di novembre del 1994, tutta la città si era riversata nel nuovissimo United Center per rendere omaggio a Sua Ariosità nel giorno del suo addio ufficiale al basket. Ma adesso che Air Jordan era finalmente tornato sui suoi passi, bisognava decidere se realizzare un’inconsueta forzatura, tirando giù la 23 dal tetto dello stadio, oppure ripiegare su un numero diverso. Come detto, MJ aveva già le idee chiare. E la scelta poteva ricadere solo sul 45: il numero di quando giocava a baseball da ragazzino, e suo reale numero preferito.

			557. Risposta esatta: C. Ha dovuto pagare una multa salata

			Michel Jordan stava calcando già da parecchio i diamanti del baseball quando, il primo giorno di novembre del 1994, venne chiamato nella nuovissima arena dei Chicago Bulls per presenziare a un evento di portata globale. In quella data memorabile, infatti, tutte le TV del mondo erano collegate con lo United Center per l’addio ufficiale al basket del cestista più forte di tutti i tempi. 

			Visibilmente commosso, His Airness ringraziò la sua gente e poi assistette alla cerimonia di ritiro della sua amata 23. Inoltre, sul piazzale antistante lo stadio, poté osservare il disvelamento di una grande statua a lui dedicata. Un Jordan immortalato nel bronzo nell’atto di spiccare il volo verso una delle sue famose schiacciate. 

			Lo stile aerodinamico è quello tipico di MJ, gambe divaricate e braccia tese allo spasimo, mentre il piedistallo che sorregge la gigantesca action-figure reca una scritta emblematica: THE BEST THERE EVER WAS, THE BEST THERE EVER WILL BE.

			Tributi a parte, tutto l’affetto ricevuto in quel gelido novembre del 1994 era riuscito a smuovere qualcosa dentro Air. Evidentemente il calore dei fan e l’odore del parquet avevano toccato le corde giuste, perché a pochi mesi di distanza dall’impressionante parata in suo onore, il migliore che ci sia mai stato aveva deciso di ripensarci. Col più celebre degli I’m back, infatti, il migliore che mai ci sarà aveva scelto di tornare alla pallacanestro con indosso un inedito numero 45.

			A dirla tutta, Air ci mise un po’ a carburare, ma gli sprazzi di onnipotenza c’erano ancora. Un esempio su tutti, la serata di grazia al Madison Square Garden, quando il 45 ne mise 55 in faccia ai Knicks. Solo che l’inizio della post-season evidenziò quello che lo stesso MJ aveva ammesso giorni prima: il baseball gli aveva garantito una buona tenuta fisica, ma il basket richiedeva un regime di allenamento specifico, e in quel momento il suo livello era lontano rispetto al Jordan del primo three peat.

			In effetti, pur con Sua Ariosità in campo, i Bulls non riusciranno a superare lo scoglio degli Orlando Magic a Est. Contro Shaq e compagni, l’ex giocatore di baseball era perfino incappato in alcuni errori marchiani, che fecero esclamare a un irrispettoso Nick Anderson: «Il 45 è forte, ma non quanto il 23».

			Un competitivo come Jordan non poteva intascare la critica senza reagire, difatti la sua eloquente risposta fu un atto dimostrativo che mandò in visibilio orde di fan in tutto il mondo. Senza chiedere il permesso a nessuno, e senza comunicare nulla in anticipo, Air si presentò in campo nella successiva partita contro i Magic con indosso la sua vecchia 23. E per farlo accettò di pagare una multa salata, visto che il regolamento NBA non ammette cambi di numerazione a stagione in corso.

			558. Risposta esatta: B. K.C. Jones

			Difensore tenace e dal carattere sanguigno, K.C. Jones è stato un Celtic per tutta la vita, membro di spicco di quella dinastia leggendaria capace di colorare di verde il tramonto degli anni Cinquanta e praticamente l’intero susseguirsi degli anni Sessanta. Non a caso gli unici giocatori a vincere più campionati di lui furono i suoi compagni Bill Russell e Sam Jones. Mentre l’unica sconfitta di rilievo della sua carriera, che poi sarebbe quella che lo convinse a dire basta col basket giocato, K.C. Jones l’ha patita nel 1967 contro i 76ers. Una sconfitta che stranamente non si materializzò in finale, bensì nei playoff.

			C’è da dire che il contributo offerto dal più rognoso dei Celtics alla causa biancoverde non traspare ampiamente dai suoi numeri. Al termine della sua avventura cestistica, Jones mise insieme una media di 6.5 punti e 2.5 rimbalzi ad allacciata di scarpe. Ma questa miseria non deve trarre in inganno, se è vero che Red Auerbach era solito affidare proprio a K.C. il miglior scorer della squadra avversaria. A quel tempo, infatti, la casella statistica delle palle rubate non era ancora stata inventata, altrimenti la storia della NBA avrebbe premiato un nuovo leader della specialità.

			Le sue mani rapide gli hanno comunque permesso di agguantare un altro record epocale, visto che K.C. Jones fa parte del club elitario dei magnifici 8, quelli della Triple Crown: la corona a tre punte che spetta a quei sovrani della palla a spicchi capaci di conquistare un campionato NCAA, un titolo NBA e una medaglia d’oro olimpica. Gli altri 7 sono Bill Russell, Clyde Lovellette, Jerry Lucas, Quinn Buckner, “Magic” Johnson, Michael Jordan e Anthony Davis. Ma K.C. Jones non si è limitato a un solo anello, anzi ne ha collezionati 8, per giunta consecutivi, ottenendo un perfetto 8-0 nelle Finals. Ecco perché il suo numero 25 può sventolare ancora oggi dal soffitto del Boston Garden.

			559. Risposta esatta: A. Lo zero è un rimando ai luoghi più importanti della sua vita

			Damian Lillard è senza alcun dubbio uno dei talenti più puri e conturbanti della modernissima NBA. Un autentico maestro nella complicata arte dello scoring, specie quando si tratta di far valere le sue folli percentuali dalla lunga distanza. Un top player capace di infrangere record su record e di infittire di anno in anno il suo personale palmares con un novero sempre più variegato di riconoscimenti individuali.

			Con simili premesse, non stupisce che il numero di jersey indossato dal sublime point-guard dei Portland Trail Blazers sia ormai uno dei più iconici nell’attuale panorama cestistico, non soltanto statunitense. Molte nuove leve in giro per il mondo hanno deciso di vestire lo zero in onore di Lillard, ma in pochi sanno il motivo che spinse Damian a scegliere per sé questa particolare cifra distintiva. 

			Ebbene, la ragione è un rimando alle sue radici e più in generale alla sua carriera. Difatti lo 0 assomiglia sentimentalmente alla O di Oakland, la città californiana in cui l’asso dei Blazers è nato e cresciuto. Ma l’assonanza è anche con le O di Ogden e Oregon, rispettivamente l’Università dello Utah che lo ha lanciato nel firmamento delle superstar e il palcoscenico NBA a cui è rimasto fedele fin dall’esordio tra i professionisti. In partica lo zero, che in inglese si può indicare anche con oh, da pronunciare ou con la u chiusa, rimanda a tutte le O della sua vita. Non a caso, quando nel 2015 ha iniziato la sua avventura parallela come rapper con lo pseudonimo Dame Dolla, per il primo album ha scelto un titolo sufficientemente esplicativo: The Letter O. 

			560. Risposta esatta: A. Perché il 3 è il numero con cui lo identificano in famiglia fin dall’infanzia

			Dopo 18 stagioni NBA col magistero della regia sempre saldo fra le sue assennatissime mani, ogni aspetto del suo gioco tutto neuroni non è evidentemente più un segreto per nessuno. E anche per quanto riguarda il suo numero di jersey, le cose sono chiare da decenni, visto che il 3 è ormai come una seconda pelle per quel professore della palla a spicchi che risponde al nome di Chris Paul.

			Eppure, almeno per i più distratti durante le lezioni, un piccolo mistero permane. E questo mistero concerne proprio il motivo che obbligò il play dei Phoenix Suns ad aderire al 3 in netto anticipo rispetto ai primi palleggi della sua incommensurabile avventura cestistica. L’acronimo CP3 non nasce infatti con il basket, ma affonda le radici nella più tenera infanzia. 

			Il fatto è che, nel chiuso delle mura domestiche, la signora Robin Paul doveva fare i conti con 3 CP diversi: suo marito Charles Paul, suo figlio maggiore Charles Junior e l’ultimo arrivato Chris. Ecco spiegato l’uso del 3 accanto alle iniziali della superstar più intelligente della lega. Un uso dovuto semplicemente al fatto che, per la madre e per il resto dei parenti, Chris Paul è sempre stato il terzo CP della famiglia.

			561. Risposta esatta: B. Ralph Sampson

			David Robinson non ha mai smaniato per calcare i palcoscenici della NBA, al contrario desiderava più di ogni altra cosa servire la bandiera a stelle e strisce come sommergibilista della Marina militare. Peccato che questo sogno non abbia trovato realizzazione per colpa di quel fisico da titano che si ritrova. Provateci voi a infilare una montagna di muscoli di 216 centimetri d’altezza per oltre 110 chili di peso dentro la pancia angusta di un sommergibile. 

			Il soprannome “The Admiral” deriva proprio dal fatto che Robinson si è laureato in ingegneria matematica presso la US Navy Academy, l’Accademia Navale degli Stati Uniti, seguendo tutto l’iter come cadetto nei Guardiamarina e poi prestando servizio come ufficiale. Un percorso decisamente anomalo rispetto a quello intrapreso da qualsiasi altro atleta NBA, e che rende la storia dell’Ammiraglio così unica e interessante.

			Una volta sbarcato alla famosa The Yard, l’Accademia di Annapolis, il ragazzone che sognava i sommergibili accetta di unirsi alla squadra di basket dei Midshipmen, tra le cui fila giocherà per quattro anni. Con indosso la canotta numero 50 del suo idolo Ralph Sampson, ex di Houston, Golden State e Sacramento, David si trasforma in un cestista fatto e finito. All’inizio ancora si sorprende per il fatto di riuscire a schiacciare a canestro, cosa che non aveva mai tentato in precedenza, ma nel giro di poco tempo è già uno dei giocatori più dominanti del college basketball. Un centro di rara prestanza fisica che guida i Navies a due partecipazioni nel torneo NCAA, collezionando un novero infinito di record statistici e vincendo i premi più prestigiosi a livello universitario, tra cui il trofeo Naismith, il Wooden e l’Eastman.

			Ormai non c’è dubbio che il cadetto più forte di tutti tempi sia pronto per l’approdo in NBA. Il 50 ha bisogno di rifletterci un po’ su, perché i piani non erano quelli. Solo che la sua altezza fuori scala gli impedisce di prestare servizio attivo non soltanto all’interno dei sommergibili, ma proprio su qualsiasi imbarcazione della Marina militare. Allora smette di pensarci e ringrazia per la prima scelta assoluta esercitata dai San Antonio Spurs, la franchigia che non abbandonerà più per il resto della carriera.

			Per The Admiral è naturale applicare anche al basket la regola del semper fidelis. Non ci sarà infatti un solo momento in cui il 50 verrà meno al giuramento di fedeltà nei confronti della società texana. E con Robinson a tenere la barra dritta, gli Spurs si trasformeranno all’improvviso in una contender sempre più accreditata per il titolo. 

			L’Accademia Navale di San Antonio darà sfoggio di combattività come habitué della post-season, mentre l’uomo al comando infrangerà primati a ripetizione e si appunterà sul petto medaglie al valore ogni volta più preziose. L’Ammiraglio verrà eletto Best Defensive Player nel 1992 e quella stessa estate, a Barcellona, conquisterà l’oro olimpico col Dream Team. Nell’anno di grazia 1993/1994, scriverà a referto 71 punti contro i Clippers, vincerà il titolo di Miglior marcatore NBA e farà perfino in tempo a registrare una quadrupla-doppia da 34 punti, 10 rimbalzi, 10 assist e 10 stoppate contro i Pistons: un’impresa riuscita in precedenza solo ad altri 3 giocatori e da allora mai più ripetuta. Infine, come riconoscimento dovuto, ecco l’MVP a premiare lo strapotere con cui il centro di San Antonio ha sconquassato la Lega nel 1995.  

			Il 50 è un’autentica forza della natura, uno tsunami che travolge tutto e tutti. È un mix perfettamente calibrato di muscoli, elasticità e massa grassa pari a zero. È un pivot di ultimissima generazione, capace di inchiodate bimani nel pitturato, ma anche di un rilascio educato dalla media. Ed è il padrone incontrastato degli spazi aerei sui due lati del campo. Peccato che puntualmente, raggiunto il mare alto dei playoffs, L’Ammiraglio Robinson subisca un’involuzione diventando Robinson Crusoe: un naufrago costretto a contare i giorni che lo condurranno al prossimo tentativo fallimentare. 

			Ogni volta è la stessa storia. Il leader degli Spurs fa faville in regular season, ma quando arriva il momento di indirizzare la prua verso la terra in vista, verso il porto felice che reca in premio l’anello, ecco che la rotta s’infrange contro l’ennesima tempesta. La verità è che il Robinson Crusoe di San Antonio è completamente solo, non ha neppure un Venerdì a cui poter confessare le proprie frustrazioni. Difatti, per arpionare quei titoli che per anni gli sfuggiranno dalle mani, il 50 dovrà attendere la fine della sua incredibile carriera e l’arrivo del numero 21: un giovanottone delle Isole Vergini dal talento smisurato almeno quanto la sua timidezza. 

			Il ragazzone grande, grosso e incapace di esternare le proprie emozioni viene dalla Wake Forest University e gioca come ala grande. L’Ammiraglio ci formerà assieme una delle più forti coppie di lunghi nella storia del gioco. Tant’è che li chiameranno “The Twin Towers”, versione aggiornata delle Torri Gemelle di Houston al tempo di Hakeem Olajuwon e Ralph Sampson, manco a farlo apposta.

			Proprio come l’idolo in onore del quale aveva scelto la 50, anche Robinson si sposterà di qualche passo per far posto a un pivot più giovane. E con Tim Duncan lì vicino, la potenza sotto le plance raddoppierà immediatamente, innescando quel cambio di rotta decisivo che The Admiral aspettava da tutta una vita. «Vi siete mai messi in ginocchio pregando con tutto il cuore per qualcosa?… Ecco, Timmy è stata la risposta alle mie preghiere», dirà David Robinson il giorno del suo inserimento nella Hall of Fame di Springfield.
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